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In coi. fi contengono tutte le guerre fortenute dal Re Filippo IL, 
mentre governò il nottro Regno, i ricevuti donativi , e tute* -le 
giurifdiiionali contefe avvenute colla Corte di Roma, non folo in 
occasione della famofa Lega cattolica, e per l’efecuzioae del Tri- 
dentino Concilio, ma altresì per quello riguarda il riparo dato all’ 
elocuzione della nota Bolla in Coeva Domini 



IN; NAPOLI MDCCLXIX. 

’• . NELLA STAMPERIA SIMQWIAtoA . 

A fpefe di Andrea Migliaccio.^- 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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PREFAZIONE* 



Già venuta J otto il torchio la Storia 
del Regno del gran Monarca delle 
Spagne Filippo li . , che promejfa fu 
al Pubblico in quejlo VII. Tomo , ma 
non poco pavento , che di alcun di- 
fetto non Jia notata «• Sarà quejlo di efferfi da me 
oltrepajfati quei limiti , i quali ad uno Storico fon 
' preferirti, comechè non contento del f empisce raccon- 
to de* raccolti fatti in più tutori, che talvolta 
conciliar fu d' uopo , fon trafeorfo in alcune riflef- 
* foni , che in grado del Lettore lafiiar potea , feti- 
da che in effe faveffe prevenuto. Per ventura an- 
che colpa to farò di effermi in varj rincontri , qua- 
fiebe dimenticato del mio iflituto , perciocché favel- 
lar dovendo di quello , che ajfacevole ejfer potea al- 
le Leggi e Magiftrati del nojlro Regno , ne fono 
fiappato fuora , e dalla legai difciplina , nella Ec - 
clejiafica qualche poco ebbe corfo la penna, fpecial - 
mente rammentando , come in rapporto alle f comuni- 
che la primitiva Cbiefa guidata fi foffe innanzi che v 
sbucciate f afferò le falfe Decretali cflfidoro. Speffe 
fiate fui nel punto di emendar queflo trafeorfo, ma 
mi arrejiai poi , avvertendo , che più fulmini fioc- 
cati eranfi dal Vaticano in tempo di parecchi *Pon - 




IV PREFAZIONE; * 

tefici non folo per la Francia in tempo delle guer- 
re civili , delle quali far parola dovraffi , ma ben 
anche per lo nojlro Regno , perciò credei , che le 
notate riflefftoni , fe in tutto analoghe non riuniva- 
no , nè affacevoli per quefia IJloria , almeno giovar 
potcano nel dare alcun lume d Magi /irati per poter 
fare opportuno ufo delle leggi . Óltre di jciò come- 
chè tra le doti , di cui andò adorno il Re Filippo 
vi fu quella della Cattolica Religione , della quale 
comparir fempre volle tenacijffimo cufiode e difenfo- 
re ) perciò della lui tenuta condotta ragionando , ho 
creduto , che dicevole anche foffe il ricordar quella ' - 
. f erbata dalla Chiefa ne' riandati fecolt su que fio punto.' 

Le tante guerre da lui fojlenute ubertofa fom - 
minijlrano la mejfc a quei , che di propoftto ne fcrif- . \ 

fero i prof peri , e gf infelici avvenimenti. Dir fi 
potrà , che nel principio del fuo regnare s' incontrò 
in quella della Fiandra , la quale affinata a voler 
vivere nella libertà della Religione } dapoicbe eran- 
vi allignate P eretiche oppinioni , in ogni conto fi 
diede a f enotere quel giogo , da cui era quella trat - 
• tenuta . Come guidato fi foffe in queflo fcabrofo tem- 
po , fi ef porrà colla poffibile brevità , e nell' altrui 
arbitrio reflerà il giudicare , fe in quel rincontro 
. prudente ft$to foffe il fuo ofìinato difegno. Con ra- 
gione però ‘ deplorava il Pier Mattai (a) la condi - 
■ ' ijon 

(») Giudico polìtico p/tg. 54. 
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%jon de Principi , poiché ugualmente combattere effi 
debbono si contro gli altrui , che contro i proprjvi- 
•gj v. Adunque quando convenga tefferne la fioria , co- 
me le loro virtù manifefiar conviene , i loro difet -. 
ti di pari celar non debbonfi j perciocché come le 
prime occafton recano da poter/i imitare , cosi avver- 
timento fi riceve da' fecondi per poter fi fuggire . 

' Non è pertanto da condannarfi uno Storico , fe tut- 
to palefa , giacché in tal guifa utile rende alla Re- 
pubblica } in cui ognuno falla fperama e fui timo- 
re , che la fua memoria eternar fi pojfa col buono 
o cattivo oprare , intefo farà a battere un più vir- 
. tuofo cammino , lungi tenendofi da quello , che of cu- 
rar pojja il fuo nome (a) . 

Il 

(a) Plura non imputantur culpse Hiftoriographis , etiamfi ex 
illis infamia confequatur , qua: esteri non fine magna culpa di* 
vulgarent . Idcirco Molina Tom .6. traft.4. difp. 24. n. 9. fic ait: 
Pro bone communi quod ex hijìorih refultat lìcitum e/l Hi/loriagra- 
pbis feri bere , quod ad infamiam aliquorum , de quibus fcribunt , 
pojlerorumque fpcEiat , quod non alioquin illis liceret , Idcirco fine 
expurgatione tolerari poflunr , quaccumque fine culpa ab Hiftori- 
cis fcribuntur : narri & id communi Reipublicz utilitari expedir,* 
ut bis verbi* fuadet praedi&us Auétor difp. 28. Tum ut netitia 
rerum geflarum bi/loriis babeatur .* tum etiam ut bomines fpe fama 
comparando , qua bi/loriis (eternata ei mandetut , timoreque infamia 
incurrenda , cu/us fimilitir bi/loriis perpetua Jìt memoria alliciantur 
ad res praclaras gerendas , ad turpiaqu: atque inde eo magis fu- 
gìenda ac vitanda . V. Votum Platonis de juxco cxam. do&ria. 
cap.8. pag. ip. a t. 

» 
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VI P R E F A Z I O N E, 

11. Ve f covo Spendano (a) dopo aver dato le 
meritate lodi al celebre Guicciardini fo^giu^ne , che 
fe alcune volte cenjurato abbia al vivo i Principi 
o altri , de quali egli ragiona , ciò dovrà ffi riputa- 
re lor colpa j e non della Storia , la quale Jcritta 
effer dee lungi da ogni adulazione . Colui , che in 
quejlo vigio cader inglia , con giujliya notato vie- 
ne del più gran difetto , di cui uno Storico accufar 
fi pojfa ; quindi è , che la pofierità , /* quale ifirui- 
ta non è delle traf andate cofe , /e no» <&//* voce 
coloro , che le fcrijfero , forbirà fempre con ve- 
rità le adulazioni o le menzogne , fe da' ricevuti be- 
neficj o dalle ojfefe fpinti ejfi furono a tejferne il 
racconto. Egli ben fi conviene foltanto alla pittu- 
ra il rapprefentare in profilo Annibale ed JÌntigo - 
• no P er nafeonder l occhio , che lor mancava , ma 
non è cosi per la Stona , perciocché fa mejìieri , 
che tutta intera mofiri ella la fua faccia , affinché 
fpecialmente i Principi riconofcano i loro vi%j , fe 
ne aveffero 5 entro l altrui ritratto , come le virtù 
altresì per tener fi dietro di effe. Oltre ciò avvertir 
potranno , che fe la tapeigaria della lor vita , bel - 
la e grartiofa ne fembra } fe confiderata è nel fuo 
diritto , guardata poi al roverfeio , disfigurata mol- 
to comparifce di nodi e cociture . Sicché , quando 
Storia intinta fia di odio o di adulazione , efee 

fuo - 

(a) ninnai. Ecclef. an. 1534. num. 18. 
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P R E F A Z I O n e: 

fuora anche dalla firada maejlra della verità ; quin- 
di fu , che protefiavafi Tacito (a) , che coloro de 
quali egli parlava , non erano fiati da lui cono fiu- 
ti nè per offe f e , o per liberalità ricevutene , e cosi 
di pari poffo io "ben dire per quei , de' quali poffa- 
re) a razionare . 

O 

apprender potraffi dal Vangelo ifiejfo , che nul- 
la effer può cosi celato , che un giorno non venga , 
, in cui palefato Jta : e fe a Sacri Storici por lo /guar- 
do fi voglia , cominciando da Mosè , forgefi , che 
mentre i difetti del fuo popolo mamfefla , i fuoi 
proprj non nafeonde . Volle anche Davide , che il 
fuo peccato con tutte le circofiame fcritto /offe , e 
nel nuovo Tefi amento gli Evangeli fii cura tutti fi 
prefero di riprendere la caduta di S. Pietro . Più 
dunque di Mosè , di Davide , e di quefio Jlppoflo- 
lo> pretender non potrebbe un Pontefice , o Principe ; 
laonde fi di ejfi i veri avvenuti fatti fi occultaf- 
fero , difettofo fi ne renderebbe quel /incero ritrat- 
to , che ne attende il Pubblico . In rincontro fe le 
loro buone qualità folamente efporre fi volejfero sfa- 
rebbe quefio un grojfolano artificio , per cui la 'gen- 
te f enfiata piatto fio fiimolata ne viene nell andare 
invefìigando preffo di altri tutori con più di atten- 
zione quei difetti y che teme ejfere fiati induftriofa - 
mente nafeofii. 

Di 

(a) .Mihi Galba , Otho , vitellius nec beneficio , ree injuria 
cogniti . Tacit. tìifi. Hi. i. 
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' Di e f empio nefia il troppo chiaro Abate Fleti - 
ry,il quale nella jua Storia della Cbtefa nettamene 
te di parecchi Pontefici fa faperne la pejftma vita 
ina tutto ciò fcrivendo , mentre le fue parti adem- 
pie , tiiun oltraggio recò all effettua' del Ponteficato , 
ed a quella autorità fuprema da Gesù Crijìo confe- 
ritagli ; an%i argomento ne prende per far conofce- 
re , che la Cbiefa dalla fua mano fuperiore per 
tutti i fecoli ajfifiita ne venne , giufta la promejfa 
fattane . Nulla dico del Muratori , che ne'fuoi An- 
nali folo intefo fu a regifirare liberamente gli av- 
venuti fatti , che di accompagnargli non tafcia delle 
meritate rtfiefftoni , onde da Storico rapportandogli , 
ugualmente delle lodi e de ’ difetti de Pontefici , e 
de' Principi la notizia a pofieri ne tramanda . Vi 
fono pertanto incontri tali , ne' quali efeguir non fi 
K può il favio configlio del dotto Gerfone (a) , ci od \ 
di doverfi alcune volte imitare Sem , e Jafet covren - , 
do le altrui fconcezje col mantello del filenzio ,fen- 
%a J covrirle al Pubblico , acciò ribrezzo non defiino 
nel cuore di un vero Crifiiano-. Adunque mentre 
di uh Principe fi ragiona , fe colle fue virtù anche 
i 'vizi noti fi fanno , unquemai ojfefa fi reca al 
Principato , perche quefio fempYe illefo rimane nella 
fua autorità , che da Dio ricevette , e nell efercizjo 
di tutti quei diritti , che nel medefimo fono attac- 
' tati, 

(a) L' e fprit de Csrfon cbap. 19. 
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cari i f ebbene abufo fiafene fatte . Non parche duft-, 
que ragionar dovrà fli de poco piaufibili me%pj tenuti 
da Paolo IV. per far la conquijla del nojiro Regno , 
di quanto Si/l a V: e Clemente Vili, oprarono fui • 

' punto della converfione del Re di Francia Errico 
IV. in tempo della famofa Cattolica Lega , di tut- -> 
to ciò , . che fatto abbia Filippo II. per foflener l in - 
quijizjone ne Pne/i baffi all ujo di Spagna , e per la 
- conqutjla del, Portogallo , e dell' Inghilterra , taf darò 
io di nudrire "entro di me tutto quell' ojfequio , e 
quella venerazione , ffo entrambe le potefìà efigev ' 
debbono * ' 

li» quejla occa (ione io ad altro non fono fiato in- 
tefo , che a raccoglier le fparfe notizie in varj Scrit- 
tori , onde al pari di quello ne diceva Giufio Li - 
pfio (a) a me di dir conviene : ‘Lapidei; & ligna 
accepi , aedificit tatnen extru&io , & fortpa to-v 
ta .Jtipftra eft . Archite£ìus ego jfttm , &; materiam 
vane undique conduxi » Ne i c aranearum fané* 
texrus ideo melior \ quia ex fe fila gignunt, 
nec nofter vilior, quia ex alienis libamus j ut 
apes • Fedelmente per tanto ho quelle efpofìe tenen- 
domi dietro la cronologia de * tempi , ed ho creduto , 
che tornaffe ih piacere del Lettore il condurlo fina 
all ultimo punto di quello avvenimento > di cui co** 
nùnciai il racconto . Così dunque ^ragionando dèlia 
». • * , b ' -ù . guer- 

(z) <Ad csp.i.lib.x, dottrine civili 
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' . _ ' * . 

guerra foftenuta ne'Paefi baffi, per non interromper - 
ne il filo 'n ne bo continuato la - Storia fin che foffe 
terminata . Nel tempo ifteffo fulle braccia altre guer- 
re avca il Re Filippo , e ad altra, conquide fu e- 
danàio applicato , come fu quella del Portogallo , e.', 
dell' Inghilterra , f piato anche avendo de Jfue armi * 
nell africa contro il Turco y quindi fe ragionato a - 
vejfe di.quapto in ciaf cuna di quejle parti avvenne 
in ogni anno con* accoppiarvi quelle notigig > che 
toccano :la noflra Città , e 7 Regno jùlcco una infof- 
fribile confufione , che recava naufea , e per necejfità 
toglier dovea il piacere a colui , che finga altro 
frapporft , rejlar volea appieno intefo di quel fatto, 
che cominciato eraji a narrare » , • 

•Avendo adunque avuto per mano la guerra 
delle Fiandre , ne accennai anche la fua fine , av- 
vegnaché fucceduta fatto il regnare di Filippo Iti. 

• dopo effer feguito il matrimonio della Infante If ri- 
bella coll Arciduca Ernejlo d' A ufiria , e coti pra- 
ticato anche ho colle altre , delle quali lungamente 
ragionar fi dovette , e quando altro fintiere tenuto 
aveffi , J aitato farei , come fuol dir fi , da palo in 
f rafia . Queflo metodo di parlar di tutto in un col- 
po figuir volle Cefare Campana nel darci la Storia 
della vita di Filippo II. , e chi l'ha fitto gli occhi , 
per neceffttà tener dovrà fimpre diflolta ed applicata 
. la memoria in varie parti dell Europa , da una in un 
• altra paffando in ogni annone mentre crede fermarli 
. per 
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. r * » , * 

per qualche tempo nella Fiandra } in un punto sbal- 
lato Ji ritrova nella Germania , nell » Francia , nel- 
la Spagna , e fin anche nell'Ottomano Impero . Que- 
fio Jhle per altro ad un Annali fi a piuttofio fi con - 
viene , non che ad uno Storico . Le fiejfe orme fe- 
gnar volle il Collennuccio , il quale maggiore imba - 
ra%gp reca , perche regifira f uno appà l altro tutti 
gli ^Autori , che JcrtjJero fui rapportato fatto . Fac- 
cio del Baronio e del Mabillon tanto rinomati per 
gli Manali laj datici , perche altra fu la loro laude- 
vole imprefa , che così meritava condurfi al fine da 
ejfi propofio ; ma /’ ifiejfo Muratori , il quale fcriffe 
i fuoi con quella incomparabile felicità e nettezza 
da tutti ammirata , J ebbene prejcritto fi aveffe i 
confini dell' Italia , pur bene fpeffo ne và fuori con 
andare a prendere altri lumi dalle firaniere Nazio- 
ni di là de' Monti per /' intereffe , che negli affari 
dell Italia effe prefero . 

Camminando io adunque su quefio principio , 
fpero } che non mi condannar à taluno , fe a cagion 
di efempio dopo aver parlato della morte di D.Gio- 
vanni d'Mufiria , di alcun Pontefice , e dello ficffo 
Filippo IL , di effi ne favelli di nuovo nel prò - 
grejfo della Storia , come Je nforti f off ero nel Mon- 
do , poiché tanto far conveniva per confeguirne la 
Jua bramata chiarezza. 

Per quanto tocca agli Motori , che mi fommi- 
nifiraron la materia , ne ho notato non folo i luo - , 

b i ghi 
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ghi , ma ben anche le pagine , perche fe alcuno rin- 
contrar gli vogliala fuo bell' agio 'far lo potrà più 
facilmente , ed offervarà , come fovente ho fatto una 
parafraji di quello , che fcriffero ; e perche di e (fi 
varie effer ne pojfono f edizioni , f imo perciò addi- 
tarle per isfuggirfi ogni abbaglio . Il Campana è di 
quella di Venezia del 1609. , il Tuano è di quel- 
la di Francfurt del 1658. Il Fa mi ano Strada è di 
quella di Roma , che non tiene fegnata data di tem- 
po , e mi fon fervito della edizione in foglio , ove 
per lo miglior carattere più agevole fe ne rende la 
lettura , che penofa riefce in quella anche di Roma 
fatta in dodici. Il Pier Mattei è di quella di Ve- 
nezia del 1625. , e così è anche quella di Errico 
Cat ferino Dovila del 1664. Il Bentivoglio eziandio 
• è di quella di Venera del iddi., e così parimen- 
ti quella del Collennuccio del 1 6 1 , in cuè van 
raccolte le notizie di Mambrin Rojeo fpejfo citato 
dal Muratori fen%a additarne luogo , andandovi ag- 
giunte le annota%ioni di TommafoCoJlo Napoletano , 
e del Pacca. Il Zilioli è anche dell' edijion di Ve- 
nezia del 1642. Il nojìro Summonte è dell ediyion 
di Napoli del 1643., e così anche quella di Giu- 
lio Ce fare Capaccio del 1634. , e di Domenicanto- 
nio Parrino del 1692. Il Giannone è anche della 
fua prima edizione. Di Mmjìerdam del 1584. è poi 
quella del Teatro Bri tt unico di Gregorio Leti , e 
di Parigi fi è quella della Storia Ecclefiaflica del 

Fleu- 
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Fleury del 171 6. Trala [ciò di notare quella degli 
altri tutori , perche lume non recarono per la pre - 
fente Storia , bajlando di avere additato i luoghi 
delle loro Opere ì de' quali ho fatto ufo. 

Mentre però mi lufingava di aver fcrvito il 
Pubblico , come la mia poca abilitò permettevami , 
mancato non è chi malmenato abbia la mia fatiga . 
Colpato ne venni , che fcrivendo quefta Ijìoria , al- 
tro fatto non abbia , fe non che rapportine quello , 
che altrove già ritrovava/i fcritto . Se avvenga , che 
taluno così mi condanni , pregato viene a danni lu- 
me del come fcriver fi potrebbono i fatti di due fe- 
cali addietro fema prenderne la notizia prefjo que- 
gli tutori /incroni , 0 che ne' più vicini tempi li 
regijlrarono per tramandarla a ’ po fieri . 'Quando di 
critica degna fi voglia quejla mia tenuta condotta , 
ne fembra , che in alcuna guifa la tradizione accu- - 
far fi voglia ; e fe quejla fi tolga , ecco inaridita 
la fonte migliore , che ne Jcaturifce le più limpide 
acque , dalle quali la nofira fanta fede ne viene 
inaffiata . La lunga vita di S.Giovanni Evangelifìa y 
e del fuo difcepolo S. Policarpìo pajfar ferono la 
tradizione fino a S. Ireneo , che accuratamente ferbol - 
la nella fua memoria , mentre vivea verfo il com- 
piere del II.Secolo. Molto egli ne lafciò Jcritto , come 
fé anche Clemente jileffandrino ifiruito al par di 
lui da quei , che videro gli y. Ippojloli , ed ecco co- 
me la divina provvidenza , anche per mezjp degli 

altri 
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, altri Santi Dottori fedeli depofttarj degli avvenuti 
fatti , da età in età trapaffar ne fé la notizia ' a 
fucceffori (a) . Adunque cofloro della fleffa • colpa no- 
tati effer dovrebbono , fe colpa fia il prendere da- 
gli altrui fcritti la memoria de' tra] andati’ fatti . 

Or fe fegnando le tenute orme da tutti gli 
Storici , incefpicar pur dovrei in sì fatta maldicen- 
za , ognun confidai , come vippiù meritata f avrei , 
fe a mio talento foggiato aveffe i rammentati fuc - 
ceffi fen%a fegnarne tutore , fulla cui fede ripofar 
ne poteffe il Lettore . Non pochi infigni Scrittori 
rei creduti furon di queflo fallo , perche la pena 
non fi prefero di additar quei , fulla cui autorità 
poggiar poteffero le recate notizie } pretendendo per 
ventura , che fulla loro narrativa fattane , ognuno 
abbandonar fi doveffe . In rincontro mentri io inte- 
fo fui ad efferne fcevero , ac cu fato mi veggo per 
aver battuto un oppofìo cammino . Dica però chiun - 
■ que ciò , che più gli torna in grado , perche nulla 
mi cale , giacche nel prender la penna per la con- 
tinuazione di quefla Ifloria , mai fu penftere di prov- 
vedere il Pubblico di un Romanzo , che parto foffe 
di una feconda fantafia } e già prevenuto era , che 
febbene ogni mira drizgaffe per giovare al Pubbli- 
co , da queflo in vece di riportarne non già gradi- 
mento , ma un compatimento benigno , fe errato a- 




(a) FUury b't fl. Ecclef. lìv./f. §. 17. & 3 6 . 
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vefft , efponeami al comune ber faglio , e ' Jovente di <■ 
taluni , Ì quali • co/ folo mordere le altrui fatiche , 
fen%a neppure avere f abilità di vagliarne il meri- 
to , d/ acquijiar credono nel Mondo la laurea di 
letteratura , onde d/Y potrò con S. >Ago fiino (a) : 
•Mihi quifquam non videtur errare , cum ali- 
quid nefcire fé fcit,fed cum putat fcire,quod 
nefcit. 



(a) •dug. ep. 8o. five ipp. Hefycbto Coapìj'copa. 
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DELLE LEGGI, E MAGISTRATI 
DEL REGNO DI NAPOLI 



LIBRO XXVI L 



In cui fi ragiona di quanto avvenne fotta il 
governo del Re Filippo IL anche in 
rapporto al nojìro Regno. 



Agionar dovendo su quanto di più rimar- 
chevole addivenne durante il tempo del- 
la Monarchia del Re Filippo. II. , che 
febben da lungi , non poco interefsò an- 
che il noftro Regno , diffidi cofa farà 
il non imbatterli in alcuni (cogli , ove 
a franger non vada quella verità, che unico feopo effer 
deve di ogni Storico , il quale a dovere il fuo uffizio 
adempier voglia. Con ragione ne dicea Tacito (a) .'Ra- 
ra temporum felicitate , ubi fentire , qua velis , . & qua 
fentias dicere licer . Ma rincorar mi Tento per non effe- 
re ormai ne’ tempi di Tiberio, il quale privo effendo 
di tutte quelle doti , che un Principe amabile rendono 
a’ fuoi fudditi , cominciò a dar gaftigo anche alle paro- 
le , quandoché a tempo della Romana Repubblica fol- 

A tan- 

ca) Tacìt, lib. I. Hijì. cap, I, 
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tanto le azioni punite erano (a). Congiuntura ora s’in- 
contra , che non folo di un gran Monarca favellar fi 
deve , che per lo lungo corfo di anni 44.governando i 
Tuoi dominj a varie vicende efpofio fi vide , che talor 
felici , e infaufte talvolta alfaggiolle , ma ben eziandio 
di alcun Pontefice fpecial memoria converrà farfi non 
fenza qualche poco gradita rimembranza del di lui o- 
prare . 

Intrigata perciò ne viene la Storia, e ne fono co- 
sà concatenati i fiuti, a fegnoche veggonfi bene fpeflo 
le due Poteftà impegnate nel foftener la loro giurifdizio- 
ne , cui finora un certo confine non fi vide preferittq , 
perche continue contefè non divampino non lenza qual- 
che difeapito della ecclefiafiica difciplina . Adunque 
mentre di un Re fi ragiona , non può farli a meno di 
non tefler la ftoria de’ fatti di quei Pontefici , che pren- 
der dovettero interefle per lo governo della Chiefa du- 
rante il di lui regnare. Cosi facendo non credo imitare 
il Platina , che per mancanza di materia riempie le 
vit.e de’ primi Pontefici de’ fatti degl’ Imperadori pagani, 
che viflero nello fielTo tempo, poiché la penna per ne- 
ceflìtà efier dovrà impiegata ugualmente nel deferì vere 
la polizia si ecclefiafiica, che temporale di quei tempi. 
Acciò dunque piò chiaro mi, renda ne’ fatti, che men- 
tovar fi dovranno, ftimo premettere un fàggio dello 
fiato , in cui era “ótìra Europa , anche per quello , 

che riguarda alla % Sede, allorché Filippo II, contin- 
uò a regnare . ^ • 

Fu quelli un Principe, che col Tuo fenno, e colla 
penna dimofirofiì capace a reggere piò Mondi, Operan- 
do Carlo V. fuo Padre , che nel valore fovra ogni al- 
tra 

(a) Ifi. Unìv. voi. V. Par. IL cap. 1 2. pag. 2 367. 
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tra virtù fi diftinfe. Era fempre applicato ad afcoltare 
i pareri de’fuoi Configlieri, da’ quali a guifa di ape ne 
fucchiava la foftanza del governo politico , in cui ec- 
cellenti dimoftrofli. Sebbene pofledelfe egli la più vada 
Monarchia del mondo, anche ftretti a lui ne fembrarono 
i fuoi confini , onde dopo il Portogallo , non folo su l* 
Inghilterra , ma fui Reame della Francia drizzò la fua 
mira , mentre che intefo era alla conquida di altri Re- 
gni nell’Africa. Il Cardinal di Granvela , che con font- 
ina fedeltà lo fervi, morendo lafciò a lui un molto fa- 
vio configlio valevole a foflenere i fuoi dominj . Egli 
fi fu, che mai permetter dovette la guerra in Italia , 
la quale fola metter potea . in pericolo la tranquillità 
de’ fuoi Stati (a ) , ed in effetto mentre vifle , «fattamen- 
te efeguillo. 

Accennoffi già altrove (£), come l’imperador Car- 4- 
Io V. nel 1543. avendo rifoluto di pattare in Germa- 
nia, avelfe fatto riconofcere il Re Filippo II. fuo fi- quando' <-«. 
gliuolo per fucceffore ne’ fuoi Regni, dandogli nel tem- *»’"*&* re- 
po ifteflb per moglie Maria figliuola di D. Giovanni &n * re ' 

Re di Portogallo ; e ciò avvenne , mentre fedeva fui 
Vaticano Paolo III. Tempo era quello, in cui tuttavia 
bolliva l’aftiofa guerra col Re Francefco I. , cui diede 
alcun termine la pace flipolata a Crefpi a’ 18. Settem- 
bre del 1544. (r) . Ma fe quella alcun follicvo recò 
ailTmperadore , non pertanto i Principi protettami del- 
la Germania lo lafciavano in ripofo , perche le novelle 
sbucciate erefie erano nel maggior fervore. 5- 

Lafciò finalmente di vivere il Re Franzefe * cui 

A Z fuC- Spagna paffs 

. in Germania 

(a) Follati Memor. Iftnr. delle guerre d’Italia fol. t. fono la dite - 

(b) IJl. delle Leg.e Magìjì.lib. 14. §. 184. pag.t 40. xionedel D:i- 

(c) Jù. §. 187. ptg 143, ca if Alba. 



Digitized by Google 



4 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

fuccedè Errico filo figliuolo nel 1547. , ed in queflo 
anno il Cardinal Caraffa cercò d' introdurre l’inquifizio- 
ne in Napoli , che non fu poco fune(ta per la noftra 
Città . Quindi nel 1548. Filippo per comando del fuo 
Augufto Padre pafsò dalla Spagna in Germania fotto la 
direzione del Duca d’Alba ; e giunto poi in Bruxelles , 
ricevette ivi il giuramento di fedeltà da’ Popoli della 
Fiandra Non mi trattengo a deferiver quefio fuo viag- 
gio , ed i ricevuti onori fpecialmente in Genova , ove 
approdò per prender la ftrada di Trento, perche fi pre- 
fero altri quella cura, che fembra non opportuna alla 
mia fioria (a). 

& Fraditanto fi mori il Pontefice Paolo III., e Giu- 

fri'rl Maria lio In - fuccedettt^ nel 1549. Indi Filippo nel 1555. 
Regina et in- fposò Maria Regina d’ Inghilterra , la quale era di lui 
ghilterta , cugina . Cornelio Vitignano , che intefo fu a tefler la 
ncfr ltà "di cronica del nofiro Regno, è nell' impegno di far vede- 
annì 28. re, per quai principj ne fpettaffe a lui la fucceffione di 
quel vafto, e doviziofo Regno (b) . Era in quel tempo 
nell’età di anni 28. giacche nacque nel 1. di Maggio 
del 1527; (c). Già nel fuo nafeere vietata fu ogni pub- 
blica allegrezza dall’ Imperadore fuo Padre, perche ne 
ricevette la notizia in tempo, che feguito era il facco 
di Roma , che recogli non poco difpiacere (<0 • 
afpetto dimoftravafi rigido e leverò , ferbando una gra- 
vi- 
ta) Capi f. il FareJI. Dialoga Giorn. V pag. ?OJ. 

(b) IT, tignano eron.de 1 Regno di Napoli cap.4x.fag. X 
(O Summon. 1/1. di Nap-to 4. pag 264. 

(d) Quamvis autem luftuolam Urbis facrat depopulationem Cariar 
haud impuiaverit fibi : immo ad cjus nuncium , illico , & publicam 
ixcitiam ob natura Philippum filium edi£to vetuerit , & ipfe mutata 
verte iurtitium atratus indixerit . Famian, Strada di bello btlg. To. I. 
dee. 1. lib.l. pag.ii. tdit. Rema. 
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vità, che imponeva foggezione, e rare volte fu veduto 
che ridette in tutto il tempo della fua non brieve vi- 
ta ( a ). Quello fuo grave modo di procedere non mol- 
to gradito era da’ Baroni d’ Inghilterra, i quali allora 
non troppo amavano i Spagnuoli , e internamente non 
bene intefero quelle nozze, che conchiufe già furono 
colla difpenfa ottenutane dal Pontefice ; ma poi ne fpe- 
rimentarono il coftume più piacevole di quello , che 
etti avean creduto. 

Conchiufo intanto il matrimonio dì Filippo colla 
Regina d’Inghilterra, credette l’Imperadore convenevol 
cofa , che quello impalmar dovendola , anche egli Re 
divenifse; onde lo inveiti del noltro Regno, prefentan- 
done colà il privilegio il Reggente Figheroa a’ 25. Lu- 
glio del 1554. giorno dedicato a S. Giacomo Appofto- 
Io, poco innanzi , che le nozze celebrate fi folsero. 
Indi Ferrante Francefco d’Avalos, Marchefe di Pefcara 
portolfi a prendere, come dilui Procuratore il pofleflb 
di Napoli, e Sicilia, che efeguito fu a’ 25. del feguen- 
te Novembre giorno di S. Catterina ; In quella con- 
giuntura, non poco difputolfi , fe il Viceré , allora il 
Cardinal Pacecco anche intervenir doveffe a tal fun- 
zione ; ma alla perfine fu quella eleguita col di lui in- 
tervento : e quali , e quante ne folfero fiate le pompo- 
fe cerimonie , da’nofiri Storici ritrovanfi difiintamente 
notate (b) . 

Il Pontefice Giulio III. allora regnante , glie ne 
avea conceduto già l’ invafiitura con fua Bolla fpedita 
fin da’ 3. del precedente Ottobre , che leggefi predo il 

Cbioc- 

(a) Capae. loe, cit. pag. 304. 

(b) Summon. te 4. l\b. io. taf. t.pag. 26$. Co/lo f*U’ gnnot. al Cttcn. 
hb. 5. pag. 307. Panino Ttat . de' Vie. 1 . 1 . pag. zoi. 
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i * « 

Cbioccarelli nel primo Tomo de’ fuoi fftanofcritti giurifdi- 
zionali (a ) . In eda però fu dichiarato , che non intende- 
vano pregiudicare i diritti, che ancor ferbava fui Regno 
la Regina Giovanna Tua ava, e madre di Carlo V. che 
ancor vivea , poiché fi morì q.uerta a’ 2$. Aprile del 
1555. e non gik del 1553# come per error di ftampa 
ritrovali fcritto nel precedente Tomo ( b ) . Intanto tut- 
tavia ardeva la guerra nella Tofcana , che fotto la di- 
rezione di D. Garzia di Toledo faceafi per l’avvenuta 
morte di D. Pietro dilui padre , e perche detonato già 
erafi per lo governo del Regno il Duca d’ Alba , per- 
ciò venne a governarlo da Luogotenente il Cardinal Pa- 
cecco . Era codui molto amato dall’ Imperadore , per la 
cui richieda, ottenne la porpora nel 154*5. dal Ponte- 
fice Paolo III. E febbene Napoli non a vede gradito la 
di lui elezione, perche riputavalo molto rigido, e leve- 
rò , poi fi ritrovò ingannata , perche riufct dolce , e foa- 
ve , anzi (omma cura prefe , poiché efeguiti fi fodero 
tutti i privilegj accordati in Brudelles dall’ Imperadore 
a richieda del Fra Girolamo Seripando, de’ quali altro- 
ve fu parlato (c). 

j Tu?ck ì- Anche in quedo tempo a richieda , ed idigazione 
fiìgati dal del Re di Francia l’ Ottomana armata di feffanta galee 
dì F™n- condotte da Dragut erafi portata ad infettare il nodro 
^hi'ofw^Re- Regno, ed approdata a’lidi della Puglia , affali Viedi luo- 
gno. . go podo alle radici del Monte Gargano , ^echeggian- 
dolo, e poi dandolo alle fiaro rat. Fama fu\ che ritro- 
vandovifi una donzella altrettanto catta , che bella , la 
quale vedendoti nei prodimo pericolo di cader nelle ma- 
ni 



(a) Jjl. Civ. te. 4. lib. ^.pag. I4r. 

(b) Lib. 14. §. 2 oó.pag. 15 6 . 

(c) 1J1, delle lag. e M»g, T ora, VI. lib. 25. §. 299. pag. 196. 
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ni di quei , pregò i fratelli , perche 1’ aveflero ammaz- 
zata ; ma riufcita vana la fua richieda , buttoffi dalle 
mura di quella Città, contentandoli piuttodo morire , 
che divenir preda degl’infedeli (a ) . 

Si mori finalmente a’ 29. Marzo del 1555. Papa »»•' 
Giulio III. mentre Siena dava ridotta al fuo ultimo jfp a p a m Q^. 
edretpo , talché dovette arrenderli ; e mirabil colà fu > Ho III. par- 
che ritrovandoli verlo la fine del mele di Aprile, non /; 
fi rinvenne negli Orti di quella Città una fronda di p/ cec à 
malva , o di ogni altra vii erba atta a poter dare ali* per afjifkere 
mento , tanto era grande la penuria , in cui fu ridot- al Conclave. 
ta (/’) . I codumi di quedo Pontefice dal Tuano ne ven- 
gon deferirti (c) , che anche fa faperci quelle del fuo 
fu cc e (Tore Marcello IL il quale appena afeefo al Vati- 
cano a’ 9. Aprile, al compier dello deflb mele , lafciò 
di vivere { ’d ) . Molte doti in lui concorrevano di pie- 
tà» 

* 

(a) Colennuc. IJl. lib. 5. fag. 303. Murar. An. To. 10. in an. 1 55 5. 

V,b) Colenn. ib. p. 302. 

(c) Nam fab la lempus Julius III. intemperantia vitz magis qaam 
fraio effe&us fato conce flit , qui Joanne Baptirta Baiduini fratris F. 
nonno, cum non ita a Fabiano joniore Baptirtx fratre follici ta retar, 
torum fe volnptatibus mancipaverat , parato ad delicias nobili ilio fe- 
ceflu , ftrudura , & operibus antiqais admirando , in quo fere reliquam 
vitam a negotiis vacuus cum amicis fui fimilibus inter ludos, aleam , 
comedias > Se qux talia comitari amane , facro fafiigio indigna oble- 
flamenta continuati* nodi diebus tranfegit, ac tandem IX. Kalen. A- 
pril. deceflìt, relido nominis herede , Innocentio Hlo Montano , qui 
feeleribus,, & morum obfcoenitate infami? , longo poli tempore facrum 
collvginm dehoneftavit &c. Tbumt. Htftoriar.To. 2 .lib. 13. pag.306. 

'(d) Jam poli Julii mortem Marcel lus Cervinus Fano in agro Pio- 
ceno , natus, cum majores fuos a Politiano Etruriz Cartello repete- 
xet in fummum Pontificar) cleftus fuerar V. eid. Ap. XVIII. , port- 
inaio Julius decelferat , die , Ranutit Famedi Cardinalis Alexandri, 
qui tute aberet fratris favore precipue fublevatus , fub quorum ~aut 
ob fummam erùditionem & cum gravitate conjundaq® morum prohi- 
utem ad magnos Curix Roman* houores evedus , poliremo iprtus 
. ■ ? ' Ale- 
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tà, e di fenno, ed attendevafene un gloriofo Pontefica- 

10 per T integrità de’coftumi , per lo diflìnterefle , per la 
inanluetudine , e per lo zelo, che dimoflrava nel voler 
togliere le corruttele de’ luoi tempi . La morte del 
Pontefice motivo fu poi , che partir dovefle da Napoli 

11 Cardinal Pacecco andando in Roma per afliftere al 
Conclave per la nuova, elezione da farli , lafciando il D. 
Berardino Mendozza , ch^ da fuo Luogotenente fi tratten- 
ne fei meli nel Regno ^ da poiché avealo egli governato' 
per lo fpazio di meli ventitré', lafciandoci diverfe Pram- 
matiche (<7), delle quali a fuo luogo fe ne farà il rap- 
porto col meritato comento . 

’Mcendi al Non tar( ^ mo J (o H Collegio de’ Cardinali a tra- 
Ponteficato fcegliere il novello Pallore, poiché a 23. del feguente 
Paolo IV., e Maggio eligerono Gio: Pietro Caraffa, chiamato il Car- 
£?Afc*»l Reatino, perche era flato Vefcovo di Chieti. Di 
ratiere. quello Pontefice, che porge non poca melfe alla pre- 
dente Storia, fa meflieri, che i fuoi coflumi fe ne de- 
ferivano, perche gioveranno a far conofcere , fe laude- 
voli dir fi polfono le fue intraprefe . Il Muratori ( b ) in 
poche parole ce ne fa fubito formar l’ idea , e ’l con- 
cetto della di lui riufeita . Rotea chiamare , dice egli , la 
fua tejìti un ritratto in piccolo del patrio fuo Vefuvio , 
perche ardente in tutte le azioni fue , iracondo , duro , e 
infleffibile , portato certamente da un incredibile zelo per 
la Religione , ma zelo talora feompagnato dalla prudenza , 
perche traboccava in ecccjft di rigore , quafiebe la Reli- 
gione di Criflo non foje la maejlra della manfuetudine , 

‘ c la 




Alc** n(lri commendatone in Cardinalium colleqium cooptatili fuerat 
Ut c. Thuen.Hifi.lo. i. lib. tj.pag. 308. Coirà. Hifi, hb. 1. pa£. 306. 

(a) Panino Trai, de Vie. to. 3 . paq. 203. 

(b) Cariai, to. lo. in an. 1555 .pa£. 299, 
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e la / cuoia dell' amare , e del far fi amare. Tra non gua- 
ri vedrà (Ti , come al vivo in quella picciola tela fe ne 
folle fatto il vero ritratto . 

Il Tftano (a) a minuto ne deferivo la fua elezio- **• 

n Q“ l W* 

® * ... ne » fiata la Jua 

(a) Eodena , quo ad colbqoium ventimi eli , die , Roma: poft non prima vita , 
longas , fed acerrimas comitiales contentiones, patiibus Cxfarianx fa- è di qttai co- 
Qionis repugnantibus , prevalente Farnefioruln , qui ei faVebant , po- fiumi ft>(fe 
tentia , Joan. Petrus Caraffa in Pontificem eleftus eft . Pater huic firn fornita . 

Jo: Antonius Montorii in Marrucinis Comes, Diomadis Mataloniar Co- 
rniti» F. illuflri inter Neapolitanas familias ortus, Joan. vero Petrus 
ab ineunte nate quietioris vita:, ficuti videbatur, cupidus , totani fc 
littcris dedìt, trium lioguarum cognitione , & Theologix feientia , 
ad quam viram ac mores compofuerat , apprime inftrufius : itaque 
cum Roma: in contubernio Olivarii Caraffa: Cardinali agnati fui ali- 
quanto tempore fuiffet, a Julio II. Theatx in Marrucinis Epifcopus 
creatus fuit ; unde Patres Theatini vocat» funt eodem prorfus vite 
inftituto , quo ii , qui Jefuitx poftea novo , utque ut plcrifquc vifum 
eft, fuperbo nomine appellati iunt , de quibus deinceps erit ptura di- 
pendi locus. Cum ergo is poli obitas plerafque legationes Nespoli , 
in Anglia , & Hifpania Brundilìno Epifcopatu a Carolo V. donatus 
effet, non folum eum refpuit, fed& jam adeptum dimifit , & in mon- 
tem Pincium conccfTit , inique nec commodis xdibus, aut loco amenx 
a rcrum humanarum cura aliena prorfus vitam aliquot annos egit , 
inftituto Sacerdotum fodalitio, qui paupertatem , caftitatem , & obe- 
dientiam more exterorum profeffi , votis ante aram Vaticanam appro- 
bante Clemente VII. nuncupatis, fe illi focios adjunxerunt : ij fuere 
initio Cajetanus Thienx, Comes Vincentinus , Bonifacius Collenfis A- 
lexandrinus, & Paulus Confiliarius Romanus , demum a Paulo Ilf. 

Concilii ./Ecumenici celebrationem perfequente evocatus hujus fxcull 
anno XXXVI. in Cardinalium Collegium cooptatus eft; varia homi- 
rum fama ob id jaftatus, cum quidam fanfljffimum virum a tran- 
quillioris vitx porta ad publicx adminiftrationis fluftus fe revocar!., 
paffuto fummis laudibus extollerent ; alii id fa&um ut levitatis , & 
ambitionis plenum improbarent . In eo munere com morum gravitate, 
doctrinx prxftantia , eloquentia , & in dicenda fententia libertatc ma- 
gna auctoritatem adfecutus effet, auélor Pontifici fuit, nt Inquifitio- 
nis tribunal ad pullulantes eo tempore pravas de religione opiniones 
xpprimendas opportunum uti rebator, ac neceffarium remedium infti- 
tlftretur . Tandem Pontifex renuntiatus , & in memoriam optime de 
fe memi Ponrificis Paulus IV. dici voluit &c. Thuan. Hiftor. Tom. u 
Iti. iS Hg.311. /.& 
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ne , le fue qualità , la dottrina , e la morate , che fet- 
bafle innanzi di afcendere al Pontificato, come per non 
interromper la Storia, chi ne fia curiofo, potrà rilevar- 
lo dalle parole deli’ autore, che di propofico ne furon 
fotto tralcritte. In fornata per quanto dotto egli fotte, 
e verfato nelle facre lettere, non per anche apprefo a- 
vea la fana raaflima , che la Religione perfuader fi dee, 
ma non può comandarli (a) . Ne iftruifce adunque la 
Storia, che nel corfo della fua vita diede Tempre chia- 
re ripruove dell’ integrità de’ Cuoi cofiumi , e di una 
vita elèmplare, talché rinunciò nelle mani di Clemente 
VII. ilVefcovato di Chieti per iftarfene da folitario nel 
Monte Pincio, da dove pattato in Verona , e poi a Ve- 
nezia , fu uno de’ Fondatori della Religione^ de’ Chierici 
Regolari, detta ora de’ Teatini (t>) . Indi promoflo al 
Cardinalato a’22. Dicembre del *55 6. da Paolo III. a 
riguardo dell’ autterità de’ Tuoi cottura! , e poi al Ponti- 
ficato, fè conofcere al Mondo rutto, quanto fovente^ 
3’ inganna nel formar concetto delle perfone, quando 
dietro gli atti eftrinfeci guidar ne voglia il giudizio . 
Non tardò pertanto a (covrire i* Tuoi talenti , poiché (ì 
vide , che la fua morale niente corrifpondea a quella 
fevera condotta dianzi tenuta . Fu dimandato come vo- 
lea eflere fervito nel modo da vivere ed egli torto n- 
fpofe , come ad ho 

dìVcefo eh. fui?#*»», .«MB»»» ,l » 

ri pi— 

, , 0[)0S ' vi , & «Diaria, quia Religio cogl non potefh Ver- 

.(a) No» Jfverberibus res agenda ert , ut làc voluntas dirtrin- 
b,S V. Cip. XIX. ». 12 . edìr. Celiar. 

*» tur Yo. 4 . Ut. Cip. 1. pag. 144- 




j*o*«tns ftatim port adeptam dignitatem , quanam ratione , & 
Se Joannis Alphonfi fratris filii vifhiri eflepr , magnificè inquir, 
_ fummum prineipem decet &c. Thmn. Jjì. hb. i J. pag. 3 n . 

(d) Ti. io. Anna), in tn, *555. 
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ripigliò il Tuo animo, e palesò la f«a ferocia , -che fot» 
to altra divifa Teppe ben nalcondere , fenza aver medi- 
tato abbaftanza le parole dell’ Apposolo , che vuole il 
Vefcovo non fu per bum, non iracundum . » ' > 

Grave , anzi graviamo può dirli quello fiio difeN 
to, di cui venne notato, ma leggiero fembra in con- che porta a 
fronto dell’ affetto, che portò al nepotifmo. Tolto fi Nipoti dà 
manifeftò , che non perfetta fofle quella difciplina, che *‘J‘ t 

ollentar Ceppe, onde più tolto fingeva!* fcvera non che iojtro Re & *e. 
internamente la profeffalfe. Appena, che divenne Pon* 
teficc , lenza perder tempo , intefó fu all’innalzamento 1 4 

de Cuoi nipoti , loche diede anche motivo per accenderli 
una aperta guerra nel noitro Regno , poco dopo , che 
il Re Filippo II. ne avea prefo il pofleflo. Qual ne 
fia Hata la origine, il progredì», e la fine da varj Sto* 
rici viene più o meno rapportato , ma con più lar- 
ga penna , oltre il Tu ano , il Summonte , e il CoUenue * 
ciò ne notano con più particolarità le fue circoltanze . 

11 Giannone però guidali dietro la notizia , che ne reca 
die f] andrò di Andrea noitro Napoletano , il quale con 
più elettezza la defcriye, per aver egli tnilirato Cotto il 
M altro di Campo Mardones. Non perche però fia da 
tanti avvifata, dovrò io pattarne a piè aCciutto, e dar 
la pena al Lettore di andare a prenderne le notizie 
prelfo i Cuddivifati Autori . Comechè quella fi è un e» 
poca troppo intereflànte per lo noitro Regno , almeno 
fiimo prender da effi i fatti più ragguardevoli , facendone 
per quanto fi può un brieve epilogo di ciò, che racco* 
glieli fparfamente Ccritto ; non curandomi , che altri 
dica di elTere fcappato qualche Catto dalla penna, e che 
più legger Ce ne potea , poiché fi è quella usa vanità 
puerile, nè accagionar fi potrebbe di difetto al mio i* 
liituto. Ciò, che importa di Caperli fi è, che tre Ni- 
fi 2 P0ti 
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pori avea il Pontefice Paolo IV. , che figli furono di 
Gio: Alfonfo Caraffa Conte di Montorio. Giunto che 
fu fui Vaticano , non indugiò a. crear Cardinale Carlo di 
cervello torbido , eh’ era Cavaliere di Malta . Giovanni 
_ Conte di Montorio era l’altro, fu di cui prefe la prin- 
cipal mira di fabbricarvi una magnifica fortuna , ed Aa* 
ionio era il terzo , che reftò anche ben provveduto . 
Per faperii , quai mezzi teneffe per procurare il loro in- 
grandimento, uopo è di prenderne da piò lungi i fuoi 
princip). 

.n* . ' Nel precedente Tomo , ove parlofft delle turbolen- 
u'K fZ*)»- ze Sofferte nel noftro Regno, allorché invaio fu da’Fran- 
granitre i zeli fotto il comando di Leutrec , molti delia famigli^ 
/uoi Nipoti. c ara {f a y comechè feguirono quei partito, ne Tettarono 
afpramente gaftigati ; quindi il Pontefice internamente 
covava fommo odio per la Spagnuola nazione , ed al- 
trettanto affetto per lo Re di Francia. Fu perciò tenu- 
ta come cofa piò che ficura , che nel 1547* , quando i 
rumori avvennero a cagion deli’ Inquifizione , che fi 
tentò d’introdurre nella nottra Città, Paolo IV. allora 
Gio: Pietro Caraffa a tutto potere aveffe proccurato d’ 
indurre il Pontefice Paolo III. a portarti alla conquida 
del noftro Regnp , promettendogli il fuo ajuto,e quel- 
lo de’ fuoi parenti per non perdere una cotaoto favore- 
vol congiuntura. Di fitto il Duca d’ Alba riparo non 
ebbe di rinfacciarcelo, quando preparandoti per portarti 
colle armi fullo fiato Pontificio , gì’ inviò quella lettera» 
che dal Summonte viene interamente traferitta (*), ove 
legge ti, tambien come lo bd m o/l rado antet de fer beebo 
Pontifico , quando es t tempo de los rumoret- de Napolcs nò 
/aitò de actonfenxar , y follccitar al Papa Paulo 111 . a 



(*) Jfi. di Nap. tm.^.lìb, X cap, 1 ,p*g. 273. 
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• • 

la envafion del Re/no con pcrfuadirlc que non perdiejfe 
tal coni untata. 

Era perciò da piò tempo nota all’ ftnperador Car- 11. 
lo V. la pendenza., e rinclinazìdne , che nudriva per guati 
la Francia il Gio: Pietro Caraffa , tantovero , che da riceveffedl 
D. Pietro di Toledo vietato fu a Carlo Caraffa di lui Carlo y. pò. 
Nipote di prendere il poffeffo del Priorato Gerofolirai- 
tano di Napoli, che conferito aveagli Paolo III. Ma 
quello fu poco riguardo all’altro affronto, che ricevette 
lo (ledo Gio: Pietro nel 154?. , allorché provveduto 
della Chiefa di Napoli vacata per la raffegna fattane da 
Ranuccio Farnefe, il Viceré Toledo dar non volle P e- 
xequatur alle fue Bolle. Quello poi finalmente l’otten- 
ne nel 1550. per le forame premure fattene da Papa 
Giulio III. , il quale con fua lettera rapportataci dal 
Cbioccarelli (a) intefo fu a perfuader lìmperadore , che 
vani erano frati i mal concepiti fofpetri contro il Gio: 

Pietro Caraffa, Egli però ben cbfcio della fua interna 
inclinazione, che pur troppo manifeftata erafi, non ifti- 
mò prudente confìglio di portarli a ricevere il poffeflo 
della Chiefa, ma v’inviò il Vefcovo Amicleo, che qual 
Procuratore lo ricevette a’ 2. Luglio del 1551., e vi fi 
trattenne da fuo Vicario per quattro anni a governarla, 
fenzache mai il nofrro gregge veduto avelie la feccia 
del fuo Pallore (b ) . 

Or conlìderi ognuno, quando giunto a quello eli- i£. 
mio grado di fuperiorife , qual trapazzo medicafre , ed , 2"?. 
efeguiffe poi fopra tutti quei, che ai fuo partito non SI JZ 
credeva aderenti , o che fpofar non volefiero le fue me* ìlmperadorcy 
ditate imprefe. Quindi ftrettamente attaccato al fran- à J ch ' aTarui r 

_ Jt&tt nonno, 

zefe 

: L) Ite Archiep. Nejp. ann. T549. 

(b) Ifi. Ci V. $0, 4. lib. 33. top, I. pag. 144, . ' 
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zefe partito, (velò l’odio, che ferbava contro coloro , 
che l’imperiale feguivano, a fegnoche non iafciava in 
prefenza de’ Cardinali Spagnuoli di profferir parole pie* 
ne di vituperio contro l’ lmperadore , e contro il Re 
Filippo fuo figlio , comandando a quelli anche di non 
tacerne loro la notizia. In fine pafsò tanto innanzi, 
che fé produrre iftanza nel Concifloro dal fuo Avvoca- 
to Fifcale , perche fi dichiarali devoluto il noftro Re- 
gno alla S. Sede. In effetto fe ne procede alla Temen- 
za, la quale poi non fa pubblicata, e quando legger 
fi voglia, fi ritrova preffo il Cbioccarelli ( a ) , cadendo 
la condanna su del cenfo non pagato . Ne reflò in tanto 
formato il proceffo , come non ebbe riparo lo fteffo 
Duca d’ Alba di rinfacciamelo nella pocanzi cennata 
lettera. Altro però, che carte, e.fentenze vi bifogna- 
vano per farne la conquida ; onde fegoandofi le primie- 
re tenute orme, alla Francia era da ricorrerli , e bifo- 
gnando, anche al Mufuimano Impero, come altre vol- 
te praticato erafi da Clemente VII. a tempo di Frati- 
cefco I. 

*7* . Intanto col fufcellino andavafi in cerca di mano» 
metter tutti quei, che fbffero dell’ imperiai partito, tra* 
deir imperiai quali effendovi i Colonnefi, credette opportuno il rin- 
partno. contro di poter colle loro opime fpoglie render dovizio- 
fi i fuoi Nipoti . Favorevole al fuo. difrgno fu 1’ occa- 
fione, che il Chierico di Camera Aleffandro Sforza ma- 
niera ebbe di far condurre da Civita vecchia in Gaeta 
due galee ivi giunte da Marfeglia , ove Errico Re di 
Francia l’avea ritenute, poiché effe erano del Priore di 
Lombardia Tuo fratello , di cui il Re fofpetto avea , 
che abbandonali il fuo fervizio. Di quello attentato 

«oa 

(a) M. S. Gì uri d. fe. I. 
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non poco fi adirò il Papa t e comechè ne credette an* 
che complice il Cardinale dì Santafiore Guido Afcanio 
Sforza di lui fratello , perciò fieramente minacciollo , 
pónendo in arrelto il di .lui Segretario. Bolliva Roma 
per quella novità , ed in si fatta congiuntura veduti fu* 
rono diverft Baroni Romani trattar fegretamente col 
cennato Cardinale , con Marcantonio Colonna , e co’ 
Miniltri Cefarei. Ma quello badò, perche il Papa gui* 
dato dalla Tua fevera morale , ne paffaffe a galtigare an* 
che i peccati depenfieri , poiché fofpettando , che contro 
di lui andalfero a ferire le tenute adunanze , perciò fubi- 
to pofe in prigione il Cardinale Sforza ,Cammillo Colonna, 
ed altri , giacche il Marcantonio prevedendo il colpo, erafi 
falvato in Napoli. Quella adoperata cautela però baflevol non 
fu perche non perdelfe i Tuoi beni , poiché il Papa fè citare 
sllui , che Afcanio Colonna fuo Padre ; e coraechè non 
ubbidirono alla chiamata , gli fcomunicò , e privogli di ogni 
dignità, e di quante Terre, e Cartella poffedeano nello 
Stato della Chiefa , con invedirne tolto il Giovanni 
Conte di Montorio fuo nipóte, dichiarandolo Duca di 
Palliano , e Capitan Generale della Chiefa . Altre ra- 
gioni anche ritrovò per ifpogliarè Gio: Francefco da 
Bagno de’ Conti Guidi della Terra di Montebello, e 
di altre, che ne polfedea nel Montefeltro , e di effe ne 
provedette l’altro (uo terzo Nipote Antonio Caraffa (/?). 

Inevitabile effer perciò dovea la guerra, che Paolo 
IV.muover volea fui noltro Regno, per vendicarli de’ 
Tuoi ricevuti oltraggi ; onde uopo era di ricorrere , come 
folito era , al Re di Francia . Per efeguirlì il medi- 
tato difegno, il Cardinal Carlo Caraffa (pedi colà An- 
ni* 

(a) Murat.tm.te. io. in amo 15^5. pag.^oj. 

Summ. Jfl, te. 4. taf. I. pag. x 6 7 . 
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nibale Rucillai Tuo gentiluomo con varie idruzioni, e 
lettere per muovere quel Monarca ad invadere il no* 
(Irò Regno. Molte furon le lagnanze, che portarono 
contro l’Imperadore , che didimamente dal Summtntc fi 
rapportano (a): nè faprei fe ragionevoli fodero w boc- 
ca di un dotto Pontefice, e di un Vicario diCrido per 
poterfi muovere una guerra, che feco per neceffuk tra- 
scinava la calamità di tanti popoli , e per togliere un 
Regno ad un Principe, che con giudiflirao titolo poffe- 
dealo . , . 

.*?• In fomma andavafi dicendo, che mentre il Papa 

ejponepcrti- era Arcivefcovo di Brindifi, c di Chieti, ed anche era 
tarlo al fuo nel Configlio di Napoli, di quedo ne fu privato allor- 
dt fidar io . c h e an( j 5 Nunzio in Inghilterra, e da quel tempo in 
poi divenne poco grato all’ Imperadore; anzi fatto Car- 
dinale {covri , che un fuo Cameriera Spagnuolo avea 
preparato il veleno per darcelo : Che il Papa in Conci- 
Boro avendo detto il fuo parere tanto contro l’ Impera- 
tore , che contro il Re di Francia , come dettavagli 
la fua cofcienza , il primo afcalo fatto minacciare , e 
riprendere , e in rincontro il fecondo avealo refo gra- 
zie , perchq nudriva (incera intenzione in beneficio dell’ 
Appodolica Sede : Che gli fu contradato il podedo dell’ 
Arcivefcovato di Napoli , e dopo averlo prefo , ebbe 
tempre contefe di giurifdizione co’ Minidri Regj : Che 
nelle fedi vacanti di Paolo III. Giulio , e Marcello e- 
ra fempre dato efclufo dal partito Imperiale : Che il 
Cardinal Carlo Caraffa fuo fratello non avea potuto ot- 
tenere il poffeffo del fuo Priorato in Napoli . Altre que- 
rele in fine fi Raggiungono, che a’ (oli fofpetti fi ridu- 
cono, e fi credettero effer bade voli , perche ragione a- 

vef- 

(a) Loc. cìt.pag. 269. 
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veffe un Pontefice per promuovere una fiera guerra nel 
noftro Regno. 

Quella memoria confegnata fu a’ 14. Settembre del 20. 

1 S5S* > e partorì il fuo effetto, che mancar gik non p T \ l m f e ** 
potea , quando trattavafi d’ invitare il Re di Francia ctm'r invì- 
alla conquida di Napoli ; perciocché altro non faceafi , w » e nt ft'- 
che Auzzicare un defiderio ereditario, vieppiù, che fa - ■*"* 
cil cofa ei credeva il poter vincere un Re allor giova- 
ne , ed kiefperto nelle armi , come non lo era flato 
l’ Imperadore fuo Padre , con cui non farebbe venuto 
a tal cimento . Adunque di buon grado , ftimolato da’Ca- 
raffi , abbracciò la difefa del Pontefice; nulla oflanre la 
giurata tregua con Filippo (4) . Di fatto reftò conchiu- 
fa Ja lega tra Paolo IV., ed Errico II»*, che legnata- 
fu Ronue in Palario Divi Petri 1 5 . Dcctmbrn 1555. De* 

Capitoli in effa contenuti molti fe ne rapportano nella 
Storia Civile, ed altri fe ne tralafciano, onde non farà 
inutile la pena di tutti reaffumergli , feguendo l’ordine 
datone dal Summonte , che ne reca fpecial memoria, e 
farà il feguente. 

I. Che il Re Criflianiflìmo fi obbligava con tut- *t. 
te le fue forze di difendere il Pontefice Paolo IV. , e Ca P‘ u ? lì "*• 

« ' tenuti nell t 

1 * eonchmf* le~ - 

‘ - ga. 

(a) Nam Kcet Henricus , & Philippus Regcs , Camerari , fub anni 
hujus initium opera Mari* Angli* Regina: pafti , fuiflent inducias in 
annos quinque ; occafione taraen belli , quod inter Romanum Pontifi- 
cem , Se Philippnm Regem exarfit , circumaélo nondum anno violai* 
font , culpa ab Hifpano in Gallum , ab hoc in Hifpanum invidiosi re- 
jefta. Henricus certè live a Carafenlibns ad bellum extraftus , fpecio- 
fam Pontificia* ratei* caufam libenter amplexns eli i live non tam' 
caalam , quam exitum belli cogitans , haud temere libi perfuallt , fu- 
perandum a fe novum inefpertumque armis Principem , cujus Patrcm 
militi* veterenj, gentiumque domitorem vinci demum polfe non uno 
documento palata fecerat. Famim. Strada da ballo balg. tom. I. lib. 1 . 
r*g' * 4 * 
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la Santa Chiefa contro qualunque di qualfivoglia con* 
dizione o grado fupremo che fofle, lo che avrebbe e- 
feguito di perfona , e con mandare eferciti in Italia , 
fempreche S.M. non fofle fiata aflalita ne’proprj Regni. 

II. Che prenderebbe perpetua protezione del Car- 
dinal Caraffa , del Conte di Montorio D. Antonio Ca- 
raffa, e loro difeendenti con rimunerargli , e ricompen- 
fargli di quei titoli , e beni , che aveffero perduti nel 
Regno , per effetto di quefta lega . 

III. Che perpetua efler dovefle la lega offenfiva , 
e difenfiva tra la Sede Apoftolica , e ’1 Re Criftianiflìmo 
in Italia , foto comprendendoli il Piemonte . 

IV. Che dovettero depofitarfi 500. mila docati in 
Roma o in Venezia per tutto il mefe di Febbrajo , in 
cui il Re vi contribuiva docati 350. mila con rinovar- 
fi Tempre che fi (limerà neceflario, fenza intanto ritar- 
darli a cominciar la guerra. 

V. Che il Re avefle fatto paffare in Italia io. o 
12. mila fanti foreftieri , come fi (irebbe giudicato e- 
fpediente, 500. lancie franzefi, e 500. cavalli leggieri. 

VI. Che il Re avefle fatto venire un Principe , 
che aver dovefle I’ autorità fopra tutte 1’ armi della 
lega . 

VII. Che il Papa mantenere io. mila fanti co’ 
loro Capitani, e Colonnelli , e Generali a fua elezio- 
ne, come altresì mille cavalli a fpefa del cennato de-, 

^ Vili. Che fua Santità avefle dato il paffo, vetto- 
vaglia , e altri comodi , che efler vi poteflero nello 
Stato della Chiefa all’efercito della lega con i loro da- 
nari • 

IX. Che fua Beatitudine avefle fomminiflrato quell* 
artiglieria , che farebbe fiata neceflària , e che potea , 

54 
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cd anche munizione , e cole fintili a fpefe della lega. 

X. Che la guerra fi fofie cominciata nel Regno, 
o in Tofcana , come farebbe fiato più efpedipnte al bea 
comune, perche fi facefle in uno di detti luoghi. _ , 

XI. Che mutandoG i tempi, quando folTe oppor- 
tuno farfi la guerra in Lombardia, fua Beatitudine folle 
tenuta come (opra. 

XII. Che doveffe farli la guerra col Duca di Fi- 
renze per riposero quello Stato nella fua libertà. 

XIII. Che niuno de’ Collegati avefie potuto far 
pace fenza il comune confenfo . 

XIV. Si dafie luogo a’ Veaenani , e ad altri Prin- 
cipi , e Repubbliche di poter entrare nella lega . 

XV. Che riacquifiaodofi il Regno di Napoli , e di 
Sicilia, fua Beatitudine ne avelie dovuto invertire uno 
de’ figli del Re di Francia, purché non fofie il Delfino, 
quando però ne fofie richiedo dal Re, nel qual cafo 
reftava riferbata la Città di Benevento col fuo Territo- 
rio , giurifdizione , e difpetìfe , e che i confini della 

* Chiera di qua dell’ Appennino fi fofiero efiefi a S. Ger- 
mano inclufivh , ed al Garigliano.,- e di là dell* Appen» 
nino fino al Fiume Pefcara, talmente che tutta quella 
Terra, eh’ era di dentro a i predetti confini della Pro- 
vincia di Abruzzo, o fu chiamata di qualunque altro 
nome , o riputato di qualunque altra Provincia fi- 
no a Pefcara , e nella Provincia . di Terra di Lavo- 
rò fino a S. Germano incluftvì , ed al fiume Gariglia- 

• no , fi dovefie intendere , e che fofie della giurifdizione 
ecclefiartica , ed i confini del Regno dovean terminare 
.a detti fiumi , ed alla retta linea , dividendo parimenti 
il Monte Appennino da S.Germano,ove::avea principio 
il Fiume di Pelcara, ne’ quali confini. dovea andar com- 
prefa la Città, Fortezza, e Porto di Gaeta, la quale 

C 2 eifer 
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elfer dovea della Chiefa , come 1 ’ altre Terre) e luoghi 
contenuti fra i fovradetti termini. 

XVI. .Che il cenfo fi folle accrefciuto a 20. mila 
due. d’oro di Camera , oltre l’Acchinea . 

XVII. Che il figlio del Re da inveitali de’ Regni 
fudetti non potere ricevere ne’ medefimi i ribelli della 
Chiefa ) e cosi S. Beatitudine per gli ribelli di S. M. 
nelle Terre della Chiefa, eccetto di Roma, ove potef- 
fero dimorare , purché non aveiTero congiurato contro 
la perfona di S. M. 

XVIII. Che quello figlio del Re da inveltirfi , non 
àveffe dovuto dar danari , nè tener preffo di se chi 
prendelfe foldo, o folle fuddito della Sete Appoftolica 
fenza volontà , e permeilo di fua Beatitudine , e de'fuoi 
SuccelTori . 

XIX. Che l’Appofiolica Sede aver dovefle in Sici- 
lia uno Stato della rendita circa (cuti 25. mila d' oro, 
ed in luogo conveniente da eliggerfi da fua Beatitudine. 

XX. Che al Conte di Montorio parimenti fi fofle 
dato uno Stato con condizione libera (T pieno jure di * 
foddisfazione del Papa .della rendita di 25. mila ducati, 
t che folfe fuo , e de’ fuoi eredi , quali , e quanti ne 
volelTe lafciare, ed iftituire si mafehi che femmine, con 
difponerne in teftamento , venderlo, o donarlo , come 
più le farebbe fiato in grado ; e morendo *b tntejlato , 
vi dovettero fuccedere gli eredi più profilali. Al D. An- 
tonio Caraffa poi un altro Stato (ìnule, o almeno del-, 
li rendita di annui ducati 15. mila. 

XXI. Che il figlio del Re di Francia , il quale 
ricever dovea l’inveflitura, fi fòffe mandato ad allevare 
in Napoli o in Sicilia, che governar fi doveano in fuo 
nome, con aver Configlieli fedeli , e divoti della Sede 
Appoftolica, e & tua Beatitudine , con fccglierfi, e de-, 

« pu- 
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putarli dì comun confenfo, fioche il Re fotte giuntola 
età da poter governar folo. Gli altri Governatori poi 
in quanto alla perfona dovefiero eliggerfi dal Crillianif- 
fimo , ed i Capitan Generali dell’ efercito efler dovea- 
no Generali della Sede Appoftolica, e del Papa, ed 
eliggerfi di comun confenfo. 

XXII. Che il Re da invertirli , fuoi eredi, e fuc- 
ceffori non dovette proccurare per fe, o per mezzo d* 
altri di efier nominato, o eletto Re o Imperadore di 
Roma , o Re di Germania , o Signor di Lombardia , 
o di Tofcana , o pure Re di Francia, e laddove con* 
venifle , che dalla Tofcana , o dagli aitri cennati luo- 
ghi non fi prertafie il confenfo , non dovette ingerir- 
li npl di loro governo , e intromettendofi , ipfo fatto 
dovefie rimaner privato della ricevuta invertitura di erti 
Regni. • - 

XXIII. Che non potendo per alcuna giurta cagio- 
ne venir prefto il Re da invertirli al governo de’Regni, 
.dovettero quelli governarli, ed amminiftraifi di comua 
confenfo, fecondo la volontà dei Re, e del Papa da 
uno , e da più in nome però del Principe , e la perfo- 
na , in cui faranno convenuti Prete , o fecolare , che fia 
vice Reggente, o pur come Legato, o Governatore , 
con far giuramento al Papa, e al Re di bene, e fedel- 
mente amminirtrare a feconda della loro volontà. 

XXIV. Che il Re da inveftirfi fe non fotte in età 
di predare il giuramento, e l’omaggio alla Sede Appo- 
ftolica, dovette ciò farli dal Re come Padre, e Tutore 
in tempo, che fi darà l’inveftitura, qual giuramento ef- 
ier dovea giurta la forma degli altri, che predati eran- 
fi a’predeceflòri Pontefici, e fpecialmente a Giulio III., 
con aggiugnervifi , quanto era neceflàrio per compren- 
dervi quello, ch’erafi aggiunto o mutato in quelli ar- 
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ticoli: E che per ragione, e ricognizione di quella pri- 
ma inveflitura, che dovea ricevere, avelie dovuto edi- 
ficare nella Chiefa di S. Pietro in Roma una delle mag- 
giori Cappelle; e quando il Re folle poi giunto alla 
età legittima, avelie dovuto egli Hello preftare l’omag- 
gio al Papa , e a’ fuoi Succeffori . 

XXV. In fine fi convenne, che il novello Re re- 
flafie obbligato di lafciar prendere dal Regno di Sicilia 
diecimila Tome di grano, con danaro da pagarli dalla 
Sede Appoftolica, fempreche in Roma ne bifognafle , 
fenza che fi pagalfe alcun dazio di tratta , del qual bi- 
fogno il Re, e fuoi fuccelfori folTero obbligati a chie- 
dere Brevi , aut alias literas cujufcumque Pontifici s prò 
tempore exifìentis . . 

Durante l’alfenza del Cardinal Pacecco,che dovet- 
te portarli in Roma per affiftere al Conclave per l’ele- 
zione, che far doveali del novello Pontefice , fu delfina- 
to per fuo Luogotenente D. Bernardino Mendozza,che 
giunfe in Napoli nei principio di Aprile del 1 5 55-Scri- 
ve il Summonte (a), che governato avelie il Regno cir- 
ca otto meli con molto poco piacere de’ Popoli . Non 
cosi però ne parla il Parrino (£), anziché gli fa enco- 
mio , comechè pronto (empre era all’ Udienze , e cele- 
re fi efperimentava la fpedizion degli affari , perciò piur- 
tofto acclamato fu il fuo brieve governo . Aveafi egli 
cosi ben partite le ore, a fegno che tempo avanzava- 
gli per applicarfi al governo, e talvolta fcherzando di- 
cea a onde fon los negozio! da Napoles ? Se molello po- 
trà dirli il fuo governo, ciò avvenne per lo donativo, 
che dovè ferfi di 1 sminila docati per provvederli a’bi- 

fo- 

(a) Jfl. to. 4. lib. io. cap. 1 . pag. 2 66. » 

(b) Teat.de' Vie. lom. I.pag. 109. j 
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fogni dell’ efercito, ch’era in Tofcana . Del rimanente 
ira quel tempo, che quivi fi trattenne promulgò egli • 
la Prammatica /. che abbiamo fotto il tir. de Servii ; - 
nè lafciò di abbellir la noftra Città con quel famofo • 

Ponte, che ora vediamo coilrutto fui Sebeto, volgar- ' 
mente chiamato della Maddalena , a cagion di quella 
picciola Cappella fopra di elfo eretta fotto quello titolo. 

Giunfe poi opportuno in Napoli per governarlo il ^ 2 7 - 
Duca d’Alba in Febbrajo del , e niente men che 
la fua credenza militare, e i fuoi talenti vi bifogna- d?Alba,e'l 
vano per fare abortire tutti i meditati difegni dal P° nte fi ce fi 
Pontefice Paolo IV. Coflui mercè la conchiufa lega col ^ena. “ * 
Re di Francia ,credevafi già giunto al termine di ogni 
fua brama. Per meglio riufeire nella rifoluta imprefa, 
intefo fu a fortificar Palliano colla direzione di Pietro 
Strozzi Capitano del Re di Francia (a). Chiamò anche 
al fuo foldoCammillo Orfini efpertiflìmo Capitano de’fuoi 
. tempi , e per ogni dove cercava di affaldar genti d’ ar- 
mi per ben provvederfene anticipatamente . 

Per maggior chiarezza della Storia , ricordar con- n . 

viene, che lebbene a 15. Dicembre del 1555. Errico II. 15 ^ó.Jììpola 
fottoferitto aveffe la lega col Pontefice Paolo IV. per la tregua per 
fcr la conquida del noltro Regno fopfa Filippo II. che ‘ 

allor poffedealo , a’ 5. Febbrajo poi - del feguente anno Francia , e 
155^. lo fleffa Re di Francia per la interpofizione del «i nulla o~ 
Cardinal Polo ftipulò la tregua per cinque anni con p^pròccura] 
Carlo V. e collo fte(To Filippo II. col patto , che eflì eh* da qut- 
pacificamente avdfero ritenuto quanto pofledeano nel Pie- fi 0 fi f acei * 
monte, e nella Tofcana (b) . Quindi fu, che l’impera- 
dorè a’ 6 . dello (ledo mefe con folenne funzione rinun- 
* ciò 

(a) Porr. Teat. de Vie. To. T. pag. 114. 

(b) Murai, Ann. to. io. in an. 1^6. pag. 305. 
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ciò al figlio quanto nel vecchio, e nuovo mondo polle* 
/ dea, e fin anche lo fcettro depofe , e l’ Imperiai Coro- 
na , che inviò a Ferdinando I. Re de’ Romani fuo fra- 
tello, come nel precedente Tome fu accennato {a). Or 
clù mai creduto avrebbe, che quei Principi colla dipo- 
lata tregua , mentre difponevanfi a conchiudere una fer- 
ma pace*, dovefle tra elli accenderfi una nuova guerra , 
e per illigazion di un Pontefice Capo vifibile della S. 

• Chiefa , mentre che quella continue , ed umili porge le 
preci all’AItiffìmo per mantener la pace tra Principi Cri- 
ffiani ? In fatti mentre i Popoli Cattolici gongolavano di 
allegrezza per la giurata tregua, Paolo IV. inviò il Car- 
dinal Caraffa in Francia per muovere quel Re ad inva- 
dere il noftro Regno; quindi avendo Caputo le di lui buo- 
ne dilpofizioni , pafsò a far gli atti giudiziari per dichia- 
rarlo devoluto alla S. Sede Cotto il preteffo di centi non 
pagati (£), quando che niuna , o poca ragione avea di 
pretendergli (c) . 

E che lia cosi , ricavafi dal Cbioccarclli (d) , che a’ 
25. Giugno del 1555. Filippo II. fcrifle una lettera a 
§. Sede non f U oi Ambafciatori in Roma per trattare col nuovo Papa, 
potea preten-fo ^ f are bbe eletto, di doverfegli rimettere gli ann.duc. 
wn pagati . yooo.che pagava il Regno di Napoli , poiché Clemente 
VII. in una Capitolazione fetta con Carlo V. fuo padre gli 
promife , che facendo 1 ’ Imperadore reftituire alla Sede 
Appoftolica da’ Veneziani , e dal Duca di Ferrara alcune 
Città e Terre , che tenevano occupate , con averne fpo- 
gliato , la S. Sede , gli fi ferebbe rimelfo quello cenfo tanto 

a lui, 

* • . - v . 

(i) Vb ■ * 4 - 5 - *07 * 57 - 

tb - ) ... 

/ C ) JJior. Crv. To. 4. Itb. 33. cap. I pJg. 14J. 

(d) M- s. Ciuf. To. 1. ... lV . 
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«lui) che a'fuoi fucceffori, contentandoli, che In ogni an- 
no data fi fofle una Chinea bianca alla Camera Appo- 
ftolica in fegno di ricognizione) onde elfendofi adempiu- 
ta la promelfa , anche il cenfo dove» rimetterli . E come- 
chè av vicina vafi il tempo in quell’anno da pagarli untai 
debito, fu infinuato di fàrfene depofito con protetta , poi- 
ché tuttavia durava la Sede vacante . Anzi nello ftcflo 
luogo fi ha un altra lettera dello fteffo Filippo ferina 
a’ 15. Dicembre del 1588. al Duca di Alcali fuo Vice- 
ré, in cui gli diflfe , che Sua Santità fe pretendeva il 
cenfo per effetto dell* inveftitura datagli , giacché non 
potea dargli fu di ciò rifoluzione , gl’ infinuava , che a- 
velie mandato copia autentica della fuccennata Capitola - 
xione feguita (òpra la difpenfa , che ottenne Carlo V. 
di poter tener T Impero, quantunque folle Re di Na- 
poli . Or veggafi di qual Valore furono gli atti giudiziari, 
ed in feguela di efli la fentenza , con cui dichiaravaG de- 
voluto il Regno, per non efferfi pagato un debito , che 
la Sede Appoftolica avea, già rimetto a Carlo V. e a’fuoi 
fucceflfori . 

Mentreche però il Duca d’ Alba per taì motivi fcan- 26. 
dalofo ravvifava il Pontifizio attentato , credette efler fuo * 

dovere il follecitamente opporvilì . Raunò pertanto un prZen'MU 
efercito compollo di dodici mila fanti , e guidandolo Pontefici, » 
con dodici pezzi di artiglieria , ufc'i da Napoli a’ 15.^ Kff 
Settembre del 1556. drizzando le prime pedate ver- nello" Steli 
fo S. Germano, ed occupò Ponte Corvo («) : onde pren- Romano. 
de motivo di fcrivere l’ Autor della Storia Civile: $)uc- 
flo Capitano ci lafcib un gran documento , ed illufire 
ef empio , come, debba guerreggiarfi col Pontefice Romano , 
qualora le congiunture porta]/ ero per difendere il Regno . 

D di 

(a) Colle», JJl . ìib, j»jr. 



Dìgitized by Google 



• — • * y y 



. * 7 * 

Scrive lette- 
ra al Papa , 
inerii lo rin- 
faccia di tut- 
te le Jue man- 
canze. 



16 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

ài dovere affai irlo in cafa propria . Ivi però giunto , noni 
gik per atto di codardia , ma per tenerezza di cofcienz* 
arredò i Tuoi paffi, e tentar volle di rimuovere il Papa 
dalla prefa rifoluzione . Inviò adunque in Roma Pirro 
Loffredo' con lettere a quello dirette , ed al Collegio de* 
Cardinali, le cui copie il Summonte fi prefe la cura di 
traferivere (a). 

Efpofe nella prima, che il Re di Spagna fuo Pa- 
drone difenfore dell’ Appoftolica Sede, avea fin allora dif- 
fimulato le ricevute offefe , ciafcuna delle quali avereb- 
bono a lui dato giuffo motivo di rifentimento ; concio- 
fiache fin dal principio del Pontificato avea cominciato 
ad opprimere, perfeguitare , e carcerare i Tuoi fuddici , 
privando effi de’ loro beni. Avea indi follecitato , anzi 
importunato i Principi Crifliani ad entrare in lega a 
di lui danno, e de’ fuoi doroihj : accolto anche avea e 
gratificato i fuoi ribelli, raunando gente ftraniera , e pren- 
dendo a foldo fanti , e cavalli con inviargli a’ confini 
del Regno, donde fi feorgeva, che meditaffe farne la 
conquida ; tormentato anche avea crudelmente Giulio 
Antonio de Taffis Maedro delle Pofte , che il Re te- 
neva in Roma ad efercitar tale officio , come pratica- 
rono i fuoi anteceffori : avea malmenato anche , e car- 
cerato Garcilaflò della Vega , con proferire più volte 
parole ingiuriofe contro la Maefth de’ Regnanti , le quali 
non fi convenivano al decoro, ed al paterno amore di 
un Sommo Pontefice. Ma tutto erafi tollerato per lo 
rifpetto , che nutrivafi verfo il Vaticano , e per lo pub- 
blico bene , fperandofi fempre , che rimeffo fi foffe nel 
dovuto fentiere, mai potendoli perfuadere , che per in- 
grandir la fua cafa , didurbar volefle la quiete della 

Cri- 

(a) JJi. To.^.lib. io. Cap. l.pag- 270- * 7 S» 
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Criftianità , e dell’ Apoftolica Sede , fpecial mente in quel 
critico tempo, che sbucciate erano tante dannate opi- 
nioni , onde allora più torto cura prender dovea per 
correggerle , non che di penfàre ad offendere il Re . 

Diffe anche efTer pattato tanto innanzi 1 ’ oltraggio, a8- 
fino a permettere, che l’Avvocato Fifcale della S. Se- Snggiugne ai- 
ds fatto averte nel Conciftoro tan injujìa , y temeraria 
injì ancia , y demanda , que al Rey mi fenor fuejje qui- cano s U f M - 
" rado el Rey no . Oltreciò avea fatto conofcere , che di- HT-» . 
fpiacere ricevette della rtipolata tregua , la quale tanto 
utile, e profittevole era fiata al Mondo Cattolico, non 
effóndo pago d’ ingrandir la fua cala con quei mezzi , 
e con quella buona volontà del fuo Re, il quale offer- 
to erafi di farlo col fuo proprio patrimonio ; quindi da- 
to avea troppo chiare ripruove , che altro defio non era 
il fuo, che di volerlo offendere, come dimoftrò innan* 

2Ì , che diveniffe Pontefice , allorché in tempo del po- 
polar tumulto avvenuto in Napoli, cercò di perfuadere 
Paolo III. ad invadere il noftro Regno, fenza farfi lap- 
pare dalle mani una congiuntura cotanto favorevole . 

Quindi avendo ridotto il Re a neceffità si ertrema, in 
cui ogni più ubbidiente figlio vedendofi cosi oltraggiar- 
lo , ed oppreffo dal fuo proprio padre , tralafciar non 
potrebbe di non difenderfi , e di procurar modo di u* 
gliergli le forze, con cui cercava di offenderlo, perciò 
mancare egli non potendo a quel fuo infito obbligo , ch$ 
teneva come Miniftro del fuo Sovrane» <, il quale avea- 
gli confidato la cuftodia de’ fuoi Stati nell’ Italia , forza- 
to era di difendergli, procurando col favore, e coll’aju- 
to di Dio di togliere a Sua Santità le forze , con ren- 
der vano ogni fuo attentato nel miglior modo , che po- 
tette . Effóndo intanto gelbfo della quiete della 'Griftià- 
ttità , ed anziofo , che la travagliata Italia ricevette aleuta 

D a ripa- 
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ripofo, avea rifoluto di efler nuovamente a’ piedi di ef- 
fo Pontefice , perche fi compiacele di mirare gl’ infiniti 
travagli , co’ quali permetteva il Signore Iddio , che 
folle berfagliata la Criflianit'a , fenza lafciar di ridette* 
re le innumerabili miferie , l’eftrema necelfità , il con- 
tagio , che ancor pullulava, gl’incredibili danni, le di- 
luzioni infoffribili , gli oniicidj crudeli col manifeflo 
pericolo della perdita delle anime , i Taccheggi , gl’ in- 
cendi, le terre fpogliate , gli flupri , gli adulterj , e gli 
altri infiniti mali , che inevitabilmente dalla guerra de- 
rivavano , fenza potergli fcufare ; onde come buon Pallore 
poner potea a parte l’odio, ed il pendere , che tenea 
d’offendere il Re , i fuoi Regni, ed i fuoi Stati . Ab- 
bracciar dunque dovealo con cariti , e riceverlo , poiché 
feguendo egli le paterne orme,erafi Tempre offerto, co- 
me offerivafi di nuoto con tutte le fue forze in fervi- 
zio della Santa Sede ; e dapoiche l’ onnipotente Iddio 
per fua milericordia dato aveagli la quiete coll’ ottenu- 
ta tregua col Re di Francia., non dovea Sua Santità 
per lo defiderio , che nudriva d’ ingrandire i fuoi , di- 
llurbare il conceduto bene alla Criltianiù , con permet- 
tere , che devorate fodero quelle pecore commefle alla 
fua cura. Quindi fperava, che quietar dovelfe Sua Mae- 
fti col non offenderlo, nè farlo offendere nel Regno, e 
negli altri fuoi Stati , con adempiere a tutto il di fo- 
pra detto , provvedendo a quei danni , che potean fuc- 
cedere , poiché egli in di lei nome fi offeriva di prati- - 
car prontamente lo fleffo . Afficuravala anche , che il 
fuo Re non pretendeva alcuno intereffe , nè altra cofa 
da S. Santità , nè intenzione avea di diminuire in un 
pelo il dominio, e lo flato della Sede Appoflolica , on- 
de altro non defideravafi , fe non che toglierli ogni mo 
leflia dal Regno , e cosi proteflavafene avanti Iddio, 
i del 
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del Pontegce , e di tutto il Mondo , talché le lenza al- 
tra dilazione non fi ferviva di efeguire tutto il di fo> 
pra detto , egli penfava di difendere il Regno nella' mi» 
glior guifa che potette , eziandio proiettandoti , che i mali) 
i quali ne farebbono avvenuti , foflero ricaduti fopra l’a- 
nima , e la cofcienza di S. Santità . In fine pregavalo 
di partecipare il tutto al Sacro Collegio , dandogli la- _ 
libertà di dire il luo fenti mento , poiché era ficuro,che 
non folamente non l’avrebbono dittolto dal cammino 
delia pace, ma avrebbe ajutato a procurarla , come con 
grandittìma ilianza di nuovo ne lo pregava. 

Quella lettera fognata fu a 21. di A gotto del 155 6 , Il Papa fa 
ficcome anche l'altra diretta al Collegio de’ Cardinali , vendi accu- 
dì cui ne tralafcio l’ anali fi , perche altro non contiene, 
che il nuovamente raccomandarli per la pace , pregan- to più fi adì - 
dolo a riflettere a quanto avea egli fcritto a Sua Santità. T ‘> td ord ' ,n *. 
E per vero dire 1 ' efpreflìoni , di cui fervidi il Duca ch^portl la 
d’ Alba in quella occasione furono più proprie 'di una lettera-, 
religiofa penna , non che di un altiero , e boriofo Ca- 
pitano) il quale colla punta della fpada andava cercan- 
do fare acquitto di gloria . Il Papa però dopo averla 
letta , ed intefo avendo , quanto a voce gli fi «fpofe 
dall’ Ambafciatore Pirro Loffredo , io vece di deponere 
Ogni attiofo animo di vendetta , vieppiù fi accelè difde- 
gno , e minacciollo di farlo morire ; ma egli intrepida- 
mente rifpofe , che fotterto avrebbe la morte in fervizio 
del fuo Re tanto Criftiano , e Cattolico . Quella rifpo- 
da però maggiormente gli efacerbò l’ animo a fegno che 
dato il bando al diritto delle genti , ne ordinò l’ arre- 
do , e lo avrebbe latto morire nelle carceri , fe i Car- 
dinali non foflero accorti a temperarne Io fdegno (a), , 

Que- ? 

(a) Stoma, Ift. T9.4. lii, io. Cefi, i.pag. 277, 
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30. Quefto racconto tolto dal Summontc , in di^erfa guifa 

Vario raccon- ci fi reca da altro Storico (a ) , poiché dicefi , che oc- 
fatto' cht^ne cu P at0 Frofinone dal Duca d’ Alba, fi accrebbe lo fpa- 
reca’il Col- vento in Roma, febbene vi foffero arrivati mille Gua- 
nce» . fconi , e fi foffe intefo giunto in Civita Vecchia il Car- 
dinal Caraffa, che ritornava da Francia, conducendo da 
Corfi^a altrittanti Guafconi . E comechè a gran furia 
attendeafi a fortificare Traflevere , e Borgo , perciò fi 
avanzò il timore de’ Romani , vieppiù perche molte com- 
pagnie erano andate via da Roma. In quefto fiato di 
cofe feri ve fi , che il Duca d’ Alba aveffe mandato in Ro- 
ma Pirro Loffredo a chieder la pace al Papa , dicendo- 
gli , che non avea occupato le lue Terre per toglierce- 
gli, ma per ripararfi dalla guerra, che gli fi minaccia- 
. va nel Regno. Il perche quello fdegnofii , e tenendofi 

come beffato, lo fe ponere in Caftel S. Angiolo , perche 
mentre diceva il Duca d’ Alba volerfi difendere , egli 
era il primo a molefiarlo . Onde fe quefto fatto è a 
crederfi , dovrh dirli , che 1 ’ arredo del Loffredo avven- 
ne in altro tempo , e non quando prefentò le lettere , 
come fcrive il Summontc. 

J 1 - All’ incontro non è da dubitarfi , che quanto fcriffe 

f pia (tre ave ii il Duca d’Alba in quella fua lettera al Papa, che Omc- 
di quefta i ta chiamar fi potrebbe, nafeeva da vero animo di pie- 
gutrra , su di A .j religione ? po ; ch e fin dall’antecedente anno al- 

fuhal Z lorche Filippo prefe il poffeffo del Regno, non poco era 
Uff» afflitto per dover muovere le fue armi contro del Pa- 
pa, onde confultar volle i Teologi fopra diverfi capi , 
per fapere fe lecita a lui ^ ofle una tal g uerra ’ co * 
me leggonfi rapportati dal Girinone (b) . Le rifpofte , 

che 

(a) Colenti. Jjl. lib. pag. 320. 

(b) Jft- civ, To. 4. lib. 33. Cap. l.pjg. 150. • 
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che a nove dubb| proporti per efanoioarfi , date furo-' 
no a* 15. Novembre dei 155$* da un Teologo di Val- 
lidolid , fi hanno preflo il Cbtoccarclli (a) , e di propo* 
fito tralafcio di mentovare si gli uni , che le altre per 
non traviar troppo fuora dal mio cammino. 

Ufcito così di fperanza il Duca d’ Alba di poter 
tirare alla pace l’ inasprito, e duro animo del Pontefice, // Duca s 
pensò di adempiere al fuo dovere per la difefa del Re- Alba J mna “ 
gno , onde credette , che in miglior guifa confeguir non per f ua dere il 
la poterte , che col cominciare a menar le mani Tulio Pontefici, co- 
stato Pontificio pendendoli padrone di Pontecorvo , Fro- 
fi non e , Verdi, Alatri , Pipcrno , Terracina , e correr dommj . 
fece la Tua gente fino alle porte di Roma (6). E perche 
non gli s’ imputate, che volea egli fpogliar la Chiefit 
de’ Tuoi temporali dominj , torto che occupava quei luo- 
ghi, dipigner facea nelle loro porte l’imprefe del Sacro 
Collegio, protertandofi di tenergli in nome del fuo Re, 
e del futuro Pontefice (t). 

Intanto Tempre piò in Roma crefceva il timore, e ??• 
pa vena va fi , che ritornartelo le funerte peripezie avve- 
aute lotto il Pontificato di Clemente VÌI. delle quali ~ 
troppo recente n’ era la memoria . A i mali , che foffri- 
va vi fi aggiugnevan quelli, che fi cagionavano dagli 
ftelfi amici , perche montar dovendoli in fretta la Ca- 
valleria , prendeanfi i cavalli de' particolari . I Gualco- 
ni , eh’ eran entro le mura della Circh. per difènder i' 

Romani, per mancanza di paghe, divennero 1 piò per- 
fidi loro nemici , perche faceanfi lecito di andar ruban- 
do di notte tempo. La gente di continuo facea circoli 

nelle 

(a) To. iS. M. S. Giuri/. in fine. 

(b) Coltnnuc . ljl. lib. j. pag. 3*3. 

(c) Porr. Test, di Pie. tm, 1. p, 217. Murat, Ann, tot» , IO, in m, 

* 55 6 > P a &- 307. 
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■elle piazze, e ftrignendofi l’un l’altro le mani, alza- 
vano gli occhi al Cielo , giacche non ofavan parlare , e 
cosi defedavano il vano capriccio , che aveano i nipoti 
del Papa di cimentarli ad una guerra fenza aver Capi- 
tani , gente , e danari per follenerla . Ma il Pontefice 
fenza nulla fcuoterfi, vieppiù incalliva nella fua otti lu- 
nazione ; anzi Tempre intefo alla vendetta , ordinò al 
Marchefe di Montebello di alfaltare le frontiere del 
Regno dalla parte del Tronto per tentare qualche ri- 
levazione nell’ Abruzzo , perche potette cosi penetrare ivi 
la fua truppa . Ma reità vano il fuo difegno , poiché 
forte gli fi oppofe il Marchefe di Trivico D. Ferrante: 
Loffredo, che governava quella Provincia, ove erafi af- 
forzato , e colla gente ricevuta dal Duca d’ Alba co- 
flrinfe i nemici a ritirarfi in Afcoli , anzi prefe , e fac- 
cheggiò Malignano (a) . 

54 . Vedendofi il Pontefice a cosi mal partito , ricorfe 

Il Top j ri- a quel Re di Francia , con cui avea ftipolato la lega , 
dì^FrLcia P erc ^ e ne ave ^ e efeguito i patti in effa convenuti . I 
perche adem- fuoi nipoti lo fpinfero a quello neceffario patto, e mol- 
pijje i pani to più i Cardinali di Tournone , e di Lorena , che in 
TaUr^flipo-' q ue l cattato intervennero, come plempotenziarj del Re 
lata. Errico. Coflui però quafiche pentito , riceder volea dalle 
fue promette , perche memore era della recente tregua , 
che giurato avea col Re di Spagna . Il Papa cercò to- 
lto di togliergli ogni fcrupolo , perche lo alfolvè dal 
giuramento ; onde il Re di Francia dopo aver fat- 
to pregare , ma fenza profitto , Filippo , per defìftere 
dalle offefe , che recava al Papa , ordinò al Duca di 
Guifa di approntarfi per pattare con un armata in Ita- 
lia in di lui foccorfo ( b ). Di fatto dodici mila fanti , 

400. 



(a) Pare. Teat. da Vie. tom. 1. pag. 219. 

(b) Murai, ann.tom. io. in an, 1356. pag. 308, 
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400. uomini d’armi, e fettecento cavalli leggieri desi- 
nati furono per condurli in ajuto del Pontefice , e in 
tal guifa fi venne a ftrigner più la fua confederazione 
col Re di Francia , in cui entrovvi anche il Duca di 
Ferrara Eccole li. che da entrambi dichiarato fu Capi* 
tan Generale per l’ imprefa del noftro Regno {a ) . 

Ftadittanto il Duca d’ Alba continuava le fue con- lì Duca Jt 
quitte verfo Grottaferrata, e Frettati. S’impadronì poi ■AU'tf* pro- 
di Nettuno, e di Ih pattò ad Oftia , che ricevette il Campagli * 
prefidio del Viceré . Indi gittò un ponte fu ’1 Teve- Roména . 
re , ed innalzò un battione .dall’ altra ripa nell' Ifola di 
Fiumicino , talché rettò padrone di quella riviera . Pie- 
tro Strozzi accorfe colla faa gente, ma fugato fu dalla 
cavalleria del Duca-, la quale s’ inoltrò a fcorrere fin 
dentro le vigne di Roma . Quelle perdite però eran ce- 
late al Papa , il quale ne rifeppe alcuna notizia dopo 
la prefa d’Gttia. • ; ir-- , 

Mentre così combattevafi , alcuni Cardinali motti . ì 6 - 
dallo fpavento della Citth andarono al Papa per perfua* cenano im _ 
derlo ad afcoltare qualche condizione di pace , che dal dune ì l Pa- 
Duca d’ Alba umilmente gli fi offeriva. Su quettopuo* ** ullapee*, 
to ne parlarono al Cardinal di S. Giacomo di lui zio , Tfenu Uri- 
afficurandolo, che quello altro non chiedeva, fe non ài cufa per v»- 
■ effere lungi dal timore , che • il Pontefice folo , o cori 7 /Jnrt * 
altrui ajuto moveffe guerra al nottro Regno , poiché egli r * 
fubito contento fe ne farebbe ritornato . Si replicava 
da Paolo IV. che effendo venuto il Duca armato fal- 
le fue Terre , era cofa di lui indegna il concedergli 
quel, che un vinto per pura forza accordar dovea al 
vincitore. Volea perciò, che ritornale ’ ne’ faoi confini, 
e con riverenza cercaflè l’aflòluzione dalla (comunica , 

E in 



(a) P un. Test* de' Vìe. te. l.pag. no. 
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in cui era iacorfo, come fcifmatìco nel voler dare un 
altro Papa alta Chiefa , e poi aveife dimandato quel , 
che volea , perche ritrovato avrebbe quel buon animo , 
che fperar poteafi da un Pontefice Romano ; ma lo dar- 
gli fopra con un coltello nelle mani , quello era piut- 
toflo un volere imporre qual vincitore leggi al vinto, 

► e non già defiderar la pace. Quello fi fu il grave , ed 

eloquente difcorfo, che fe egli a’ Cardinali, facendo co* 

' nofcere , che fotto il- pretello di dar la pace al Regno 
, di Napoli , invafi eranfi i Tuoi dominj , e mentre il Du 
ca d’ Alba delle parole da lui dette lagnavafi , ei co 
fatti fi vendicava. In fine fu conchiufo , che in un deter 
minato giorno ufcir dovette da Roma il Cardinal Ca 
rafia per abboccarli col Duca d’Alba in Grottafèrrata 
37> Quelli nel defignato dì , accompagnato da molti 

Si conchiude Signori del Regno, e da 500. cavalli portolfi nel deli 
una tregua g nat0 luogo , ma ivi trattenutoli per più tempo fenza com 
fnqunant^ p ar j rv j a i cun0 > a ll e t re ore della notte fi ritirò al fuo 
Duca cTAl- alloggiamento. Quindi fentendofi, come burlato , fpinfe 
l’efercito alla volta di Tivoli , facendone la conquida (/»)• 
Non dice però quedo fatto troppo rimarchevole il Mu- 
ratori , anzi fcrive,che feguì l’ abboccamento tra il Du- 
ca d’Alba, e ’l Cardinal Caraffa, e fi conchiufe una 
tregua di quaranta giorni per poterfi comunicare al Re 
di Spagna i progetti di pace . Il principale articolo an- 
che fu, che fi rellituiflero a’Colonnefi le loro Terre, e 
Callella , e comechè quede perdevate il F. Giovanni 
Caraffa, dovette in compenfo darglifi la Città di Siena 
colle fue dipendenze, cambio , e boccone , che veramente 
farebbe riufcito affai favorito al P orni f zio nipote , come 
cfprime 1 ’ Annali/la (b) . Anzi foggiugne , che quando fotte 

da- 

(»"' C^fìri preffo il Collen. IJl. Uh. 5. pag. 323.’ 

(b) Tom. io. man. 1556. pag. 309. 
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Rata vera la propofla di quello cambio , anche i meno 
accorti avrebbon conofciuto , che la guerra non faceala 
il Papa, che per l’ingrandimento della propria cafa 
Ma per quella tregua fu biafimato il Cardinal Carrata, 
perche con ella avea dato agio al Duca d’ Alba di ri- 
tirarfi in Napoli , e provvedevi di vettovaglie , e mu- 
nizioni , lo che non avrebbe potuto efeguire in tempo 
d’inverno, fe le oflilità continuavano . Quello però pen- 
sava altrimenti, perche credette di cosi dare tempo al 
Duca di Guifa, e al Franzefe efercito di penetrar nell’ 
Italia , ed intanto fperava tirar altri Principi alla Pon- 
tifizia lega (a). 

Veri però o fimulati che fodero i pretelli, varj fe 

ne allegarono dal Re di Francia per farti ragione di 
controvenire a quella recente tregua , che per cinque 
anni avea giurata al Re di Spagna , e credea eflerne 
fciolro, perche il Pontefice Paolo IV. adoluto già 1 ’ a- 
vea dal dato giuramento. Diceati altresì, che i Miniflri 
di Filippo Il.l’avean violata, poiché il Conte di Mey- 
gne Governador di Lucemburgo nel principio di Giu- 
gno del 155^. avea cercato di prendere a tradimento 
la Città di Metz, con averne corrotti i foldati dal pre- 
tidio . Soggiugnea , che un mefe dopo la tregua , eden- 
dò capitati in Brudelles due foldati Guafconi , i Mini- 
flri di Filippo trattaron con etiì di tradir Bordeaus , 6 
che -perciò era n fi dati loro trecento docati a .conto di 
quello erati prometto. Non ti mancò di dire, che Era- 
manuele Giliberto Principe di Savoja avea fatto dar da- 
nari ad un Ingegniere, perche andatie a riconofcere di- 
vertii fortezze di frontiere della Francia per impadronir- 
fene con intelligenza . Finalmente ti dicea > che colla 

’ .E 2 de- 

ta) Pan. Teat, de Vie, te, X. pag. 222. 
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% f 

depofizione de’ fbldati giuflizlati per lo tradimento di 
Metz , e di Bordeaus erafi {coperto , che lo Hello Con- 
te di Meygne avea tentato di fare attoscare 1 ' acqua 
del pozzo di Mariemburg , acciò i faldati del prefidio, 
venuti tutti in un tempo a morire > onde non potendo- 
lo difendere, egli l’avrebbe affalito ( a ) . 

39> Intanto il Papa replicava le fue premure per lo 

11 Re Jì follecito foce or fo , giugnendo tai ftimoli in tempo , 
thC ragioni allega vanfi dal Re di Francia per più non 
„ p„ offervar la tregua . In quello flato di cofe (limò egli 
/citilo dalla chiamare predò di se l’Ambafciator di Filippo, con cui 

'la?" ‘cJ! Fi ^ a B no ^ > che >1 & 0 avea guerra al Papa , >1 

iippo . quale era anche comprefo nella tregua , onde conveni- 
va ajutarlo . Quello rifpofe , che la guerra faceafi dal 
Duca d’Alba, e con gran difpiacere del fuo Padrone, il 
quale l’avea ferino di non moleflare più lo Stato Ec- 
clefiaftico , con reftituire tutto quello , che ne avea toW 
to . Ma Errico volendo credere , che quefle eran parole 
per mantenerlo a bada, finche il Duca d’Alba (ì folTe 
impadronito di Roma, intimò la guerra al Re di Na- 
poli (b) . 

40. AH’ incontro , comechè ceffate erano le oftilità per 

jfli^vitn* e ^ tt0 della convenuta tregua , il Duca d’ Alba torto 
in Napoli, t profittar volle del tempo : quindi Jafciara la fua gente 
appronta te- a Tivoli fotto il comando del Conte di Popoli , che de- 
vadèrc t>er '”0 fuo, Luogotenente , fe ne pafsò nel Regno. Giun- 
StaitRoma to in Napoli, (è adunare il generai Parlamento, ove e- 
fpofli i bifogni, ne’ quali fi ritrovava per la urgente di- 
* fefa che far dovea , otrenne un donativo di un milio- 

ne di docati in fervizio del Re , e di altri 25. mila, 

che 

(a) Mambrin Refe» ne I Colin, lib. 5. pag, 328. 

(b) Colei», ih. pag . 319. . „i 
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che furono a lui dati . Con quello foccorfo follecitaraen- 
te pofe in piedi un efercito di trentamila uomini com- 
pollo per la più parte di Tedefchi , con elfervi due mi-, 
la Spagnuoli con tre mila, e cinquecento foldati a ca- 
vallo . Approntò anche tutte le necelìàrie provifte. per 
poterlo mantenere, e tutte le munizioni anche per la 
difefa degli Abruzzi , che avea lafciati fotto la cullodia 
del Marchefe di Trivico (u). 

Neghittofo però neppur ne lliede il Cardinal Ca- 
raffi, perche fe ne pafsò da Roma in Lombardia, e fi Cara ff a ' con . 
abboccò in Reggio col Duca di Ferrara, e col Duca di certa col Du- 
Guifa per concertare, il come far ft dovefle la guerra. ta & Fe ” a ‘ 
Diverfe per tanto ne furono le oppinioni , poiché eravi ” ’#°Guifà 
chi voleva 1 ’ efpugnazion di Milano , chi la liberazion U guerra ds 
di Siena, e finalmente il Cardinale ollinato era per 1 ’ f ar fi- 
invafione del nollro Regno , protellandofi , che qualun* 
qne altra rifoluzione farebbe difpiaciuta al Pontefice fuo 
Zio. Ma comechè il Guifa avea illruzione dal luo Re 
di efeguire la colini volontà , perciò accedè a quello par- 
tito, che per contrario riprovollo il Duca di Ferrara di 
lui filocero; anzi ricufava di concorrervi colla fua gen- 
te , per non lafciare i Tuoi Stati in Lombardia alla di- 
fcrezion de’ nemici. >. 

Attendendofi adunque in brieve il cominciamento p^wedi- 
della nuova guerra , il Duca d’Alba prima di partir da menti dati 
Napoli , pensò dare diverfi altri provvedimenti , perche d j lb ^ uc e “ n f n 
ne mancalfe al Papa il modo da follenerla col danaro f ar 
di quello illelfo Regno, che proccurava egli invadere. Roma il da- 
Quindi fu, che a di 15. Gennajo del 1557. col confi- ^ dal Re- 

gli° 

(t) Panino Teat. de' Vie. tom. I. pag.i 23. ' 

A teff. Andr. Ragion. 2. 

Thuan. Hi/l. lib. 17. ■> 

Hifi. Crv. tom. 4. lib. 3 3. taf. I. pag. 152. 
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glio del Tuo Collaterale fped'i urta lettera Regia , o (ia 
un ordine al Tribunal della Camera, perche avelie (e* 
queflrato i frutti , e le rendite di alcuni Arcivefcovati , 
Vefcovati, Badie, e di altri benefìzj del Regno, e di 
alcuni Prelati . Quelli rifcuoter doveanfi in nome del 
Tribunale, a qual effetto ne fu commefla 1 ’ efecuzione 
al generai Teforiere, e a tutti i Percettori delle Pro* 
vincie del Regno . Oltreciò invioffì la nota di tai Ar- 
civefcovati , Vefcovati , Badie, e benefìzj da fequellrar- 
fi , e de’ Prelati , e delle perfone Ecclefiaftiche , che li 
poffedevano (a ) . All’ incontro perche il Papa deflinar 
non volle fucceffore nella nollra Chiefa , che vacata e- 
ra , dicendo, che intendeva governarla, ancorché folfe 
divenuto Pontefice , perciò vi avea inviato un fuo Vi- 
cario , per appropriartene le rendite , onde (limata fu 
cofa propria di anche fequellrarle . 

A’ 21. dello ItefTo Gennajo eziandio in nome del 
Viceré, e del Collaterale, ordinolh a’ Governatori delle 
Provincie, che aveffero ingiunto a’ Capitani , e Uffizia- 
li loro Subalterni di far ordine a tutte le Chiefe , Mo- 
naflerj , Arcivefcovi, Vefcovi , ed altre perfone Ecde- 
fiafliche beneficiate fotto pena di temporalità di non pa- 
gar decime a’ioro efattori , nè per altra via far paflar da- 
naro in Roma fenza permefìò del Viceré , poiché avea 
faputo, che il Papa avea impolto due decime, e procu- 
rava rifcuoterle fenza averne prima ottenuto ■ il Regio 

exequatur (b) . . ! V • 

A’ 22. del feguente Febbrajo fcntto anche fu al Com- 

meffario di Terra di Lavoro, perche fi foflè informato 
di tutto l’oro, c l’argento, che ritrovava!! nelle Chie- 
fe 

‘ A '.***»' . 

(a) Chioccar. M.S. Giuri fd. te, 18. « 

(b) Chioccar, ih. . r ' . \ r\ 
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fe dei Regno facendone inventario per mano di pubbli* 
coi Notaio, regifttandone ogni pezzo, Tua qualità, e re* 
fpettivo valore, con efiger cautela da’ detentori di fer- 
marlo ad ordine del Re, per doverlo poi efibire, prati- 
candofi ogni diligenza , perche non foffe occupato . Ma 
perche premeva l’urgenza della guerra, a’ 4. del feguen- 
te Marzo fi fcrifse a diverfi Coramefsarj , acciò con o- 
gni follecitudine fi portafsero ad efigere , quanto erafi 
commefio a’Governatori delle Provincie intorno all’ efi- 
bizione dell’ argento , ed oro delle Chiefe , e Monafterj 
per poterli .rimettere nel noftro Arcivefcovato in nome 
de’ loro Padroni ad ordine del Viceré , con coftrignerfi 
anche i debitori degli Arcivefcovati , Vefcovati, Badie, 
e Beneficiati a pagare due terzi della terza parte delle 
loro entrate per impronto alla Regia Camera . Ma per- 
che fi avvertì , che in quel generale ordine comprefi an- 
che andavano i Calici , e le patene . , : che necefsarj e- 
rano per lo divin (acrificio , perciò a’ p. dello delio me* 
fe fi ordinò, che fi foffero redimiti . E riflettendo poiché, 
drepirofo farebbe dato il trafporto di tanto preziofo me- 
tallo in Napoli, perciò con altra lettera in data de’ 18. 
fi ordinò a tutta la Regia Udienza , che tolto non fi 
foffe quello dalle Chiefe , ma che fi fequeftraffe, con 
redimirli tutto ciò, che erafi prefo. Non ebbe però la 
deifa forte tutto il metallo delle campane delle Chiefe, 
e Monade» di Benevento * perche fu ordinato di fon- 
derli per ufo dell’artiglieria , con liquidarfene il prezzo, 
il quale pagato fi farebbe in fine delia guerra. 

Nè qui terminarono i provvedimenti dati dal Du- 45 * 
ca d’Alba, perche in fuo nome, e del Collaterale fi - t „p TO c ™ j- 
fcrifse al 1. Marzo a’ Governatori delle Provincie del due tene 
Regno l’urgenza, che vi era p 
invafione, che cercava fame il 



:r poterlo difendere dall’ partì delle lo* 
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Principi . Tra quelli avea anche chiamato il Thrco in 
fao ajuto , onde facea d’uopo andare a ritrovare gl’ ini- 
mici fuora del Regno per non fargli avvicinare. Prov- 
vedere altres'i doveanG tutte le terre marittime , perche re- 
fiftefsero all’armata Ottomana , il perche vi bisognavano 
molte fpefe , ed afsai danaro . All’ incontro tacendoli 
carico , che i Baroni , ed ì Popoli (lavano non poco 
oppreflì da’pefi , cui Soggiacevano (pecialmente per 1 * ulti- 
mo donativo di due milioni di ducati, di cui (è n’ era 
anticipato il terzo a Pafqua , perciò avea determinato, 
che gli Arcivescovi , Velcovi , Prelati , Monaflerj , ed 
Abati del Regno avefsero improntato alla Regia Cor- 
te due delle tre parti delle loro rendite del terzo di Pa- 
fqua, fecondo la nota che loro fi mandava , per Sod- 
disfattene Sopra il terzo donativo primo venturo di Na- 
tale ; e laddove graziofamente fi ricufa&e quello impron- 
to dovefsero i Governadori delle Provincie efigerlo 
dalle loro entrate giufta le note inviate. < •- < 

Con altra lettera de’ 7. Luglio del 1557. il Duca 
d’Alba fcrifse al Capitano della Città di Cotrone , Ae 
i ducati 3000. a lui pervenuti dalla Somma defiinata 
per la fàbbrica della Città , e da’ Spogli , frutti , e ren- 
dite del Vefcovato gli avefse confegnati al Teforieredt 
Calabria Ultra. Con altra lettera de’ 13. del Seguente 
A godo fi ordinò allo Gelso Teforiere, che fi avefse pre- 
fo lo Spoglio del defonro VeScovo di Ugento, che Vi- 
cario generale era di queilodi Melito , con Girne in- 
ventario, e darne avvilo, w _ ; 

1 La notizia di quelli ordini mi fi è fomminiflrata 
dal Chioccar tilt \ e meraviglia mi reca, come il Parrino 
nella vita, die Sa del Duca d’Alba nulla ne dice , e 
pure non eran fatti da tacerli . 11 Cojìo nelle Sue annotazio- 
ni appena ci avvifa , che nei 1557. fi Sofie alzata a 
. di 
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dì 6. Marzo 1« moneta , a fegno che ogni mezzo du- 
cato valer dovea carlini lei (*), e quella medelima no- 
tizia la conferma il Summontc {b) intorno a tale avan- 
zo ' di un tari per ducato , per lo bando fatto pub- 
blicare dal Viceré. Soggiugne però, che fimigiiante e- 
fpediente recò un danno notabiliffimo alla Città , ed a 
tutto il Regno; poiché dubitandoli , che la moneta ia 
poco tempo ritornar doveffe ai fuo flato primiero , co- 
me già avvenne , tutte le merci alzaron di prezzo fen* 
za che folfero ballate . Del rimanente altro non dice 
del Duca d’Alba, che fatto avelfe. 

Ma in quelle calamità fe il Regno di Napol t 48. . 

piangeva fenza aver commefla colpa veruna, non ride- E / P f d ! e ^ t * 

‘ n ^ r . pre/i dal Pa~ 

va Roma , il cui Capo , perenne cagione era di tanti pa per aver 

diifordini . Comechè al Papa anche mancava il nerbo danaro, 
della guerra , di pari egli diè di piglio a’ fuoi efpedien- 
ti di pagar le truppe, ma con fomma prudenza. Con- 
ciolìachè per non recare maggior gravezza a’popoli fer- 
vidi in quella congiuntura di Bartolommeo diBenevent^ 
fuo Commeflàrio-, il quale molto abile era per limili ^ 

maneggi. Quindi col colfui configlio feguir fè una de- 
feriamone di tutti i grani , che ritrovavanlì predo i Ro- - • 
mani , ed altri Mercanti foreftieri dimoranti in Roma , 
chiedendo da elfi una rifpettiVa quantità di quello, 
che confervavano, ricompenfando efli coli’ alfegna mento 
di alcuni uffizj nuovi , fondati fopra l’aumento delle ga- 
belle di Roma, i quali furon chiamati uffizi de Cava- 
lieri del giglio. 4 

I padroni de’ grani non poco fi dolfero di tale or- r è 9 ' . 

dine , e molto più , allorché crefcendo il bifogno , i qual danti 

F „ Com- n . e “vtJJen 

- (a) Colenn. 1 JI. Kb. 6 . pag. 337. * 

(b) Summ. IJhto .4. hi. lo.tap. 1. pag. 183. 
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Commettarj glie lo tollero tutto , lafciandogli quanto 
ballar potette per proprio ufo fino alla nuova ricolta . 

In tanto mentre èrano etti privati de’ grani, che poi la 
Camera Appofiolica. vendeagli a cinque feudi il rubbio, 
fi videro fcappar dalle mani la bella occafione da po- 
tergli vendere a più caro prezzo > come fperavano per 
la lolita avidità, di fmaltirgli in quel penuriolo tempo 
della guerra » Oltreciò diceano , non etter profittevole 
l’attegnamento di quei tali uffizj , perche in quelle ca- 
lamità piuttofto diminuiva non che avanzava T appaldo 
delle gabelle» Quei però, che ricufavano tai uffizj, noti 
T - . eran forzati a prendergli , perche reltavan creditori del- 
la Camera per etter foddisfatti dopo terminata la guer- 
ra . Da quello efpcdiente ne nacque il beneficio de’ po- 
veri , per non etterfi alterato il prezzo de’grani , poiché pa- 
gato fu alla netta ragione , che comprato avealo la Ca- 
mera di cinque feudt al rubbio , lo che non farebbe 
avvenuto, fe quella ingorda gente fenza freno l’ avelfe 
- venduto a fuo piacere in quel tempo cotanto calamito- 

■ W fo. Vero è , che i Mercanti gridarono, e parlando di- 

ceano, che non fi farebbe più feminata vettovaglia nel- 
le Campagne dì Roma , onde una careflia farebbe av- 
venuta, ma non fé pefa il loro gracchiare , perche fa- 
peafi, qual ne fotte fiato il motivo (a), Quelle furono 
adunque le folite, ed inevitabili peripezie , cui Napoli ; 
r piucche Roma foggiacque per la ofiinata guerra fomen- 

tata dal Pontefice Paolo IV» • 

50. Ma fpirato che fu 11 bneve tempo de 40. giorni 

Jt Dura co jj a tr i e gua accordato, ecco i due eferciti .già pronti a 
da“ifcZti combattere » A’ il» Aprile del 1557. il Duca d’Alba 
per opporf, a parù da Napoli , lafciandoci fuo Luogotenente Generale 
Franzefit D. Fe.- 

attrarouo ni- n , t 

jtl, AbruTM. (a) Coltn. 1 JÌ. Itb. 5. pag. 320» 
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D. Federico di Toledo Tuo figliuolo , ed incarninola 
verfo l’Abruzzo per opporfi a’Franzefi per coli condot, 
ti dal Duca di Guifa , il quale dalla parte del Tronto 
meditava di affediar Civitella, Il fuo eCercito non pò- 
co daano (offri nel venire per gli ghiacci , e nevi ri* 
trovate nella Lombardia , onde fé ne refe molto lento * 
il cammino. Appena, che giunfero 1 Franzefi in quel- 
la Provincia nel Giovedì Santo , prefero a ruba Cam- 
poli, nè rifparmiata fu l’oneftù delle donne, che refi. 

Iter non poterono agli affalitori . S impadronirono pca 
di Teramo, e danneggiarono quei luoghi fino a Giulia 
nuova . Indi giunfe il Duca di Guilà , che unito col 
Marchefe di Montebello a 24. Aprile attaccarono Ci- 
vitella . Luogo è quello molto forte per fua natura, 
poiché da tre parti è circondato da una valle . La tua 
difela flava raccomandata al Conte Sforza di Santafiora 
e a D. Carlo Loffredo figliuolo del Marchefe di Tri vi- 
co giovane di venti anni, e dinfinito valore. Vigorou 
furono gli affalti , che ricevette , ma furono i Franzcfi 
bravemente refpinti . Fin anche le donne vendicar vo- ^ 

lendo il ricevuto oltraggio del loro feffo , preftarono la 
loro opera contro l’inimico {a ) . t 

Da quattro parti battuta fu la Terra, in cui non ^ *f rinR .c 
più che mille Soldati ne faceano il prefidio , ma nella - tnva j gng C/ -, 
notte riparata giù era ogni rovina fatta in tutto il gior- vitella, e ne 
no dal Cannone: Non più, che due pezzi di artiglieria > 
aveano , e faceangli giocare a fegno , • che creduto fu * la valida di- 
che molti ne aveffero . La £ente , ^che ltava afsegnata f»fa fattane 
alla difefa, compariva in molto maggior numero, per- ^ //c 

che le donne cogli elmi in teda , e colle picche in 
mano mifchiaronfi tra’foldati , e follecite accorrevano al 

, /. E 7 loro 

(a) Col* n. IJl.part. 2. Uè. 6. pag. 344. Murai, am. to. IO. in an. 1^57. 
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loro ajuto (a). Intanto aizzato rodevafi di rabbia il Du- 
ca di Guifa, fpecialmente , perche i Tuoi riceveano il 
più gran danno da grottiflimi fatti da (opra rotolati per 
l’erto del Colle , da’ quali non potea ripararfi . Pensò 
ad un militare difegno per poter efpugnar quella Ter- 
ra , facendo far due machine chiamate Gatti compolte 
di tavole, e travi commetti , come le formafsero due dan- 
ze, le quali ajutate di fotto colle ruote, trafportavanfi 
a fuo bell’agio. In una di else fi rinchiufe il Guifa , 
facendofi coprire di alcuni grotti balloni di lana , e poi 
alle ore tre della notte, fatte fpinger le machine a for- 
za d’uomini, fi condufse a dare un gagliardilfimo afsai- 
tò, ma il valore degli afsaliti vano le refe ; poiché colf 
archibuggiate , e col folito ajuto de’ fatti lo rifpinfero 
con grave perdita de’ fuoi . Riufcito inutile quello ulti- 
mo difegno, collerico, e dilpettofo cominciò a lagnarli 
col Marchefe di Montebello, rinfacciandogli le vane 
promelse del Cardinal Caraffa , e non poche fconcie pa- 
role proruppe contro del Papa ; quindi il Montebello 
acremente rifpondendogli , rollo partirsene, e fenza nep- 
pur licenziai , fi ritirò in Roma (b) . Non sò per al- 
tro donde il Muratori tolta abbia la notizia, che nel 

calor 



(a) Feminae imprimis , qua: nihij pericufo terrirz animis viro: xqua- 
bant , & quamvis , plerarque ex iis interficerentùr , eo tamen cseterx 
alacriores advolabant, & fumptis etiam virorum armis , quo major 
prrrfidiaricrum numerns apparcrct , ultro in noftrorum conlpcitura 
prodibant . Tinta*. lib. \%.pag. yój.Hìjf. 

(b; Colle», he. eh. peg. 7^4. 

Hoc cafn Gire ftnpetattus , five ex indignatrone cotrtr» Carafas 
concepta , quodpromrna minime reprarfentarentur , irritarus GuiGus 
graviter com Montis Belli Marchionc de PontiGce exportulavit & 
ex quereli s in juraia ambo prolapf. polì acerbas , utrinque exprobàtio- 
»« parnm amici difcaflere * T burnì. lot. eitj. R Murar. »#;«. io. am m 
•», iJ-57- 
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calor dalla contefa , avendo il Montebello rifpollo per 
le rime al Duca di Guifa , coftuì gli avefse giteato fui 
volto un fervietfa . Ma di quella infelice imprefa , fe 
altre piti minute circoftan 2 e faper fe ne volefsero , fi 
rapportano dal Tuono , il quale febbene Franzefe, non 
potè fare a meno di non deferi vere Io fventurato fuccefso, 
ch’ebbero in quello rincontro le- armi della fua nazione. 

Intanto il Duca d’ Alba avvicinolfi a Civita di 
Ghieti col fuo efercito comporto di tre mila Spagnuoli fi 
veterani comandati dal Martro di Campo Mardones y vicina coi fuo 
fotto cui militava 4’Alefsandro Andrea, che ne dufcrtv» yfauS oHfc- 
quefta guerra ne’ fnoi Ragionamenti . Eranvi anche mil- ù . 
le , e ottocento Tedefchi comandati dal Baron Feitz , 
altri quattro mila del Conte di Lodrone , ottomila Ita* 
liani tra Siciliani, CalabreG , e della Provincia di Q- 
tranto con quattro loro Colonnelli , i quali furono 'An- 
nibale di Gennaro Conte di Nicotera , Carlo Spinel* 
lo Conte di Seminara , Salvatore Spinello , e Geco 
Loffredo . Tremila altri Italiani condotti poi erano 
trenta Cavalieri Napoletani , col titolo di Centurioni y V g£ 
quali vi fi accoppiò poi Grullo Caracciolo fratello del 
Duca di Martina con fette compagnie anche d’italiani, 
mille, e cinquecento cavalli fotto il comando del Con- 
te di Popoli , e fettecento uomini d’ arme condotti dal 
Martro di Campo D. Giovanni Portocarrero , onde tut- 
to l’ efercito accendeva al numero- di venti cinque mila 
nomini in circa (a) r . 

Con quella valorofa Orte rifòlvette il Duca d’ AI- 57; 
ha di accollarli a Civitella per liberarla dall’ afsedio , Qji 

che foffri va. Prima pensò di occupar Giulia nova , forte ent 

per lo fuo fito , ed abbondante di acqua , e di legna , 



W Cairn. Jfi. par. z. IH. 6. pag. 3451. 



1 
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ed ivi ferraofli dodici miglia dittante da Civitelia » Quin- 
di fu > che Pietro Strozzi fcorgendo. il pericolo immi- 
nente , in cui erano di efser fopraffatti da quella pode- 
rofa armata, configliò il Duca di Guifa ad abbandona- 
re l’ intraprefo afsedio , onde ne partì fui mezzo giorno 
per non molìrar vilt'a alcuna , brugiando gli allogiaraen- 
ti a villa de’ nemici ( a ) . Ma nulla intraprefe il Duca 
d’Alba per molellarlo , feguendo l’adagio , che al nemi- 
co che fugge , far deefi il ponte d’oro. In sì fatta gui- 
fa dopo ventidue giorni di travaglio , reflò la Civitelia 
liberata verfo la hne del mele di Maggio , ritirandoli 
il Guifa ad Afcoli , infeguito però dal Viceré , il qua- 
le entrato nelle terre del Papa , occupò Angarano , e 
Filignano. Quella . ritirata il Summome (b) la porta av- 
venuta nel mele di Luglio, e foggiugne, che il Guifa 
motteggiando dicelfe , che quindici mila Galli non avean 
potuto fuperare una civettala, alludendo al notturna a- 
nimale delia civetta. 

•;4. Fradditanto in quello calamitofo tempo per la no- 

lira Città fi diedero da D. Federico di Toledo, che vi 
d term)nt° filava da Luogotenente alcuni favj ordini per comodo de’ 
prezzi da Foreltieri , con afl'egnarG certo prezzo a diverfe cofe , 

wnderfi U c j |e non l’avearto, come furona i drappi di feta 

Z'odè P *d'lìa di ogni forte, panni , fcarpe , e fpezlarie. (c), giacché 
gente. deteftevoi collume è in (ìmiglianti tempi d incrudelir 
l’ayida gente nel voler vender le merci a lor talento v 
quando da chi governa opportuno freno non fi ponga 
ad avvoltoi cotanto rapaci. % , . 

e, • Snidati in sì latta guitti TFranzefi dal nott/o Rc- 

- . B no 

/ \ - * 

■ (a) Ibid.pag.^o. 

ib) //<• t0 - 4- M- I0 - ca P- V P“S- 1 ,4- 

(c) Cojlo prtjfo CoUen.IJl.pjr.i.hb.ó.pag .348. 
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gno, tallo fa ordinata a Marcantonio Colonna ,-cbe col- SS- . 
la (uà gente fi portaflfe di nuovo nella .Romana Cani- - _ mIo° 
pagna a riaccender la guerra . Ricuperando ivi diverfi paffa nella 
luoghi , affèdiò Palliano ; e comechè il trattenimento 
de’Franzefi fotto Civitella, e la refillenza fatta loro fu jj\i aacc 0 T i é 
la falute del Regno, (limò il Duca d’Alba di gratifica- grave * Ci- 
ré i Givltellefi, concedendogli molte franchigie , e pri -vittlUft. 
vilègj . Confiderar anche volle le donne , per lo dimo- 
ftrato valore , quindi accordò ad effe la grazia , che pren- 
dendo mariti foreftieri, quelli come Cittadini riputati fi 
foflero (<a). . # r 

In quello tempo ffirnò il Pontefice di pubblicare u p a p a nm 
un’ editto, con cui ordinò , che tutti i Cardinali ^, i fuo editto dd 
quali ritrovavanfi fuor di Roma , vi fi fodero ritirati 
nel termine di due meli, anzi poco prima altro ne ave» Scarne . 
fatto, con cui faper Iacea, che in cialcun mefe in de- 
terminato giorno dar volea una pubblica udienza a tut- 
ti coloro , che lagnavanfi deli' ingiullizia de’ Giudici , e 
della lenta fpedizione delle loro caufe . In effètto gran 
gente concorreva di uomini, e donne, ed alle loro que- 
rele volle il Papa , che folle prefente la più parte di 
quelli Giudici , i quali da allora in poi con più efac- 
tezza penfarono al diflìmpegno delle loro cariche. , 

Per lo già prefp efpedientè dianzi accènnap ab- c ? 7 ji; a - m 
bondanza di pane eravi in Roma , ma di vino aftag- Roma da 
giavafi penuria , perche vietato erafi a' Mercanti Na- 
poletani il farvelo condurre , e forfè con danno non & " 0 
picciolo del Regno, che gran danaro rifcuotevane . Di 
altra vettovaglia anche eravi careffia per due motivi. 

Il primo era , perche ritenevanfi per fervizio del cam- 
po quei muli, che la conduce vano, onde i vetturali per 
; ti- 

fa) Fan. Tea t. de Vìe. io. i. pag. 236» 



V 
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timore di perdergli , e di non ritornare a’ioro paefi , fi 
aftenevano di .condurre il bifognevole . Si fu il fecondo, 
perche Bartolorameo di Benevento generai Commefsario 
del Papa prezzo metter volle fopra tutte le grafcie,che 
introducevanfi in Roma , credendo cosi far utile a’Citta- 
dini ; ma quello iftefso espediente cagionò loro una pe- 
nda careftia , perciocché fi vide coll efperienza , che de- 
terminati i prezzi , Ipecialmente fe quelli vili fieno , fi 
allengono i Mercanti a portar la grafcia , onde dicea 
‘Mambr'm R»fco (a)\ efser parere di molti efperti in li- 
mili governi , che nelle Città grandi , e piene di gen- 
ti , ove concorron vettovaglie afiai , in alcune forti di 
grafcie men necefsarie, non lì debba por prezzo, o po- 
nendovifi , fia tale , che non rechi fpavento a quei di 
fuora a portarne , poiché fi vede , che colla liberò dì 
venderle, vengono da se Gelse a buon mercato. 

Si vuole anche che in quello tempo giunta fbfse 
Invasone àì a Ponza e Palmirola l’armata navale Franzefc col Prin- 
Tu n h, R ml c ’j? e ^ Salerno per unirfi coll’ Ottomana , compolla di 
5 ottantaquartro galee , e che su quella ultima eravi il 
venuta. Signor della Vigna , il quale per parte de’ Caraffefchi 
aveva invitato quegl’infedeli a portar la guerra nel noiiro 
Regno per divertire le forze del Duca d’ Alba ; ma al- 
tro quelli non fecero , che Taccheggiare , e bruciar Ca- 
riati nel Golfo di Taranto, e Turrana col condurli in 
Levante quanti Criftiani poterono far (chiavi , rellando 
del ufo il Principe di Salerno. Quello fatto foltanto rac- 
contali dal Sarai Ferrarefe , e ’1 Muratori lo regittra fot- 
to l’anno 1557* ■> benché dica, che da niun altro Ido- 
neo -fia mentovato . E con ragione , poiché a quella 
Ottomana invafione per opera del Principe di Salerno fu 

. V-. 4(1 

(a) Nel eden. Ifl. par. 2. Hi. 6 . pag. 352. 
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in pericolo di foggiacervi il noftro Regno nel 1^52., 
e ne abortì il di lui pravo difegno , come nell’ antece- 
dente Libro XXIV. di quella Storia ne fu ragionato (*). 

Tuttavia andava di male in peggio la Pontifìcia 5?* 
im prefa , giacche ardeva la guerra nella propria cafa , 
e libero era il Regno da ogni nemico infulto . Il Du- tufi di s. 
ca d’ Alba pafsato nella Romana Campagna, licenziò Oppino, om 
molti Baroni Napoletani , che l’ aveano accompagnato , d J t 
ed i trenta Centurioni colle loro Compagnie de’ Sicilia- richiamato 
ni , e Calabrefi , perche avea avuto il rinforzo di altri f ut Re • 
quattro mila Spagnuoli , che da Spagna gli avea con- 
dotti D. Ferdinando di Toledo , onde profpere andavan 
le fue armi in tante funzioni, che non accade minuta- 
mente raccontare . Fradditanto altro accidente avvenne, 
che diede 1 ’ ultimo crollo alle ideate iroprefe di Paolo 
IV. Comechè nell* iflefso tempo la guerra fàceafi ne’ 

Paefi Baffi tra’ Franzefi , ed i Spagnuoli , a’ quali anche 
il Re d’Inghilterra unito erafi , a’ io. Agolfo fuccedè 
quei fatto d’armi , e con effo quella vittoria ottenuta 
fopra i Franzefi , che rotti , e roverfciati , ne rimafero 
edititi da lèi mila, oltre il gran numero de’ prigionieri. 

Tra quelli molti gran Signori numeravanfi, anzi vi fa 
lo fleflòConteftabile di Francia 3 I«moransì , che coman- 
dava l’armata , il fuo figliuolo , ed i Duchi di Mon- 
penfiero, e di Longavilla, donde derivonoe poi la per- 
dita di S. Quintino , che flretto , e berfagliato , più re- 
fifler non potè alle vittoriofe armi de’ Collegati ; In 
quel tempo , che Carlo V. ferbava ancora gli fpfriti 
marziali , dille elfergli difpiaciuto di non elfere flato fol- 
dato di fùo figlio in quella giornata ( 6 ) . Quindi fu , 

G che 

(a) Tom. VI lib. XXIV. §. 197. pag. ijr. 

0 >) Capacci» Gitrn. 5. pag. 30 6. 
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che Errico afflitto da sì grave percofla , giudicò efpe- 
diente il richiamare il Duca di Guifa dall’ Italia , per- 
che ritorno facefse in Francia colla fua armata (a) . 

60. Il Re Filippo però niun fegno di fuperbia dimoftrò 

venimentoTl P er r ip ortata vittoria y facendo ben trattare i prigio- 
Pontefice fi nieri franzefi , e condurre in Inghilterra il Memoransì. 
difponc alU indi facendo Tempre più conofcere il fuo animo pro- 
pace con Fi - p en f 0 a vo j er j a p ace co l Pontefice , partecipò il tutto 
alla Repubblica di Venezia, perche fi fofse frappofta a 
procurarla;. e che fe tra quello y eì Duca d’Alba alcu- 
. na controverfia fofse inlorta , cercato avefse di compo- 
neria, perche riraefso fi farebbe ad ogni fua determina- 
tone * Or comechè giunte erano in Roma le funefie 
notizie della grave perdita foflèrta da’ Franzefi , e che 
da effì altro più non era da (perarfi , i Cardinali prefe- 
ro. opportuna L’ occafione di rimuovere il Papa dalla fua 
oftinazione , finche lo ridufsero a parlar di pace , fem* 
preche fàlvata fi fofse la riputazion della Chiefa , ma 
meglio detto avrebbono * la fua . Tanto per appunto 

To- 
ta) Murai, toc. eit. Cojìo a»not.pre([o il Colrn. p. z. tib. 6 . pag. 364.3651 
Pi» Mattò l/l. delle guerre di Francia , e Spagna hb. i. nar. z. pag. 34. 

Quum Phtlippus Rei ( Albano Duce res Italia; Arenai curante) 
ex una parte incitata uxore Angli® Regina , ut Hcbtìco bellum in- 
diceret ; ex altera judo Philiberto Sabaulo fupremo armorum Duce in 
Galliam. irrompere ; ejus viri duélu , virtuteque memorabilem. ìllam 
ad San&um- Quintioum. in Veromanduis viAoriam reportavit : tanta 
ad cladis nuncium trepidatone totius- Galli® - , ut quoniam nobilitati* 
pars maxima in potelbttem Hifpanorum eo certamine redafta , pars 
Bagna in Italiani profe&a debilitaverat Regni vires pala tir timeretur, 
ne vi&or fi porrò porgerei io interiora, facili ipfa Lutctia Panfiorom 
potiretur, diiabentibusonde civibus in proximas paffim urbes , tam- 
tam jam eflet ad portas Hifpanus. Sed Henrici juffu concili m re- 
vocati» ab Italia Guifius, armatoque ingenti exercitu ( quod prom- 
ptum in Gallia populis referta , atque in arma fubolefcente ) lartitiam 
Hifpano protious interturbavit , Famìan.Strada de bello belg. to.i.hb.i- 
pag. 14. 
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fofpìravafi dal Re Filippo , e dai Duca d' Alba , poiché 
giammai fu loro idea d’ impegnarli in quella guerra, in 
cui nulla conquider poteafi,ma irattavall folo di difen- 
dere il Regno. Vero è però-, che già di pace fi parlaf- 
fe* prima, che avvenuta fede la perdita di S. Quintino, 
ma almeno quella fu di fprone per condurla a fine •« 

Il Cardinal di Santaftora, che anziofo era di ritirarfi in 
Roma , e di vederla redimita nella tranquillità primie- 
ra , infieme col Cardinal Vitelli abboccaronfi col Duca 
d’ Alba in Cavi tra Gennazzano, e Paleftrina. 

Che li Capitoli della pace fi fodero firmati a’ 14. n 6 J- 

di Settembre , da tutti gli Storici comunemente fi atte- ; ciw»‘ 

da, e folo qualche picciolo divario vi è intorno a quel- itila pace. 
lo, che fu convenuto. Trafcriverò ciò, che ne rappor- 
ta il Tuono (a), dietro di cui fi fon guidati gli altrii) 

Albanus regis Catbolici nomine obfequium pr cefi et , Ponti- 
fex vicijfim Regem in gratiam recipiot , & Gallorum ami- 
chi* renuncict : res centum e i arces , Ù" oppida hoc belici 

capta refìituat y folo a quatti municionibus : bona item ufur*> ^ 

pota CX fi fico additi a , redia tu ur . Utrinque offenftonum in- 
furi arum , CX damnorum hoc bello da forum grafia omnibus 
fiat y nec fraudi cuiquam fit al ter ut ri militajfe . Palio- 
num , ita uti nunc ejl , in manus Bernardini Carbonis Ca- 
rafarum cognati tanquam fequefìrh deponatur -, qui obfìri- 
tia utrique fide patio inter partes conventa fervatarum fe 
con firme t , & cum DCCC. militum praftdio illud teneat , 
donec ex partium confenfu aliter ftatuatur . In quedi pat- 
ti predo a poco fon tutti di accordo , ma fe ne fece 
un altro fegreto, che fi convenne nello deffo giorno, 
che dal Tuono fi rapporta, e fi fu , che Giovanni Ca- 
raffa in luogo di Palliano , avede avuto un compenfo ad 

G 2 ar- .. 

(a) Hìjìor. lib. 18 .in fiit.pag. 578. 
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arbitrio dei Senato di Venezia, che fu mezzano in que- 
llo accordo ; quindi in efcambio gli fu data la ricca 
Gitili di Rodano in Calabria inGeme col titolo di Prin- 
cipe , ed accettandoG quello compenfo, toglier G dovea 
il kqueftro a Palliano, e diroccarG , cedendo i Caraffa 
ogni diritto al. Re , il quale averte potuto trasferirlo a 
chiunque voleflè , purché non forte giurato nemico del 
PontiGce. Altrimenti però,fcrive il Giarmoneia), fenza 
allegarne autore, febbene il (olo Pattino ripeta le (lede 
parole (b ) , cioè, che fa offerta al Duca di Palliano la 
Signoria di Rodano in Calabria , acciò aveffe rinunciato 
lo Sato a Marcantonio Colonna ,al che non avendo vo- 
luto acconfentire il Papa , il Duca redò privo dell' uno* 
e dell’altro, perche nella Sede vacante. Marcantonio ri- 
cuperò lo Stato ► 

Il Duca <T Conchiula così la pace, torto fi portò in Roma il 
jtlba pona/i Duca d’ Alba col figlio a baciare il piede al Pontefice r 
in Roma a il quale lo ricevette con particolare affetto , artòlvendo- 
aU al'pf'a cen ^ ure > ne ^ e qoali lo- voleva incorfo . Licen- 

Filippo "con - siati furono i foldati , e liberati dalla prigione quei che 
cede grave a avean feguito il partito di Cefare .. Indi Paolo IV*. fe 
feni- ^kg 00 di accomodare il Re di Francia, e’I Re Catte- 
rò '•» quejla lico , ed a quello effetto chiamò da Venezia il Cardi- 
£ucrra . na j 'Privulzio ,. come abile per tai maneggi , e deputò- 
anche al Re Filippo il Cardinal Carafla fuo nipote (r) » 
Quello Principe però , che con infinito piacete intefe 
terminata una guerra tanto contraria al fuo defiderio r 
non lafciò di elfer grato con quei ,. che lo avean fervi- 

ro 

(a) Jfl. Crv. T». 4. Ut. tf.cjp. t.pag. r59> 

(b) Teot.de' Tir. IO. X.pog. 231. 

(e) Rofoo nel Còlle n. 1/l.pjr. 2. lib. ó.pjg. 370. Pàrrino Tcat. de' Vie » 
*0. }■ pag. 129. Gian. lue. eia. 
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to in sii fatta occafione. A degnò ad Afcanio della Cor- 
nia una provinone di fei mila docati , finche non avelie 
ricuperato i fuoi beni , che il Papa gli avea occu- 
pati , oltre altri mille docati per la madre , e mol- » 
te rendite ecd elladiche date al Cardinal di Perugia di 
lui fratello . Al Conte di Popoli dato fu il titolo di 
Duca colla provifione di tremila docati , e colia facoltà 
di poter difponere dello Stato , che per mancanza di 
fuccelfori ricadeva al Filco. 

Quello fi fu adunque il fine della guerra , come ti- 
ri* fcrive il Muratori (a ) , che- molla fu dal Pontefice al 
Re di Spagna , con avere impiegati tanti tefori della nato quéjla 
Chiefa per impinguare i fuoi nipoti . Guerra , per cui - 
im polli furono aliai filmi aggravj allo Stato Ecclefìaftico, 
e che oltre all’ eifer «oliata tanto {angue , faccheggi , 
incendj , violenze , e defolazioni alle terre papali , fi ti- 
rò dietro eziandio la rottura fra i Re di Spagna , d' In- 
ghilterra , e idi Francia. • •. 

Ma fe Roma pianfe, Napoli non ebbe al certo Maliche m 
motivo di ridere in occafione di quella decimaterza vi- /offrì il no- 
tili fatta da’ Franzefi, come narra il Summonte (ò), nel R'i *» . 
nollro Regno . Oltre i primi donativi di doc. 400. m., 
e di doc. 100. m. fatti per pagare i debiti contratti, 
mentre reflò per luogotenente D. Federico di Toledo, 
durante l’ aflènza del Duca d’ Alba fuo padre , due al' 
tri milioni furono donati per fomminiltrare le fpefe per 
tali emergenze . Oltre ciò sborzar fi dovette il prezzo . 
delle campane prefe in Benevento, fecondo la liquida- 
zione fattane dalla Regia Camera , ed akresì rellituita 
fu tutta l’ artiglieria (r) . 

Dal* 



(») Tom. io .am. in art. 1 5 57. pag. 3 il. 
(b) Summ. 1 JI. to. 4. lib. io. c. i.pag. 287. 
(cj Chioccar, to. 1 8. M. S. Giur. in fin. 
Gian. to. 4. IH. 33. cap. ». pag. 160. 
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Si dimojìra 
il trafcorfo di 
Paolo IV. in 
quefla gua- 
ta . 



66 . 

Paola IV. co- 
me cerca far 
ufo iMaBol ■* 
la in Ceca* 
Domini . 
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Dalle accennate peripezie egli è a crederli , che il Pon- 
tefice Paolo IV. uomo pieno di Tana dottrina , abbia cer- 
tamente feco fleiTo condannato il trafporto dei- fuo di- 
moftrato zelo . Quello a dir vero non gik tornava al 
vantaggio della religione , cui tutta aver «dovea la fua 
mira , ma al (olo innalzamento della propria cala. E 
quando anche quello del Pontifìcio Stato ne folle deri- 
vato, mai conveni vagli slargar le mani su quello de’Priti- 
cipi , credendo di poter far ufo delie armi fpirituali per 
combattere i loro dominj. 

Riconofcer egli non volendo Ferdinando I. per 
Imperadore, gik fe comparire il fuo difegno di fot- 
toporre alle cenfure Carlo V. , e Filippo II. pri- 
vando loro de’ Regni , giacche nel giovedì fanto di 
quello anno 1 5 57. pubblicando la Bolla in Cccna Do- 
mini volle come fcommunicaci tutti gli occupatoti del- 
le fue Terre della marittima , quantunque eminenti per 
dignità eziandio Imperiale , e tutti i confrgliatori , fau- 
tori , ed aderenti . Fin anche tralafciò nella mefla 
papale del venerdì fanto la folit* preghiera per 1’ I al- 
pe radore (a). Dimentico forfè fu del noto avvenimento 
di Papa Gelafio , e che i Santi Dottori eran gik per* 
fuafi, che febbene innanzi la venuta di GesùCrifto tal 
volta unite furono le due potellk , poi conofcendo il 
Signore Iddio la umana debolezza, ftimà interamente 
fepararle , e come i Sovrani, quantunque ftahiliti per 
fuo ordine, niuna ingerenza hanno col Sacerdozio della, 
novella legge.,- cosi i Vefcovi niun potere ricevettero 
da Gesù-Crmo fulle cofe temporali , a fegno che fono 
effi interamente fottopofti a’ Principi a quello riguardo , 
come, per lo fpirituale coftoro fortopolli fono a Vefcovi 
per quanto tocca allo fpirituale . 

Que- 

(a) Murat.ann. to. io. an. i$S7.f«£. 3». 
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Quelle adunque eran- le maflitne adottate dalla fan- 6 7- 
la antichità efattamente ferbate nell’ VIIL Secolo, co ' 
me leggali nella feconda lettera di Papa Gregorio III. dottato la 
fcritta°a Lione Ifaurico,che poi Nicola 1, allegatala Chitfa ; fr- 
anche nel fecolo feguente fcrivendo all’ Imperador di _ 
Collanttnopoli . Dicea egli , che avanti Gesù-Criflo vi 
erano de Re, i quali erano anche Preti, come la fa- 
Melchifedech, poi il Diavolo imitar voile, quella con- 
dotta in perlòna degl’ Imperadori Pagani , i quali era- 
no anche Sovrani Pontefici . Ma dopo la venuta di 
quello , eh’ è veramente Re , e Pontefice , l Imperado* 
re non fi ha già attribuito i diritti del Pontefice , 
nè quelli quegli dell’ Imperadore , avendo Gesù-Crillo 
feparato le due potellà,in guifa che gl’ Imperadori Cri* 

Ulani avefiero bifogno de* Pontefici per la vita eterna , 
e che quèlli fi fervifiero delle leggi degl r Imperadori 
per gli affari temporali , come ne difeorreva il Pontefi- 
ce Nicola ,che mai accufato fu di aver trafeurato i di- • 
ritti delia Santa Sede (w) * 

E per non perder di veduta la guerra intraprefa 
da Paolo I V. fui nollro Regno , quando taluno faper voglia Per quanti 
fc gialla o irtgiulla fi folle , illruir fe ne potrà prefica 
S. Afflino .. Quello fanto Dottore confultato dal Conte 
Bonifacio governatore delf Affrica * ch’era fuo amico , pnfadi Pao- 
fè prender potefie le armi per ponerfi in ficuro- dagl’ loiy-delno- 
iniaitci , che avea alja fua Corte , gir diede degli av * J n ' s 
vili falutari per lo regolamento de’ iuoi coflumi , e per 
Io buon ufo della fua poteltà ; ma in quanto alla guer- 
ra, ch’egli avea intraprefa nettamente gli dice, che 
non avea conlìglio a dargli , poiché toccar non volea 
quella materia , perciocché fapendo i limiti del fuo do- 
ve* 

(*}, Fleury hiJì. Eaclef. liv. XLIÌ. 9. 
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Filippo II, 
tome acqui- 
li a nel 1557 . 
il Principato 
di Jio [fatto , 
per la morte 
della Regina 
di Polonia. 
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vere , non volea oltrepaffargli , Ma cangiarono poi tal 
inaHime , ed andarono in difufo , da che i Pontefici di- 
vennero anche Signori temporali ; conciofiacche creden- 
do e(fi di avere autoritk altrettanta , ed anche maggio- 
re de Vefcovi, fi ferono mediatori per le differenze de* 
Sovrani , non (blamente intercedendo , ma tifando an- 
che autoritk , lo che in effetto era difponer delle Coro- 
ne . Quindi videfi , che Adriano II. vietò a Carlo il 
Calvo d’ impadronirli del regno di Lotario fuo nipote . 
Ma Icmaro con vigore rilpofe a’ rimproveri di que- 
llo Papa, allorché gli diceva in nome de’ Signori Fran- 
zefi , che la conquida de’ regni di quello mondo fi fa 
colla guerra , e colle vittorie , e non gik colle fcomuni- 
che del Pontefice , e de’ Vefcovi . Indi dicea di doverli 
pregare il Papa a confiderare , che non potea egli in un 
tempo ideilo efler Re , e Vefcovo , e che i Tuoi pre- 
deceflòri avean regolato la Chiefa, e non gik lo Stato. 
Inoltre non conveniva ad un Vefcovo di fcomunicare 
per togliere , o dare ad alcuno • un Regno temporale , 
ed il Papa giammai potrk pervaderci , che noi non 
polliamo giugnere al Regno de’ Cieli , le non quando 
riceviamo quel Re , che vorrk egli darci fopra la ter- 
ra {a). Tenganfi intanto prefenti quelle mallime tratte 
dagli (lelfi Autori Ecclefiaftici , perche gioveranno a 
ponderare , (e bene o male i predeceffori Pontefici , e 
gli altri , de’ quali favellar fi dovrk nel corfo di quella 
Illoria , ingeriti fienfi intorno al difponere dell’ altrui 
Regni . 1 fh t '• 

Innanzi di compier il racconto di fatti occorfi in 
quello anno 1 557. di paffaggio qualche cofa diraffi ,come 

b itfFtt il 

(a) Hincmar. opufc. 41. 

Flenry tio'tf.difc.fur FHiJl. Ecclef. te, i.pag. 270» 
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il Re Filippo II. acquidato a vede il Ddcato,e’l Prin- 
cipato di Rodano per l’avvenuta morte della Regina 
di Polonia . Di quella il Summonte ne forma un troppo 
lafcivo carattere (a) , che fi tace dal Collenuccio (b) ì 
Con raodellia fe ne paria anche nella Storta Civile (r)jh 
il cui autore fattamente più d* ogni altro' ne fa làpe- 
re , come tai Stati , toltane la fovranità , per lungo 
tempo redadero fono il dominio de’ Duchi di Milano 
o del Re di Polonia . Conciofiache Ferdinando di Ara- 
gona fi fu quello , che dopo averne fpogliato i Principi 
di Taranto, ne in vedi Francefco Sforza Duca di Mila- 
no a cagione dei matrimonio, che contrar dovea Eleo- 
nora fua figliuola con Sforza Maria Vifconti terzogeni- 
to del Duca Francefco. Indi paflarono quediStati, nel 
modo, che nella Storia fi dice, ad Ifabella di Aragona 
figlia di Alfonfo II.. Codei rimada vedova di'Giovan- 
ni Galeazzo, fe gli prefe, e gli poflfedè in conto delle 
fue doti , finche vide , avendo fatta la fua refidenza in 
Bari. Morta l’Ifabella, lafciò Bona fua unica figliuola, - ^ 
perche premorto gli era Francefco fuo Fratello , e l’Im- 
perador Carlo V. ne trattò il di lei matrimonio nel 
1 5 I 7* con Sigifmondo Re di Polonia , il quale venne 
a prenderla in Bari , per ivi condurtela . • 

Per la morte della D. Ifabella varie contefe furfe- _ 7 °* 
ro intorno alla fucceffione di quede Signorìe , ma in fi- ttrmLauU 
ne furon fupite con aggiudicai il Cadello di Bari a conte fe fune 
Carlo V. , qual diretto padrone, e legittimo fucceflore 
nel Regno. La Cittk poi* di Bari -col fuo Ducato , e /j, ' * * 
gli altri Stati in Calabria fi allignarono alla Regina 

H Bona 

(a) IR. io. 4. Ut. IO. cap. 4. pag. 33 1. 

(0.) Hi. par. r. hb. 7. pag. ^85. 

(c) To. 4. hb. 33. cap. 2. §. t.pag. 164. p 
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Bona dorante la Tua vita, fai ve però le ragioni t che 
fpertar poteffero allo Sforza , il quale divenuto Du- 
ca di Milano cedette ogni Tuo diritto all’ Imperadore. 
Coftui eftendofene fatto affoiuto Padrone , ne fè. nuova 
inveftitura alla Regina Bona , ma per lo tempo della 
dilei vita. Quella indi divenuta vedova nel 1548. per 
le occorfe difcordie con Augudo Re di Polonia Tuo fi- 
glio, rifolvette ritirarli in Bari. Qui ii Summonte dice, 
che facelfe tal tnoffa per (èguitare . Gio: Lorenzo Pappa- 
coda in Italia», di cui vivea perdutamente innamorata . 
Colà giunta comprò ivi varie Terre , come Capurfo , 
Noja , e Triggiano , e venuta a morte , lafciò quelli 
nuovi acquifti al Pappacoda, il quale dimò d’inftnuarle, 
che nel Ducato di Bari , e Principato dr Rodano idi- 
tuir ne dove», come già fi, il Re Filippo II. 

^7 *• Dì quella difpofizione giuntane la notizia al Redi 

Ari Re di Polonia fuo figlio, ■ collui non poco fe ne dolfe, e ne 
Polonia dop* portò le querele allVlmperador Ferdinando fuo Suocero, 
pretendendo , che la madre in facendola non avea potu- 
a fgtmjM pregiudicarlo'. Filippo intanto fi fi aggiudicare gli 
Stati , come# lui devoluti , e gratificò il Pappacoda coi 
titolo di Marchefe fopra Capurfo. Furono quede lega- 
li contefe di comun confenfo, ri mede al giudizio , che 
dato ne avrebbe i’Imperadore. Inviaronfi da Napoli in 
Germania infìgni Avvocati per la difefa di quella caufa, 
la quale per pane di Filippo II. patrocinata fu da 
Tommafo Salernitano Prendente allora della Regìa 
Camera. Coftui foftituito fu a Federico Longo Avvoca- 
to Fifcale dello dedo Tribunale, che partito da Napo- 
li con quello carico, lafciò la vita in Venezia , ove 
gravemente infèrmolfi . Il Salernitano poi in rimunera- 
zione della ottenuta vittoria creato fu Reggente del Col- 
laterale per l’avvenuta morte del 1570. del Reggente 

V il- 



madre , 
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Villani. Imprefe egli, che ertinta lì fotte la inveftitura 
ricevuta dalla Regina Bona , colla di lei roorttt, lenza 
intenderfi compreli in effa i figliuoli . Cosi fu detenni* 
nato, e alla caufa importo venne perpetuo filenzio . 

Non fi lafcia pertanto di riflettere, che così andì ' Sav J 2 ’ r(rvve _ 
vano ad eftinguerfi nel nortro Regno le valle Signorie, dimenti de 
i cui poffeffori rendevano quali uguali particolarmente a spagnuoli nel 
piccioli Re AragoneO, i quali men che Napoli , altro J“ r 
non pottedeano . Eran perciò Tempre fottopolli alle con- nt i 

giure , ed all’ inOdie de’ Baroni potenti , ed in fofpetto Regna , 
erafi , che invitaffero i FranzeO perpetui competitori , i 
quali con fedizione interna o edema turbar poteano il 
Regno. Quindi fu, che refi accorti i Spagnuoli , come 
opportuna incontravafi la congiuntura , o per morte , o 
per fellonia, onde 0 devolvettero i Feudi, in tai rin- 
contri , riferbandofi le principali Cittk nel regio dema* , ^ 

nio , delle rimanenti Terre feparatamente ne invertirò* * 
no diverfi Baroni , i cui titoli crebbero a difmifura da^ * 

Carlo V.. in poi, e fi eftinfero così i Contadi di ^ 

ce, di Nola, il Principato di Salerno, e ’i Ducato di 
Bari (a). -*} *• 

Gloriofo poi ritornolfi in Napoli il Duca d’Alba , y J** », 

da cui tre volte dovette etterne lontano ( b ) . La prima Alta ritorna 
dal 1. Settembre 1555. , che cominciò la guerra in gloriofo in 
Campagna di Roma fino a Dicembre dello fletto anno , 
poiché vi ritornò per quel poco tempo , che durò la Jlati i fuoi 
tregua. La feconda dagli ir. di Aprile del 1557. , al- Luogotenenti 
lorche portotti in Abruzzo per opporfi a’Franzefi, e la j” 'f^faffen- 
terza nella primavera del 1558. , quando fu chia* za. 
mato in Ifpagna dal fuo Sovrano . Non ha dubbio , 

H 2 che 

(a) Gian. Ifl. Cro. To. 4. Itb. 33. ctp. 2. §. 1. pag. 1 67. 

(b) Tetti, de' Vic.to. i.pag. 235. : * 
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«Ite vi rellafle per fuo Luogotenente D» Federico Tuo fi- 
gliuolo. Si vuole, che tra quello tempo anche avefle 
governato il Cardinal della Cueva , ma quelli ci venne 
dopo D. Giovanni Manriquez de Lara, il quale luccef- 
fore fu del Duca d'Alba (t »), e non più , che cinque 
meli vi fi trattenne, perche andar dovette in Roma per 
alfillere al Conclave da farli per la feguita morte di 
Paolo IV. onde dicefi , che folle giunto in Napol i in 
Ottobre del 1558., e che vi fi fofle trattenuto fino al 
feguente Giugno, poiché a’ 12. dhquello mefe fi vuol 
venuto il Duca di Alcalk (Z>), 

Mentre però, che da Luogotenente governava il 
vadwoicCa - ^ e B no ^ D. Giovanni Manriquez de Lara per Tua dif- 
labr)e,t far*- Avventura fcoppiò quella mina , che preparata avea il 
no gran prò— Re di Francia per mezzo del Turco fuo collegato ano- 
da m Sontr*- ft r j <j ann j . Egli è vero, che fermata era la pace , ma 
gl’infedeli non vollero mandare a vuoto i loro fatti 
preparamenti ; quindi fu , che nella notte troppo memo- 
randa de’ 13. di Giugno del 1558. fe vederli la loro 
armata fòrte di cento, edodeci Galee lotto il comando 
di Caramullafà Bafcih . Il primo loro afialto andò a 
piombare fopra Reggio di Calabria , che di nuovo lo 
brugiarono . Di Ih per lo golfo di Salerno ne palparono 
a Mafia , e forprefero Sorrento , commettendo feellerag- 
gini inaudite anche ne’ Sacri Chiollri (c) . Il danno- 
ne (d) anche p?ria , della Calabria manomefla , allegando 
il Tudno (e) > e T accenna il P errino , ma il Svmmon- 



1 Turchi ir*- 



U 






te 



(a) lb.t>ag.\ 3 8< > 

(b) Coleri. Ifl. P“ r - 2 - ì,b - 7 • P*g- 37 6. 

(c) Murar. To. IO. ann. in an. 1558 . pag. 319. 

(d) Ifl. Civ. To. 4- Hb. ìì-cap. 1. 

(c) Hifl. lib. io. 
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te [a) lo tace , e potea faperlo meglio di ogni altro autor 
flraniero. Racconta di Sorrento le avvenute diffavventu*- 
re , che preda redò di quei barbari , che portaron con 
e (lì circa da quattromila perfone , e gran denajo . Il 
Parrino ( b ) vuole, che fama folle di efl'erG menati ia 
jfchiavitù da dodici mila uomini, ma il numero non è 
verifimile, perche non poteafi tanta gente trafportar fui- ’ 
le Galee. Ne avvifa anche, che di quella difgrazia an- 
cor fe ne vedean le cicatrici a tempo , ch’egli fcriveva, 
perche miravafi quella Citta povera di ricchezze , e di 
abitatori , e potrà dirli eziandio così a tempi noltri di 
non efferlì ancora effe faldate . Vero è però , che elfi 
non poco colparono a tal difgrazia , perche fparfa la 
voce , che approntavafi l’ Ottomana flotta , con quello 
difegno, il Viceré inviar volle duecento Spagnuoli , per- 
che fodero pronti alla lor difefa , ma ricufarono dargli 
alloggio fui timore , che quelli faceffero preda nelle lo- 
ro Ville delle ubertofe frutta. 1 ' 

In quello anno 1558. piti cole avvennero , che al* 75- 
men di paffaggio meritano effer toccate per poterfi con-y^/ /a 1 '^®’ 
catenar la Storia. Una di effe fi fu la morte di Carlo « dì Carlo V. 
V. che feguì a’ 21. di Settembre. Già egli fin da’ 24. 

Febbrajo fatto avea una piena rinuncia di tutti i fuoi » 
diritti fopra l’Impero al Re Ferdinando fuo Fratello , 
che Paolo IV. per poco affetto , che portava alla Cafa 
d’Aullria mai volle ammettere, rifiutando ricevere ogni 
Ambafciatore , che l’Imperadore inviato aveagli per ren- 
dergli ubbidienza. Sebbene egli ancor viveffe, tutto pe- 
ro faceafi in nome di Filippo II. fuo figlio , il quale 
quando fi morì fuo Padre , già fi additò , in quale fta- 
** . ' ' . to 

(a) Tfl. to. 4.. lib. io. cap. 4. pag. 

Cbj 1 ejt. de V ic. to. I. pag. 240. - • 
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in tutta la guerra fat- 
vi ebbe l’Imperadore , 



in 

co- 



to fi ritrovafle l' Europa, e che 
tagli da Errico II. niuna parte vi 
nè nominato fi legge nella feguita pace coJl’Àppoftolica> 
. Sede . 

7 6 - Si morì anche in quell’ anno Ifabella Sorella dell* 

Maria I m P era{ lore, che Regina fu di Portogallo, e poi di Fran- 
ti c i a , ma la morte più fu nella ft fu quella di parili* 

fui fuccede Regina d’Inghilterra, che tolfe la fperanza alla Spagna 

i ve ^ er collocato fui capo di un Principe di Cafa cP 
•V no della Chic- Auftria . la corona di quel Reame (a) . La Chiefa foflH 
/ J ■ un crollo al fommo dannolo, perche ripullularono 

quel Regno tutte l’erefie, che dalla Regina Maria 
v ftantemente erano fiate bandite a difpetto delle tante 

, (uccedute rivoluzioni in tempo dell’empio Errico Vili. 

*. fuo Padre. Il celebre Cardinale Reginaldo Polo Arcive- 

fcovo di Cantuberi domo infigne per la pietà , per l'e- 
loquenza , e per la letteratura , anche lafciò 1’ umana 
^ U fpoglia. Sebbene foffe egli fiato il più gran fofiegno 

* •iella cattolica Religione (Teli’ Inghilterra, e concorrer- 
ti 0 fero In lui tante virtù nondimeno , dice il Muratori : 

4> Non vi fu allora , nè oggidì vi è . chi non riconofca per 

unti delle inefcuf abili florture di Paolo IV., l'odio , ch'e- 
gli portò ad un Porporato di tanto merito , ed integrità , 
c le vane accufe formate contro di lui. In tanto polla 
da banda Maria Stuarda Regina di Scozia , che marita- 
ta fu con Francefco Delfino di Francia , regnò Elifa- 
- betta di lei Sorella figlia di Anna Bolena , che (bfiegno 

, divenne dell’eretica pravità. 

77- Cortei però feorgendo , che qualche difficoltà incon- 
fjibiftluibt traflre n£l falire ful Trono >g' acche potente era il partito 
diente a Pao- de’ cattolici in Inghilterra , (limò la fcaltra Principefia di 
lo iv., che ricorrere a Paolo IV. efibendogli ubbidienza per mezzo 

V. •* del 
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(a) Colica. IJl.par. z. lib. 7. pag. 378. 
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fuo Ambafciatore . Ma il Pontefice , come fe foflfe difpo- 
fitor de’ terreni Regni di quello Mondo , che Gesù 
Criflo diffe non appartenerli a lui , fattoli alto rifpofe , 
che quello d’Inghilterra efl’endo Feudo della Chiefa Ro- 
mana non potea fuccedervi una fpuria , onde fenza l’af- 
fenfo dell’ Appollolica Sede non avrebbe dovuto aflùme- 
re il governo , vieppiù che eranvi altri legittimi preten- 
fori . Quella afpra ricevuta rifpolla fu poi di motivo , 
che Elifabetta fcorgendo contrario il Papa , fi precipi- 
tale nel partito degli eretici , e fi dalfe a perfeguitare 
i feguaci della Chiefa Romana. Ognun che Cattolico 
era non lafciò di raccapricciarfi neli'avvifo di quella al- 
tiera tenuta condotta, talché non lafcia di dire il Mu- 
ratori (a) . Però non c è volta , che io rifletta a queflo 
lagrimevole avvenimento , che non mi fenta venir freddo , 
/e migrandomi pure , flccome ad altri fembrà , che fe allora 
nella Cattedra di S. Pietro fojje feduto un Pontefice pii* 
prudente , pii* di/creto , pii* amorevole , da cui foflfe ac- 
colta con buon cuore l'offerta tf Elifabetta , come portava 
il bifogno della Religione , al cui fola vantaggio dovea 
mirare un Pontefice Romano , fenza entrare in diflpute 
degli altrui , o de' propri terreni diritti , fi farebbe ver /fi- 
mi Intente conferva t a la Fede Cattolica fra gl' Inglefi , nè 
avrebbe la vera Chiefa di Dio perduto un sì florido 
Regno . 

Rilevo dalla Storia d r Inghilterra , che fi ritrovaro- 
no novemila , e quattrocento Beneficiati , i quali erano 
nel Regno, e di elfi folo numeraronfi quattordici Ve- 
feovi, dodici Arcivelcovi , quindeci Principali de’ Colle- 
gi , cinquanta Canonici, e circa da ottanta Curati , i 
quali fi contentarono di rinunciare piuttollo a loro be- 
nefi- 
ca) Murat. To. io. ann. in tu. 1558. & 1559. pag. 322. 
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nefizj , che alla Cattolica Religione (a ) . Or faccia o* 
gnuno il conto, quale ubertofa mefle abbia in quella 
diferzione perduto la Romana Corte fpecialmente per 
le tante caule beneficiali, le cui contefe per le appella- 
zioni , che producevanfi , ivi andavano a colare per atten- 
dere la lor giudicatura , onde reliò in un punto inaridi- 
to un si doviziofo terreno. Niun cafo però fè il Pon- 
tefice di ogni vile interelfe , poiché credeva , che ognun 
foffe perfuafo edere egli foltànto tutto intefo al van- 
taggio della vigna del Signore alla fua cura raccoraan* 
data. Ma la tenuta condotta non ripntofli degna di 
plaufo, perche la fua boria, e ’1 fuo accefo animo ca- 
gionarono, che dtflrutta reftafle in vece di confervarla. 
79' * Mentovata fu la morte dell’ Imperador Carlo V. , 
» cXfc e tacer non conv ì ene » che quella occafione fu, che no- 
ficbbelsw-ii fatti fi foffero i natali di D. Giovanni d’Aullria. Di- 
tìzif de ila- chiarollo egli fuo figliuolo , e mentre era allora nell’ 
4 <s;ó: d' Au- et ^ anni dodici ferviva da paggio Filippo IL , onde 
firia . rivelandolo , con fomma premura gli fu raccomandato * 
I fuoii portamenti , e le fue azioni , delle quali non po- 
co dovrà parlarli, feron poi conofcere, che degno figlio 
folle di un tanto Padre . Come Carlo V. avelie dato al 
Mondo un tal figliuolo, potrà rilevarfi da quello, che 
ne awifa Famiatto Strada c^n più diltinzione intorno 
alla di lui nafcita , e ricevuta eduefaione (b) . 

Ne 



(a) V. Rapi* Thoirtt Hifioir. SAngUt. ta. 6 . liv. 17. pag. 158. Fleury 

Hifi.Eccle/.to. li- Ih. 15 ;- §- 8 4 *9«- . , . • 

(b) Natns eft Joannes Auftriacu? Ratisbonse m Germania , lortitus. 
eundem , qui parenti Carolo Carfari fuerat , nacalem diem . Mater 
ei Barbara Blomberga Ratìsbonenfis , forma ac genere juxta nobilis. 
Ex qua ad Carolum indufta , ut mxrorem cantu allevaret, filium il- 
le fufcepit, jam pridem widuu': Ifabella conjuge, ante anno? feptem 
amifla : namque ea vivente , fervale Carolum perquamfanttè conju- 
galem fidem , fama eli . Qilin etiam follicitus , ne quid in ea urbe 

retcì- 
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a 

Ne avvifa intanto la Storia (a ) , che la novella 8 °- 
Regina avendo (corto elfer gl’ Inglefi mal foddisfatti del ^ 

pattato governo, e che in tutto feparar fi voleano dagli inglefi di 
A ubriaci , perciò appena falita fui Tfono , diè giurarne»- 
to di non maritarfi con forefliero . AH’ incontro temen- 
do il Rf di Francia, che precedente pontificia difpeofa Re dtFran- 
conchiuder fi potette matrimonio tra Filippo II. , ed c .'* e J^ Kr L* 
Elifabetta , e comechè gelofia avea della grandezza di 
tanti di lui dominj, cominciò a fomentar difcordie nei- monto con Fi- 
la. Corte di Roma efaggerando al Papa , che abbonir "t* lI - 
dovea quella Regina non che fidarfi nelle di lei offerte, 
perciocché fucchìato avea la dottrina de’Proteftanti,in cui 
erafi nudrita, ed apertamente profeflava; talché gli riu- 
fcì fui principio di troncare ogni pratica colla Corte di 
Roma . Intanto il Re Filippo perduta la fperanza di 
quello matrimonio, (limò di coochiuder la pace con Er- 
rico II., la quale feguì per mezzo di due matrimoni , # 

poiché Ifabella di lui figliuola divenne la terza moglie 
di Filippo , e Claudia feconda figliuola di Errico fu da- * 

ta in moglie al Duca di Savoja . .jì- ■>. -^e 
Egli è a notarfi , che in quello tempo Jal*I Tabella 
non avea altra età, phe di undici anni, e prometta era JJj, J 
in moglie a Carlo figlio di Filippo , p quella difparità «co 
nell’età del novello Spofo, e l’uguaglianza, che eranvi e ^f 

1 l'tppo ; qua*- 
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refeiretor , infantem expleto oondum anno , matri abreptun» , Aloyflo tmmà 

Quifciadx , Imperatorix anlx Prxfefto , quem expertus erat arcano- a Q ar L r t 
rum czlantiflìmum , rradidit in Hifpaniam deferendum : ut a Conjuge 1 

Magdalena Ulloa honeftiffimis fanftiflìmifque moribns matrona , edu- 
caretnr: caveretqne , ne cni mortalium fuboleret pueri pater. Id quod 
egregiè prxftitit Aloyfius , allatumqoé Villamgarfiam , lux ditionis op- 
pidum , ita coniugi commendavi! , nihil ut aliud , nifi amici, deque 
fé optime meriti minsi expreflerit &c. Famiau. Strada de belle belg.te. 
i.lib. to.pag. 364. 

(a) Thuan. Hìfi.lìb. io. 
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col di lui figliuolo, che ne reflò privo, per ventura ef- 
fer potè cagione nella collui morte (a). Fede perciò fi 
ferono nella Francia , le quali colarono la vita al Re 
i Errico . Comechè ferito fu da una fchiegga di lancia nel 

torneo preparato per celebrar le nozze , e la pace , di 
l'a a poco fe ne mori, e cominciò a regnare nella Fran- 
cia Francefco IL (b) . Come avvenuto folfe il tragico 
fatto , di cui quafi che prefaga fu la moglie di Errico, 
la quale fi oppofe per quanto a lei fi conveniflc al de* 
fiderio del marito , vien minutamente raccontato da piò 
Iftorici (c), onde mi difpenfo di riferirlo. All’ incontro 
Filippo colla novella Spofa da’ Paefi balli fe ne pafsò 

• nella Spagna, ove rifolvè fermarli , fenza più partirne. 
Ivi cliiufo nel fuo gabinetto col Colo configlio de’ fuoi 

' miniltri a guifa di oracolo cacciava poi fuora i fuoi 

* . ordini, ed in quello modo cominciò a governare la fua 

• valla Monarchia (d) . 

82. I Capitoli di quella pace , quantunque non fnbito 

Capitoli dei- pubblicati, furono i feguenti ( e ). Che per 1 ’ onor della 
Ar^/Chiefa, riforma de’ collumi, ed unione de’ Crjlliani , 
jR e di Tran- * ‘ i UHO, 

eia e di Spa- . , 

i"* • (a) Accefiere, & nuptiat , firmamenti farderum , manfura tamen in- 

rer Principes , quamdiu annuerit dominandi cupido, cui plerunque te- 
nacius nubunt Reges . Philippo ( defunéVa fuperiori anno Maria An- 
giliz Regina ), uxor oblata eft ea , quar Carolo Hifpanix Principi 
paàa erat, Ifabella Henrici Rcgis fili» undecennis : quam quia ortus 
cjus in tempus incidit pacis cum Anelo inita; , Se nuptix occafione 
pacis cum Hifpano celebrale funt. Famian. Strada de bello belato. 1. 
lib.‘\.pag.^6. - 

(b) Colen. Ift.p. a. hb. 7 >p*$. 383. 

Pier Mattel Ift. delle guerre tri Francia , e Spagna hb. 2. tur. 2. 

-, pag- 3 V 

' ** (e) Campana Vita di Filippo II. 7 ~<>. 2. par. 2. lib. XI. pag. 71. 

Tarn. Strada De bello. btlg. dee. I. lib. /. pag. 1 6. 

. (d) Bentivogli Moria delle guerre di Fiandra par. 3. lib. 4. pag. 96. 

(e) Coleri, ljl.par. 2. lib. 7. pag. 381. 
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l'uno, e l’altro Re avefle proccurato dal Papa un Con* 
cilio generale , ove ciafcuno avrebbe inviato i Prelati 
de’ fuoi Regni: Che fi farebbe fatta la reftituzione de’ 

beni, onori, grazie, e dignità a tutti i-fudditi dell’ u- 
no, e l’altro Re , menche a fuorafciti del Regno di 
Napoli, di Sicilia, e del Ducato ‘di Milano: Che Filip- 
po reftituifle al Re di Francia S. Quintino , e tutti gli 
altri luoghi prefi fopra di lui , come lo fleflo fi farebbe 
praticato per quei, che avea prefi il Re di Francia fo- 
pra Filippo : Che il Re di Francia dopo aver fatto ro- 
vinare la fortezza d’Ivois la rilafciarebbe in potere di 
Filippo, il quale avercbbe redimilo Terranova anche 
cosi didrutta, fenza farvifi in detti luoghi altra fortifi- 
cazione: Che il Marchefato di Monferrato folfe dato 
intieramente del Duca di Mantova per conto della mo- fl 
glie : Che i Genovefi fodero entrati in buona grazia col 
Re di Francia, il quale avrebbe loro redimito quello, 
che ne podedeva di efli in Corfica: Che il Re di Fran- 
cia averebbe fatto ritirare da Montalcino, e dal Senefo 
tutte le fue truppe. Il medefimo concedeva al fuo Co- 
gnato Duca di Savoja tutte le Terre , che teneva in 
Piemonte , menche quelle fortezze , le quali prometteva 
redimire dopo tre anni , terminati che fodero alcune 
controverfie ;e in quedo tempo lecito efler dovea di farne 
rovinare alcune da lui fatte, e dal Re Francefco fuo 
Padre . Cosi anche il Re Filippo concedeva al Duca di 
Savoja tutto ciò, che podedeva in quel Ducato, tenen- 
do intanto la fua truppa in Veruli, ed Adi, finche il 
Re di Francia non avelie redituito , quanto avea pro- 
mfeffo . Le più particolari circodanze di queda pace , 
che^dipulata fu a’ 3. Aprile del 1559. legger fi polfono 
negl’ Idrumenti rapportati dal Du-Mont nella fua diplo- 
matica . Vero è però, che non fu troppo gradirà da’ 

I 2 Frati- 
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Franzefi , riputandola come pregiudiziale a’ diritti della 
Corona . 

Cefare Campana (a) porta i Capitoli di quella pace 
nel numero di XII., che la dice tanto defiderata dal 
Re di Francia, come da Filippo II. perche il primo , 
modo più non avea di raunar foldati , e danari per le 
gran Grettezze , in cui era ridotto , e ’1 fecondo fatto 
avea ogni sforzo- del fuo potere, poiché avea impiegato 
in quella guerra da dieci milioni, per gli quali gran 
parte delle fue rendite (lava obbligata a divedi mercan- 
ti, i quali ne rifeotevano eforbitanti intereffi. E per 
quanto tocca a’ deputati dedinari a Cambrai per conchiu- 
derla , che non prima de’14. di Febbraio poterono u- 
nirfi , vengono dal Summonte deferite! ( b ) . 

Mentre però già in pace erano i due emoli Re 
di Francia , e di Spagna , la perdette il Pontefice Pao- 
lo IV. fpecialmenre in quel tempo, in cui maggior bi- 
fbgno ne avea per la fua decrepita età . Il Cardinal 
Caraffa fuo Nipote tenevalo cosi ben cuflodito , acciò 
niuno penetraffe alla fua udienza, la quale agio dato 
avrebbe a poter feovrire i Tuoi difegni . CommetTa egli 
avea queda vigilante cudodia a Ranuccio Ottone Si- 
gnore di Matelica, Girolamo Guidacci, e Bartolommeo 
Sala, a’ quali fotto graviflime pene avea impodo di non 
introdurre perfona a parlar col Papa , fenza fua licenza, 
o pure del Duca di Palliano, quando egli foCe flato 
lontano da Roma. Di quedo divieto ne penetrò qual- 
che lume il Pontefice , ma tolierollo , poiché fi proccu- 
rò con dedrezza di farlo prendere in buona parte , cioè, 
che ciò fi facefle per rifparmiarlo da quelle continue 



mo- 



li) Vita di Filippo II. Tom. 2 . par. i.lib. XI. pag.yo. a t. 
(b) Jfi. Tt. 4.Hb. 10 . cap. a,.pag. 33 J. 
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molertie, la quale molto più nojofe gli riufcivano allor- 
ché grave eragli il pefo de’fuoi anni. Oltre ciò amava 
egli tanto quello Cardinal Carlo fuo Nipote, nelle cui 
braccia erafi abbondato , a (egnoche fin dal punto , che 
afcefe al Ponteficato non con altro nome avealo chia- 
mato , che di figlio . In rincontro la Marchefa della 
Valle di pari Tua Nipote non poco oflèfa fentivafi dalle 
procedure di quello Cardinale , e molto più ne aleggia- 
va cordoglio, perche ella rimalla vedova, e ricca avea 
Tempre con buone fomme di danaro ajutato Tuo Zio 
innanzi che afcendefle al Ponteficato. Giunto , che fu 
poi a tal dignità , mentre ne attendeva qualche affettuo- 
fa gratitudine, fe ne vide cosi da lungi , che neppure 
erale permeilo il potergli parlare , perche ne veniva im- 
pedito lacceRo dal cennato Cardinale. Colini gelofo ne 
vivea , e paventava , che alcuno efler vi poterte , che 
palefalfe i Tuoi difetti. Tra tutti gran timore fpecial- 
mente nudriva della fuddivifata Marchefa oneftiflima 
Dama, la quale a malincuore guardava le Tue procedu- 
re. Coflei adunque foffrir più non potendo quella tiran- 
nia , che si ella come altri alfaggiavano , fi deliberò 
più torto tentar la perdita de’ fuoi , che di reftar viep- 
più malmenata la dima del Papa , e ’l decoro della 
Chiefa . 

Per efeguire queflo fuo rifoluto difegno tentò alcu- . 
ni Preti riformati molto graditi dal Papa, e fuoi fami- fifoni 
liari. Scuopri il fuo animo con ano di erti chiamato pre/o pèr far- 
D. Geremia , il quale continuo vi avea laccelfo, per- nel ° 
che ajutavalo a recitare il divino officio, Palefogli a- ro ‘ 
dunque, qual folle il fuo pen fiere , e cercò di tirarlo 
per principj di religione , pervadendolo , che conto 
rtrerto dar dovea ad Iddio , fe riparar potendo ad un 
tanto danno, di far lo trafcurarte, fenza. trattenerfi da 

qua- 
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qualunque favore , o beneficio , che fperar potea dai 
Caraffa. Il religiofo uomo però rifpofe, che nè la fpe- - 
ranza di migliorare il fuo fiato, nè alcun rimore trat- 
tenevate, quantunque fapefle quanto il Cardinale, ed i 
Tuoi fratelli foffero vendicativi ; ma perche eragli trop- 
po noto , quanto il Papa amaffe quel fuo Nipote , per- 
ciò avea per ficuro , che una fola parola di coilui balla- 
va a perfuaderlo , che una invidia corteggiana , o altro 
particolare odio folle la cagione , che quel male gli lì 
rapprefentaffe , per ponerlo in cattivo concetto. Per que- 
lle rifleffioni fu adunque rifoluto di ponerfi una carta 
nel breviario del Papa, in cui fodero notati alcuni de’ 
principali misfatti de’ fuoi Parenti , promettendoci di 
darne maggiore , e più diilinto informo della loro vita, 
fe ne dimoitrafl'e gradimento al fottoferiverfi in quella 
lilella carta, e col riporla nello Hello luogo. Fu giudi- 
cato quello mezzo il più ficuro per potere agevolmen- 
te penetrare l’animo del Pontefice , il quale con certez- 
za faper non potea da qual mano quella ripolla fi fof- 
fe , giacche molti familiari della fua Camera far lo potef- 
fero; e quando ne avelie parlato al Cardinal Caraffa , 
febbene quelli fi foffe aizzato, non era da crederfi , che 
ne avelfe prefo vendetta, poiché non conveniva a lui 
far parola di tal fatto ; tanto più , che per .1’ affetto , 
che gli portava il Zio , tolto tutto fi larebbe quie- 
tato . 

96. Il Pontefice però pieno di zelo, anche per 1’ onor 

Il Ptntifice de Ua Chiefa dando il banno ad ogni umana palfione , 
fottoferifle il foglio , e fecreramente informar fi volle 
fienamente ^el tutto. Quindi il buon Prete fi prefe la liberti di 
* «formato . fvelarg ii , quanto dovea per difcarico della fua cofcienza, 
foggiugnendogli , che il Cardinale Rofario di Spoleti,e 
non giù Vitelli > come altri fcriflcro , ragguagliato a- 
• vreb- 
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vrebbe con più didinzione Io (lato delle cofe, come giù 
fu puntualmente efeguito. Intanto il Pontefice infor- 
mato appieno delle fconcezze cominelle dal Cardinale 
nel trattar le cofe della Chiefa , le praticate ingiullizio 
da’ Tuoi parenti ,Telfer divenuto il (ao Ponteficato una 
vera tirannia con tanto fcempio della fua fama , che 
fecretamente erafi prometta la rellituzione del Ducato 
di Palliano al Re di Spagna con dartene la ricorapenfa, 
di che tra tutte l’ altre cofe fe ne alterò al fommo , 
poiché fembrava , che egli ingiuilamente ne avefle pri- 
vato il Colonna, perciò commife al Governator di Ro- 
ma , che fubito ne avelie fatto sloggiare il Cardinal Ca- 
raffa, ed i fuoi fratelli. Si tiene però per certo , che 
fe il Cardinal Caraffa non per giorni , ma per ore a- 
vefTe potuto parlare a fuo Zio, e portargli rie fue fcu- * 

fe, non farebbe avvenuta la rovina della loro famiglia, 
la quale immediatamente fgombrò da Roma y poiché il > 

Cardinale fe ne pafsò nel' Ducato di Palliano, il Duca 
a Gallefe, Terra, che poco prima avea comprata, e ’1 
Marchefe a Montebello, poiché tai confini furon loro 
affegnati dal Pontefice. . t 

Ma qui non fi arredò il fuo zelo , poiché in pub- . t 

blico Concidoro dichiarogli privati non folo della fùa wu 

grazia, ma di qualunque onore, dignità, e provifione , che prende 
che prima svetterò avuta. Il Cardinale perdè la lega- temmitftin 
zione di Bologna , il Duca il governo delle armi , e 
delle Galee , e quel di Monrebello la guardia, che egli 
avea del Pontefice, e del Palazzo (a). Sotto gravittime 
pene vietò poi, che parlato gir fi folfe del ritorno de’ 
fuoi Nipoti, a’ quali minacciò eziandio l’ultimo fuppli- 

. . . zio - 

(*) Campana vira di Filippo H. To. ì. par. z. ì\b. Xl.pag. 6Z.,t 6g* * 

Murat. An.10. \.o, in att. * > 
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zio , fe fenza fua licenza in ifcritto fodero ufciti da 
quei confini loro defignati. Sortiti poi in luogo del 
Duca di Palliano Camillo Orfìni, di cui fofpetto fu , 
che avelie avuto parte in tale affare per 1' odio , che 
portava a i Caraffa, perche immemori furono de’beneficj 
da lui ricevuti . 

Compatitone non poca (i dello in Roma per le af- 
flitte donne di tutta quella famiglia . Quelle dopo a- 
ver vivuto quattro anni in una luminofà grandezza , 
videro indi andar fuggendo i loro mariti, e figliuoli , fen- 
zache avellerò com niello colpa veruna , provando cosi 
la inftabiiitù della umana forte . Il Cardinal di Napoli 
Alfonfo Caraffa figlio di Antonio , che nell’ età frefca 
di anni 17. nel 1557» decorato fu della Sacra porpora 
del Zio ( vincendo in quello rincontro la pafhone del 
Nipote la fua feveritk (a) ), comechè innocente era, eb- 
be la grazia di reltar predò di lui, e fembrava che in- 
vidiarti: la forte de’ fuoi, quantunque mifera, perche e- 
gli febbene in migliore flato , non potea vedergli , non 
ragionar di erti , nè di inoltrare nel volto anche fegno 
di meftizia per le loro diflavventure . 

Paolo IV. all’ incontro mai più comparve gongo- 
lante di giubilo , perche fembravagli avere incontrato 
un adatto punto di poter far conofcere al Mondo , quan- 
to fcevero egli foffe da ogni umana paflione . Credette 
perciò doverli cancellare ogni finiftro concetto fatto pref- 
fo degli uomini fino a quel punto del fuo cattivo go- 
verno , giacché dir lo doveano defraudato folo dalle o- 
perazioni cattive di coloro, cui fidato avea gli affari di 
tanta importanza, di che non poco dimoftravafi ramma- 
ricato. Ma fi accrebbe poi molto più il difpiacere ri- 



(t) Murar, ib. in an. 3“* 
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cevuro de* fuoi nipoti per aver faputò la violenta mor-? 
ta data dal Duca di Palliano alla Tua moglie -per Co- 
lpetto , che quella illecito attacco teneffe con Marcello 
Capece fuo parente. Coftui anche con Comma crudeltà 
fu fatto morire Culla corda a Soriano , mentre cercava- 
no, che confeffaffe per vero quello, che in effetto fal- 
fo giudicavafi. Finto eraft il delitto da un tal Lionardo 
di Cardine? per invidia corteggiana , poiché era egli in 
gran favore preffo del Duca , e del Cardinale . Era in 
quelto tempo gravida la Ducheffa,.e perche fembrava 
al Cardinal Carlo, che a quello obietto fuo fratello ne 
andava prolungando 1’ efecuzione della dilei morte, per- 
ciò dimollrando rifentimento di tal tardanza, mandò an- 
che a minacciarlo, fe maggiormente l’aveffe differita; 
quindi fu, che il Duca fe ucciderla a colpi di pugna- ' 
late dal Conte di Alife fuo cognato, e^dal fuccennato 
Cardines, nulla a lei giovando, chergridafle la fua in- 
nocenza («),.* . . r > . ; 

Per sì fatte occafioni Tempre più crelceva l’ odio ?°* 
del Pontefice verfo de’ fuoi nipoti, a fegno che rimof- rigori eo^m- 
fe dal governo tutti quei, che da effi eran dipendenti . pici de de - 
Anzi entrando in fofpetto,che i Governatori delle For- ^ 
tezze dello Stato ecclefiaftico fofsero confapevoli di al- ^ ° J™ r /* 
cuni delitti, che quelli avean commeffi , privò tutti del- fa terminar 
le loro cariche, e molti di effi, de quali fofpettava , la f ua ( iatu ? 
anche furon carcerati; Indi per dar buon fiitema alla 2 glio T** 
Corte , e agli uffizj , illituì una Congregazione $ che 
detta fu del buongoverno per invigilare a tale uopo(^). 

Il- Popolo Romano però fui principio non poco piaceri 
• •* K . ebbe 

(r) Campana loc. eh. pag. ( 58 . a t. 

(b) Colen. Ijì. par. a. itb. 7. p. 380. • , \ 

Murai. \An. to, io. in an, 1559. pag. 3 2I. '.»• . v i* 
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ebbe di quello fdegno dei Papa verfo i Tuoi nipoti , « 
dubitavali , fé dipendere veramente da atto di virtù, « 
dell’ onar di Dio; ma finalmente in quel punto riguar- 
dandoli , come un atto, eroico ciò , che contro quelli 
avea praticato, il Popolo col Senato di comun confen- 
fo deliberarono di terminar quella Statua, che per ono-' 
rarlo fu cominciata nel principio del fuo Ponteficato , 
talché tra pochi giorni fi vide innalzata nel Campido- 
glio (a). .j : . 

Sebbene però quelli eflrinleci fegni di onore gli 
fa fofsero praticati, non pertanto fpento erafi il conce- 
^a{fe° d fofJi P* t0 °^° P er averlo, come folo principio , e progrefso 
tl T voler in delle pafsate guerre. Egli è vero, che quelle terminate 
Ramati Tri- erano, ma fui principio .{lavano ancora le molte gra- 
vezze ÙnpoH® per poterle follenere . Quelle poi rifco- 
tevanfi con incredibil rigore , che lo zelante Pontefice 
profetava contro chiunque venifse anche (ofpettato di 
erefia tra Cattolici. A quello fine, come fcrive il Mu- 
ratori \b) , fu egli il primo , che ifpirafse al Pontefice 
Paolo III. d’illituire in Roma il Tribunal dell’Inqui- 
fizione, e che^. fabbricar facefse le carceri , fceglien do 
alcuni Cardinali per conofcere le caufe degli eretici , 
onde poco fi flette a veder piene di gente quelle pri- 
gioni . Da per tutto erano fpie , fàcili le accufe , e ba- 
llavano i fofpetti , perche fi venifce alla cattura . Niu- 
no ardiva parlare dì quel foverchio rigore , nè di rac- 
comandar perfona , poiché temeva di efser prefo per 
fautore di eretici . Gli llelfi Porporati tremavano per 
l’efempio del Cardinal di Morone , e vieppiù fpa vento 
recava quel Tribunale, perche poneva le mani in quei 



(a) ColeH.lof.tif. 

(b) Ut, fi;. 
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delitti , che non toccava» la Religione , é poteano da^ 

Giudici ordinarj deciderli, ma ballava una fegreta ac- 
eufa per éfsefvi giudicato. Infomtna i tempi di Tibet 
rio quafiche fcorgevarifì tipullolati nella Cattolica Roma. 

A’ 15. Febbrajo poi pubblicato avea una Bolla fui* 
minante contro de’ Cattolici , che cadefsero nell erefìa, vera Boll* 
confermando le pene da altri im porte , ed aggiugnendo contro chiù»- 
pene maggiori , che l’ eftefe per qualunque grado di per- “Jjjt*, 
fone, neppure efentandone gli ftettì Pontefici . Quello detteteli*. 
pafso ben efsaminato recò ribrezzo , ed orrore , onde il 
Popolo Romano non avvezzo a tanta feverità , di , mala- 
nimo foffriva quel periglio, in cui erafi , che un’ inno- % 

cente ficuro non forte di effere acculato . Ma quai affet- 
ti produceffe quefto indifcreto zelo del Papa , caderanno 
fotto la penna , or che fi ragionerà di quello avvenne 
dopo la di lui morte . $ 9J<1 

Non tardò quefta a comparire, in tempo che oltre Muore PaoU 
Y età di anni ottantaquattro , a quali era giunto , non 1V - » e P>* 
poco oppreffo , e sfinito ritrovava!! per gli partati fof- ^nda™" 0 } 
ferti diffapori a lui cagionati da’ fuoi nipoti. Contro di Cardinali. 
colloro cominciò ad afcoltarne continue ìgt querel e, giac- 
che (palancate eran le porte a poterfi produrre. t La tra- 
gica feguira morte della Ducheffa di Palliano non ha 
dubbio , che accelerarti la fua . Attaccato egli era dall’i- 
dropifia,onde brieve fu la fua infermità, da cui fcorgendo 
non poter guarire, fi difpofe al penfier dell’anima , pren- 
dendo i Sacramenti . Molti Cardinali eran preffo di lui 
- a fargli vifita , o come altri fcrivono , che 1’ averte a 
se chiamati , ed in lingua latina loro parlando , giacche 
colla tefta vegeto ancora ftava, efortò loro, che atten- 
deffero all’ unione , e a dar buon efempio alia Repub- 
blica Crifiiana . Ne raccomandò la follecita elezione de! 
fucceffore, che zelante forte dell’onor di Dio, e pcrpe- 

K 2 tue 
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tuo nemico dell’ erefie . Dimandò perdono a ciafcunat 
delle offefe fatte , perdonando egli a ciafcuno > e perdo- 
no cercando anche ai fuo Crifto per non aver governa- 
ta la Chiefa , ficcome era obbligato . Indi in Spagnuola 
favella parlò al Cardinal della Cueva , perche raccoman- 
dale al Re Filippo l’Inquifizione , e la difefa della Cat- 
tolica fede , e cosi finalmente alle ore ai. de’ 18. di 
Agofto refe lo fpirito al Signore (a) . 

Cornei c ^ Tuono ( b ) , quafiche coll’ ifteflè circoftanze ne 
rima la Jua racconta la morte , e nello Hello giorno , benché l’ifcri- 
mone dal zione porta nel fuo fepoicro la voglia a’ 15. di Agofto. 
~J Mano . Lafciò egli la fua vita non gik in defiderio , ma in ab- 
bonimento pel fuo governo . Ne viene ella fcritta da 

Ono * 

(a) Cole*. Jft. p. 1. Hi. 7. p. 384. 

(b) Ante aliqoot menfes Panlns Pontifex fenio effeftus , xgritudine 
ex regis morte, quam lacrimi* palam tellarus eli , contraila , regni 
illi us vicem fe dolere diditans , acqua intercute laborare cepit : ex 
qua crefcente morbo, cum falus ejus deplorata efTet XI.Kal. Septem- 
bris Cardinates in cubiculum aratili jubet , & admirabili eioquentia 
integri* fenlìbus , ac fana adhuc mente orationem coram iis. habuit , 
przfatufque fe viam univerf* carni* ingredi , ac diutius vixilfe,quam 
fperare potuiffet iis petiit , ut fi negligentior in Senatu cogendo 
fuifTet , quam ratio ofticii poflulare videretur , id stati , & advcrfac 
valetudini "condonarent : deinde ipfos hortatus eli , ut in optimo fuc- 
celfore deligendo vota conjungerent : poliremo , ut fanftilTimum , fic 
illud vocabat , Inquifitionis officium, quo uno S. S. auéloritatem niti 
allirmabat , commendatum haberent . Dimilfis Partibus , cum Bartho» 
lomatus Cueva Cardinali* Hifpanus , qui remanferat , cafum fe reip. 
Chrirtianx , fi tali pallore tali tempote orbaretur , dolere diceret . Pon- 
tifex hifpanica lingua refpondit, fe ita vitz curfam illituiffe, ut quo- 
ties ex hac mortali vita abeundum eflet , Deum vocantem zquo ac 
propenfo animo fequeretur : tum hac fe fiducia folari , quod cum Ca- 
thoitcz fidei defenfotem a Deo optimo datum relinqueret , Philipputn 
innuens , de cujus confilii* in religioni* negotio ante cognoverat , quo 
vindice rempublicam Chriftianam , quamtumvis affliélam recreari , &c 
in prillinum llatum reftitui polle minime dubitarer . Tandem decellìt 
XV. Kal. Septemb. hora XXI. ztatis fuse anno XXCIII. menfe uno 
&c. Tbmn. Hiji. lib, 23. pag. 470. /. B. 
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Onofrio Panvinio , Membrino Rofeo , e dal Cardinal Pal- 
lavicino con più di Cncerick , a differenza dei Padri An- 
tonio Caracciolo Silos , Cafìaldi , ed Aldoino , i quali di 
profilo ne fan conofcere il di lui volto , poiché ne fan <■ 
comparire il bello , artificiofamente nalcondendone il 
difettofo ( a ) . 

Appena divulgata in Roma la fua morte, torto la 05- 
gente .chiamò in memoria la -partala guerra , le foffer- 
te gravezze, le praticate tirannie da’ Tuoi nipoti, ed in nefracaffah 
fine il tanto odiato Tribunale deliTnquifizione , onde I ìatua r > e f* 
portali in armijcorfe a fracaflarne le carceri y ne libera- tro 
rono i prigioni , ne ferirono il Gommeflario, brugian- zione. 
do tutti i libri proibiti , che ivi eran raccolti . E per- 
che era perfuafa , che nel maggior rigore deli'Inquifizio- 
ne parte vi averterò i Frati Domenicani , eh’ erano nel- 
la Chiefa della Minerva , corfe ivi per cacciarnegli , e 
per brugiare il Convento , come avrebbe efeguito , fe 
Giuliano Cefarini Cavaliere di vaglia non folte accorfo 
a frenare quell’impeto del Popolo. Ma quello non ba- 
llò per renderli pago , poiché pafsò al Campidoglio , e 
portando il furore , e la vendetta contro la ftatua del 
Pontefice da poco ivi eretta, 1’ atterrarono dopo averla 
fatta in pezzi , trafeinandone il capo per la Cittì fin den- 
tro il Tevere. Furono anche rafe , e rovinate tutte le ar- 
mi di Cafa Caraffa , che fi rinvennero fuori , e dentro 
la Cittk , e ciò con pubblico editto del Senato, efeguen- 
dofi il tutto tra lo fpazio di fole tre ore . Quindi i 
Cardinali vedendo le cofe ridotte a s'j peflimo fiato , e 
ojte molto poco rifpetto fi portava alla S. Sede , ne 
riprefero il Senato , e gli altri della Città , minaccian- 
do fopra di loro l’ira di Dio , e- del futuro Pontefice. 

Fi- 

(a) Murai, toc, tir. 
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Finalmente calmatoti il rumore , 6*1 tumulto cagionati 
da quella mal configliata plebe, furon creati i Cardinali 
Governatori della Città , e del Borgo , ritornò la quie- 
te , e liberato fu il Cardinal di Morone Milanefe , 
Principe d’ intera vita , che il Papa tenevalo catte- 
rato nel Cartel di S. Angiolo , come fofpetto di ere- 
fia (a) . Di quello Porporato cosi ne fcriffe poi il Mu- 
ratori (b) . Per due anni 'continui penato avea nelle car- 
ceri Giovanni Cardinal Morone uno de' piU injìgni Porpo- 
rati d' allora , per fofpetti di crefta , che erano troppo al- 
la moda in quei tempi , perche il folo dijf approvare alcun 
de' veri abuft dominanti allora nelle vie della pietà , e 
della difciplina Ecc/efta/ììca , baflava per far fofpettare 
una per fona zoppicante ancora nella credenza de' dogmi , e 
per trarlo alle prigioni , fenza che poi ft penfajje da lì 
innanzi a sbrigar le loro caufe , non per colpa del Cardi- 
nal Gbislieri fupremo Inquietare y ma per difetto di Papà 
Paolo IV. , che non fapea mai credere per innocente cbiun- 
que capitava in quelle carceri 4 

M Morone però mai volle grazia, ma chiedeva fe- 
certto come Vera giudiziale che efaminato fi forte il proceffo della 
eretico da f ua caufa . Fu già così efeguito dai più incorrotti Car- 
dutLt binali di quel tempo, tra’quali eravi Tirteffo Ghislieri,che 
nocente . fu poi Pio V. , e con decreto reftò pienamente affoluto, 
e dichiarato innocente, come anche iniquo, ed ingiufto 
il proceffo Ma poi il medefimo Ghislieri quantunque 
perfuafo della dilui innocenza , gli tolfe il camauro do- 
po la morte di Pio IV. , effondo egli afcefo al Vatica- 
no, come tra non guari diraffi. L’ifteffo felice efito eb- 
bero parimenti altri procedati fotto il defonto Pontefice, 

'•* f e tra 

(a) Colen. toc. eit.pag. 385 Murat. ib. in an. 1559. Campana ib. pag.69. 
fb) Lee. cit. in an. 1 560. pag. 328. 
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C tra quefti Egidio Fofcherari dell’ordine de’ Predicato- 
ri Vefcovo di Modena, e dottiffimo Teologo di quei 
tempi . Coftui (offerto avea la lunga prigione di due 
anni , nè altro era il delitto imputatogli , fe non cWe 1’ 
arttiftk , che paffava tra lui , e ’l Cardinal Morone (a) .• 

In Comma la Corte di Roma riguardò poi quello Tri- 
bunale , come un capo d’ opera della Tua potelrò si fpi- 
rituale , che temporale, con cui (labilir di effa ne po- 
teffe il piò fermo appoggio . . , 

Donde prendeffe la fua origine quella Inquifizione 97 • 

contro gli eretici, fe taluno curiofo foffe di faperla,ri- 
ceverne potrò la notizia dal Ginnnone , il quale con fom- ;/ Tribunale 
ma erudizione ne vh divifando, quanto la Chielà fin delF lnquìfi- 
dal tempo degli Appoftoli praticato abbia Contro quei,*'™*’ 
che dalla fede ortodoffa difettavano, e di mano in ma- 
no rapporta , quale ingerenza vi aveffero prefo gl* Im- 
peradori , cominciando da Coflantino , come anche il 
Magillrato fecolare in fimiglianti delitti (b). Indi fi vi- 
de, che una tal cura da’ foli Vefcovi fi foffe ammini- 
firata, come quella, che al divin culto principalmente 
s’ indrizza , e propria foffe della lor giurisdizione . Offer- 
vò poi la S. Sede , che talvolta la loro affenza , o pur 
trafcuraggine fcappar ne faceffe quella neceffaria vigilan- 
za, che fu tal dilicato punto fi richiedeva; quindi op- 
portuno credette di deflinare alcuni particolari Giudici 
degni da fceglierfi , per la lor dottrina, i quali aveffe- 
ro avuto diritto nella cognizione di quelle caufe . Inno- 
cenzio III. fi vuole autore di quello Tribunale, e S.Do- 
menico fu il primo Inquifitore, che invioffì contro gli 
Albigefi , efercitando una tal carica. ludi quella giurifdi- 

zio- 

(a) Mutai. Ann. tt. io .in an. 1560. pag. 328. 

(b) JJi.Civ. te. 2. lib. 1 5. tap. un. pag. 361 . 
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2>one fi andò dilatando per l’ altre Provincie , e dopo 
varie vicende fé ne formò quel particolar Tribunale , 
che Paolo IV. Itabili in Roma componendolo d’infigni 
Cardinali , ove col coftoro voto ogni controverfia relta- 
va determinata ( a ) . Nelle Spagne però vi pofe il pie- 
de maggiore anche coll’ajuto di quei Principi che la 
governavano, tra perche in quei Popoli ancor ferpeva 
il contagio rimafto dopo 1 ’ efpulfion de’Mori , e per le 
novelle erefie, che sbucciarono per opera dell’erefiarca 
Lutero (b) , 

Or > 

(a) R«ligio ficuti apud omnes magni femper fuit , quod Deo cul- 
tuin , quod populis concordiam prxflet , ita in chriftiana potiffimum 
Rep. fedulo provifum adverfas ejas turbatores . Ea provincia ab folis, 
Epilcopis , ad quos jure pertinet , principio adminiflrata . Pollea , five 
qnod jfluribus curis faccr is Magiflratus implicetur , five quod ab 
tuo grege a’oefle interdum Epifcopos contingat , five demum , quod' 
eorum aliqui incuriosi , non vero etiam infeitè id muneris exerceat ; 
optimum lactu vifum eft , fi ab Sede Apollolica delegarentur extra 
ordinem judiccs doélrina , ac piotate prxfiantes , quibus inquirendi 
animadverrendique in hxrericos jus eflet, eoqne Apofiolici Inquifito- 
res appellati. Id primum ab Innoceotio Pontifico ejus nominis Tertio, 
fupra annos quadrigentos exptum reperio, mifio adverfus Albigenfes 
Divo Dominico Prxdicatorum familix fundatore , qui primus Quxfito-* 
ris mupus filmina:, cum laude gcflit . Exceptus inde mos , eodem fer- 
me ac fequenti dein feculo,a multis Chriftiani orbis nationibus , crea- 
tique in fingulis Provinciis aliquot Fidei cenfores , qui de Religioni 
injuria legitimò eognofeerent . Non ramen ubique ea res perinde va- 
luit. Alio temporarii Quxfitores rniffi ob hxrefim repente enatam , 
eaque extinfla revocati : certum alibi tribunal ereéfum , quo de Fide 
quxftioneS perpetro referrentur : diibi tota ca judicii forma rejefta , 
ree alii , prxter Epifcopos permiffi in hxreticos inquirere. Qflin, & 
Romx variatum : nam modò per confuetos , Urbanofque Magiflratus 
adminillrata omnia, Quxfitor extra ordinem nullus:modo plurcs,fcd 
fub unius pluriumve regimine Porpuratorum Patrum : donec Ponti- 
fex Paulus Quartus infliruta aliquorum ex iis Patri bus Collegio quo- 
rum fuffragiis hx controverfix finirentur ; auguftiori , fanfliorique ju- 
dicio rem in pofterum Ròmx ftabilivit . Fanùan. Strada de belìo btlg. 
Tom. r. dee. i. Kb. 2. p(t%. 4 1 . 

(b) Famian. Strada de bello belg. ib. pag. 42. 
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Or le collui pellifere oppinìoni infenfibilmente s’ , 99 - 
infinuarono nella Fiandra per mezzo de’ mercanti , che L ^ ,e 
per occafion del commercio cola portaronfi venendo dalla indotte nell a 
Germania, e dagli Svizzeri. Si avanzò indi il male per 
la gran piena , che vi sboccò di poco meno di 3o.mita , 
i quali dalla Regina Maria cacciati furono dall’ Inghil- 
terra , allorché purgar volea quel Regno dall’ erefia , on* 
de colloro vennero a fermar la loro Sede nelle Fiandre, 
a fegno che come ivi il Renò dalla Germania, e la 
Mofa dalla Francia portavano le loro acque , cosi di pa- * 
ri con e(Te andava a galla la dottrina di Lutero , e di 
Calvino (/»). Tuttociò dunque fu di fpinta , perche * 1 * 

Imperador Carlo V. troppo zelante della cattolica reli- 
gione avelie permeilo l’Inquifizione nella Fiandra . Ivi, 
comechè mancavan de’ Vefcovi , i quali avellerò potuto < 
invigilare per efecuzion della loro autorità in opporfi al- 
la introduzione delle novelle creile , perciò condefcender 
dovette , che la lor mancanza da’ particolari Giudici fup- 
plita fi folfe . Quello infinitamente difpiacque a’ Fiamen- 
ghi , onde motivo prefero le loro rivoluzioni , poiché 
notizia aveano di quelle, che un tal Tribunale pratica- 
va nella Spagna , e con quanto rigore procedere . 

A ragion veduta però il Pontefice Paolo IV. con ,0 «' . 
tanta premura raccomandò la protezion di quello Tri- 
bunale a Filippo II. per mezzo del Cardinal della Cue- nifi zio ne 
va, poiché vide in quell’ anno 155P. quale llragge nella Spagna. 
velie fatta nel giorno 21. di Maggio in Vagliadolid 1 * 
Arcivefcovo di Siviglia Inquifitor Generale . In prefen- 
za del Principe D. Carlo , e della Regina Giovanna Go- 
vernadrice di quei Regni, come anche de’ maggiori ti- 

L ' to- 



* 



(a) li. pag. 87. 
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tobti della Spagna furono fu di un rogo ardente bru- 
giaci vivi quindici difgraziati , de’ quali capo fu Agofti- • 
no Cazagia, che Cappellano, e Predicatore era ftarodi 
fua Maerta Cattolica . L Arcivelcovo di Toledo Prelato 
principaliflimo della Spagna , per elTere in qualche fofpet- 
to, fu porto in prigione, e gli furon fequeltrate tutte 
le rendite ecclefiartiche (a) . Fin anche fi giunfe ad at- 
taccare la gloriola memoria dell’ Imperador Carlo V. , 
che mentre virte diede fernpre chiare-ripruove, perche 
.. intatta fi mantenerti: la purità della Cattolica Fede . Fe • 
fpargerfi voce , che averte egli continuo commercio co’ 
Procedami di Alemagna, con ferbar qualche inclinazio- 
ne per le loro oppinioni , e eh’ erafi ritirato in quella 
folitudine per aver la libertà di terminare i fuoi giorni 
negli efercizj di pietà conforme alle fue fecrete difpofi- 
zioni . Or veggafi , fe dir poteafi, o immaginarli para- 
dello limile per un Imperadore di quel conio. 

TirJuìTtcon- . P‘ ceva ^ anc he i che egli non lapeva pentirfi di quei 
troia memo- cattivi trattamenti , che avea fatto a quei bravi Princi- 
tìa dì Carlo pi della Germania , i quali per la- forte delle armi di- 
vennero a lui fottopofti ; e che quella virtù, la quale 
nella loro difgrazia facea vergogna alla fua fortuna, a- 
vea fatto infenfibilmente nalcere nel luo animo qualche 
forte di ftima per le loro oppinioni . Ecco come il fo- 
lo fofpetto , quantunque mal fondato, badava purché 
reo quel Celare fi riputarti: . Si cercava però di dargli 
qualche colore, perciocché fàceafi poggiare fulla feelta eh’ 
egli avea fatta di perfone tutte fofpetre di erefia per la 
fua condotta fpirituale , cioè a dire del Dottor Cuculia 
fuo Predicatore > del fuccennato Arcivefcovo di Toledo, 

e più 

fa) Campana vita di Filippo II. 7 *. z. par. z. IH. XI. pag. 70. 
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e più di ogni altro di Coftamino Pondo Vcfcovo di 
Drefla , eh’ era fuo direttore . 

Inoltre fi fè fparger voce , che dopo la fua mor- T ox. 
te, la ftanza, in cui fi mori mentre. era a S. Giulio, P^/juaìmo- 
ftava piena per ogni parte di fcritture fatte di fuo ca- ‘faùter'dllfi- 
rattere fopra la giuftificazione e la grazia , in cui leg- refia Pimpe- 
gevanG oppinioni non molto lontane dalla dottrina dt’ T £ r Jor Carl * 
Novatori . Anzi fi volle confermato quello, che finiftra- 
# mente penfavafi daU’eflerfi offervato, che nel fuo telia- 
mento non vi era fcritto , quafiche niuno legato pio per 
fondazione di preghiere, e diflerentilfimo fi vedeva da 
quelli de’ Cattolici , onde l’ Inquifizione credeva avere 
giufio motivo da fòrmalizzarfene . Il Tribunale però non 
usò d’ intraprender palio veruno prima che arrivale Fi- 
lippo II. fuo figlio nella Spagna , poiché ignoravafi di 
qual tempera egli fi fofle,e come prender potefle le fue 
procedure. Ma feorgendo ; che appena giunto fi fegna- r-T v 
lò col fupplizio, che fu dato a tutti. i fautori della no- 
vella oppinione, eccoche l’ Inquifizione fattali ardita, in 
, primo luogo attaccò l’Arcivefcovo di Toledo Primate 
della Spagna, e poi il Cuculia, e ’1 Collantino Poncio, J 

uno Predicatore, e direttore l’altro dell'Imperadore . 

Il Re Filippo pieno di zelo per la Religione per- I0J< 
mife , che quelli fi follerò imprigionati , ma tutto il VìnquifitU* 
Mondo gridava con qualche ribrezzo , che il ConfelTo- 
re dell’Imperadore, nelle cui braccia egli efalò l’anima, 
abbandonato folle al più crudele , e più vergognofo fup- V Predicatore 
plicio,corae fe vi fotte fiato condotto colle mani di luo d> C " 1 ' V% 
figlio. Già fe ne formò il procedo, ed eflendo fiati ac- 
cufati di aver avuto parte al di lui teftamento , badan- 
te riputata fu quella accufa , perche un delitto fe ne 
fbggiafle , e con elfo la loro condanna al vivo fuoco 
infieme col teftamento ifteflb. Si rifvegliò il Re da quel 
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gran rumore, che per ogni dove fe quella fentenza ne! 
Mondo: e (ebbene, come firivefi, alcun piacere ne ri* 
fentiffe internamente per la gelofia,che nudriva contro 
la gloria di Suo Padre , che efpolta vedovala a quello 
si vergognofo affronto , confiderò poi la conseguenza di 
£migliante attentato , onde ne impedì V esecuzione con 
mezzi prudenziali , e fecreti , de’ quali ferviflì per non 
inafprire l’animo degl’Inquifitori , e per non pregiudica- 
re all’ autorità di quel Tribunale. Ma in fine terminò, 
la faccenda coll’ effer brugiato vivo il Cuculia accompa- 
gnato da un ritratto del Coftantino Pondo , che pochi 
giorni prima morto erafi nella prigione, e 1’ Arcivesco- 
vo di Toledo avendo appellato della Sentenza in Roma, 
fi liberò da ogni travaglio per mezzo di amici , e di 



denaro , e del tellamento dell Imperadore piu non par- 
loffi (*) . : fi , < 

io* . Certo egli è però , che nella tenuta condotta non 
Avn/'nJi- P 000 malmenata reliò la memoria di quell’ Imperadore, 
gione avefle il quale terminò la Sua vita in continua penitenza, be- 
dato Carlo ne fp e flb cibandoli del dìvin Sacramento , e talvolta 
di Uà mirre Don digiuno per io permeilo avutone dal Pontefice a 
cagion della languidezza dello ftomaco , che Soffriva . 
Anzi fama fu , che aSperSe di fangue fi titrovaffero le 
file difcipline , le quali con Somma venerazione aven- 
dole ricevute il Re Filippo , furon poi da lui date a 
Filippo III. fuo figliuolo , e ferbaronfi tra’ monumenti 
dell’ Auftriaca pietà ( b ) ; anzi prtìfirao a morire ordinò, 

• • che - 



li) Mar folli tr Hiftoire de f htquìfit'ton & fon origina Ira. 2 .ptg. 2} 5. 
gd 239.tdit.de Cotogne 1 693. 

(b) Narri prima homini cara poftmodam fuir, flatis moftachorum 
pfallentiom pircibus frequenter interefTs : non raro Sanftorum voiumi- 
u» levitare, ac pii$ de rebus mifcere fermones : fai ito crcbius espia- 
te 






b%itizèd by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI . LIB.XXVII. S S 

che prefentate gli fi folfero (<») . Attefiati fon quelli 
troppo fedeli del di lui cattolico cuore , onde era da 
fperarfi , che come gloriofo fu nel Mondo , cosi di pari 
nel Cielo efler dovelfe , fenza ricorrere a quei vani pre- 
fagi della cometa veduta nella Spagna , allorché co* ' 

minciò ad infermarfi , la quale più lume acquiftava , 
mentre il male avanzavafi , e difparve poi nel punto 
di fua morte ( b ) . 

Ma giacche fi ritrova la penna a feri vere sn que- 10 5 *. 

fio punto della cotanto odiata Inquifizione , pafiàr non 
fi dee fotto filenzio la tragica morte avvenuta del Reai del Principi 
Principe di Spagna D. Carlo nato da Filippo nel primo D. Carlo. 
matrimonio contratto con Maria figlia del Re di Porto- 
gallo . Comechè non mancò chi a quel Tribunale dato 
anche ne abbia la cagion della di lui perdita , perciò 
non conviene , che la Storia refti fraudata di quello fat- 
to rapportato da molti a feconda delle proprie palfioni. 

Quindi raccoglierò, quanto da varj Autori fe n’è ferir- 
lo 1 

re noxarum confertione animarti , ae cadérti Epulo , quamquam infer- 
dum non jeiunus , pafcerc , id enim ob rtomacni languorem , induitum 
ei pridem fuerat ab Romano Pontifice . Quin etiam plexo ex funieu- 
iis tormento ( adeo ad aliorum exempla , & fui viftor femel arfim'us 
potuere ) exigere a fefe anteaftx vitae pxnas perfeverè expit . Quos 
inde funiculos a Philippo Rege reverenter habitos , ab eoque morte 
proximo pfièrri ad fe ju(Tos , & , ut erant cruore Caroli Patris afper- 
fi, filio Phifippo Tertii traditos , inter Aurtriaci monumenta pittati? 
aflervari fama elt . Famian. Strada de bello belg. to. ì. lib. i.pag, g. 

(a) Flagellum etiam fanguinolentum depromi juflìt, quo parentem 
fuum oro difciplina ufum elfe affirmabat . Timan. lib. izo. Hijlor.pag. 

819. /. D. JP 

(b) Mortem ejus ciaf» cxlo terraque figna comitata funt. Paulo e- 
nim portquam xgrotare expit, vifus in Hifpania cometes initio non 
tantum illnftris , fed qui fubcrefcente morbo per eadem incrementa lu- 
cem inten ieret : Donec verfo in Hieronymianam fedem ferali crine j 
qua ora Carolus vivere , il le vidcri dcrtit , Famian. Strada ib. pag. ic. 
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to , lafciando il lettore nella libertà di tenerli dietro dì 
quella oppinione , che più al vero fia affocevole . 

Già quello Principe fin dall’anno ìfói. grave in- 
fermità avea fofferto , talché in Napoli a’ io. Giugno 
pubbliche preci -fi ferono con folenne proce (bone ufcita 
dal Duomo, che portoli! a S. Lorenzo per impetrarne 
da Dio la falute . Simili eziandio fe ne ferono nella 
Spagna , ed in una di elle grave dilfordine avvenne per 
le iurte brighe tra D. Giovanni, e D. Celare d’Avalos 
con D. Hernando de Vega Cavaliere Spagnuolo in oc- 
cafione di far la corta ad una delle Dame , che accom- 
pagnavan la Regina , la quale interveniva a quella fa- 
cra funzione, come a lungo ne ragiona il C0JJ0 (a). 

Sortito avea il Principe D. Carlo dal fuo nafcere 
un animo violento e feroce , e fin dalla fua fanciul- 
lezza manifelli dava i fegni di quella fua natura . E- 
rafi oflervato, che fe a lui prefeutavanfi i piccioli lepri 
prefi nella caccia, egli flrozzavagli colle fue mani , e 
non poco follazzavafi nel vedergli morire (b ) . Di tal 
piacere accortofene un Ambafciatore veneto , ne traf- 
fe congettura della di lui inclemenza , ed argomento del 
feroce animo , che nudriva . Erano i fuoi {piriti si va- 
lli , che febbene fucceffor fi vedelfe in tanti valli do- 
minj , pur poco fembrava alle fue grandi idee , e a ma- 
lincuore foffriva , che fuo Padre lungi lo teneffe dal 
maneggio degli affari, perche tanto configliavalo la fua 
prudenza. Si accefe, ed avanzofii intanto il fuo inter- 

00 

vjje-jrr . • • * ,'X :/l ‘ •> • 

Preflo 9 <Sotìen. 1 JI. par. a. Uh. 7. pag. 401. 

(bTFerox, ac violemum Carolo ingenium faìt . Idqoc (latini a poe- 
rìtia obfervatum : quum obl^tos interdam ex venatiotte lepufculos fua 
jugularet ipfe manu : corumque afpc&u palpitantium , expiratiutnquc 
frueretur &c. F amian. IJl, de bello btlg. To, 1, dee. 1, lib. 7. pag. 215. 
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no odio contro "del proprio Genitore , giacche nonsamava 
i faoi coftumi , che fpeciahnente riprovogli, quando rifep. 
pe, eh’ érafi cooperato a non far feguire il fuo matri- 
monio colia figlia dell’ Iraperador Maffimiiiano , la qua- 
le prima deftinata era per iua fpofa (<r). Quindi quere- 
Javafi del iuo riftretto vivere, e giugner ne facea le la- 
gnanze a quei Potentati , col cui mezzo e preghiere 
fperava raddolcire il paterno rigore. All'incontro aven- 
do per vero , che quello configliato fofle da quei Mini- 
Uri, che concetto aveano preffo del Padre, non folo o- 
dia vagli , ma talvolta con poca prudenza- lafciavafi di- 
re, che a fuo tempo ne avrebbe prelà fevera vendetta. 
Non vi mancò poi nella Corte chi per particolari fini 
non fomentalle quello cattivo, talento (b) .’ Vi fu chi 
affermò per cofa certa , che in Lione , e in Tolofa fi 
foflero ritrovate caffè piene di catechifmi di Calvino 
ilampati in lingua fpagnuola, onde congetturavafi , che 
gran rivoluzione fi tentafle contro la Romana Chiefa , 
e contro i Regni , e la vita del Re Cattolico . L’ A- 
driani avvila, che il D. Carlo avelie confidato i fuoi 
difegni a D. Giovanni d’Aullria, allorché divenne Ge- 
nerale dell’ armata, su di cui penfava condurli in Ita- 
lia , e che quello aveffe tutto rivelato a Filippo per ?c* 
quiftar la fua grazia. La ileffa notizia ne reca Famia - 
no Strada , anzi foggiugne , che il Re aveflè confultato 
ì fuoi Teologi del come dovefle condurli (c) . 




(a) Famia». Ifl. lib. 7-pag. 225. 

(b) Famia». Jfi. ìb. pag. 22 6. 

(c> Ex eoque tempore decrevie in Belgium proficifci , parente vel 
invito , atqtie inde ad fponfam in Gcrmaniam . Reque cum Joanne 
Aofiriaco patruo , ac daobos alti* commnnicata , ut fe comitarenrur , 
oravit. Auftmcns , quatti omnia difficoltati bus impedita , atque inn- 

p!i- 



a 



i 



\ 
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108. Qualunque però ne foffe data la Vera cagione, e- 

Comtfeguif- • gj| £ cerco, che nella norie de’ 18. Gennajo del 1508. 
d*l PrìZipe li portò il Padre accompagnato da quattro ConGgiieri 
D. Carlo per nella danza del Principe , il quale ricevette quella im- 
oùtradtlPa- p rov if a v iGta , mentre fe ne giacea nel Ietto. Non po- 
co egli ne rellò turbato , e rizzatofi in piedi , cominciò 
a far cofe da matto , chiedendo edere ammazzato ; an- 
zi fe trattenuto non era , poco mancò a non buttarfi nel 
fuoco , che copiofo era in quella danza per elfer tempo 
d’ inverno . Il Re nulla commoffo a sii fatte Granezze , 
ordinogli di rimetterli a giacere , e toglier fe una pillo- 
la carica , ed una fpada , come ogni altra cofa , con cui 
offender fi poteffe ,• giacche a mano tutto avea . Inchio- 
dar fé poi tutte le fineftre, licenziò dal di lui fervizio 
tutti jquei , che vi teneva prefe tutte le lettere , e le 
(critture , eh’ erano nella danza , e dedinò alla di lui 
cudodia perfone , che poco amava , cofe tutte , che non 
poco l’affligerono . Di la a pochi giorni fu poi rillretto 
in una Torre , eh’ era nello Geffo Palazzo , ove non 
perfona 0 imbafclata penetrar gli poteffe. Di quedo fe- 
guito arredo il Re ne diede parte al fuo Configho , 
agli Ambafciatori de Principi, ed anche con fua lettera 
legnata a’ 20. Gennajo lo partecipò al Papa , cui ferine, 



plica biies exitus oftendens , nihil perfaaderet : obfemretque , Prmeipern 
pertinaci animo in id incnmbere ; rame haud dabiè patrem ab alti* 
refcicurum , qus pr.rceps inconfultufque juven.s ag.wret , occupa,.» t- 
pfe Reais e ri ti am promeren , prarfemm veritus , ne Glendo , fug* par- 
ticeps haberetur. Rex collaudata Joanms Auitnaci fide, compertoque 
dein ex aliorum indiciis filii confilio : ac poftremum a Raymundo de 
Taflìs , regio tabellariorum Prxfefto , admonitus feftinationis , qua Ca- 
rolus equos popofeerat ad longinquum iter celeriter commutandos ; in 
fumma animi flu£luatione , per omnia urbis tempia preces ac fupplicia 
imperavit : fimul confilium aliquorum infignium doélrina virorum , qui- 
bus uti confueverat , exquifivit . Famtan. Strada ib, pag. 22 6. 
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che giufte cagioni Io aveano fpinto a dare un tal palio 
fenza manifeltarle . 

Riftrccro intanto il D. Carlo fi ammalò il decimo 
quarto giorno di Luglio per gli gran disordini fatti nel 
mangiare, e nel bere. Ridotto cosi in peflimo (Iato di 
falute ,. fi chiamò il fuo Confeffore , e raflègnandofi rut- 
to al divino volere , dopo aver ricevuti i Sagramenti 
della Chiefa, a’ 24. dello fteflb mefe fe ne pafsò al 
Mondo migliore, mentre era nell’ età di anni 23. e 
giorni quindeci, tenendogli dietro per la (Iella via la 
Regina Ifabella fua madrigna. Era coftei gravida , ma non 
conofciuta la fua infermità da’ Medici , la curarono con 
medicamenti non aftacevoli al fuo male , onde innanzi 
tempo diede alla luce un mafehio o una femmina , co- 
me altri dilfero , che poco dopo anche fi mori . 

Quefto è il racconto, che di un tal tragico avve- 
nimento ne reca F armano Strada ^ anzi (oggiugne , che 
Filippo avendo voluto far conta la fegujta morte di fuo 
figlio , difle di aver voluto preferire a quello la confer- 
vazion della religione , e de’ Tuoi popoli («) . Ripete le 
cofe il fede il Campana (/>), autore molto riputato per 
la fua Illoria lanciataci della vita di quefto Re di Spa- 
gna , tantoché il Titano fi ferve delle fue notizie , 
ove occorre (r) . Or confideri ognuno, come fi dimo- 
ftrafl'e afflitto Filippo per la feguita perdita in brieve tem- 
po di una moglie già gravida, e di quefto nnico figlio, 
che giunto a quella et'a , già abile anche era per appli- 

M . car- 



ta) Coaftomque pfoptewa fe filinm fibi unicum ea ratione prope- 
modom facnficare , quibus afflaebat » Deo beneficia nimis , quam in- 
grate refponderet, ib. pag. zig. 1 

Pioppo II. Tei 3. nè. 1. pjg.il. 

(c) Htftanar. hb. 85. pag. 80, 
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carfi al governo della fua vaftiffìffla Monarchia. Ma la* 

foflerta dilfaventura riufc'i per lui in quel tempo la pie- 
tra paragona per far conolcere al Mondo, di quale gran- 
de animo folle fornito ; giacché niuno giudicar puo- 
te delle fue forze , fe non pollo fta -a fronte delle av- 
vertita, e al vigore de’ Tuoi nemici , come opportunamen- 
te ne avverte Seneca (a). . .. .. 

UT. ' ‘Il Colkunuccio diflòrme non è nel darci notizia di 
Circofianze f att o , e folo due circollanze aggiugne , cioè del- 

WT' " bri pattata trai Principe, e D.Giovanni d’Auftria, 

ColleanuccioJa brtfeaj*! V* ^ 

to aveagli il Generalato del mare , ed un giorno con 
parole alquanto afpre aveagli detto, che non potea con- 
tender con lui, perche non era fuo pari. Ma gli rii po- 
fe il D. Giovanni, che fua madre era pnncipalilhma 
. • Dama , e ’l : Padre , che avealo generato ( intendendo 
di Carlo V. ) era maggiore del tuo . Quella contela 
non potè fare a meno di lafciare qualche impresone 
di odio nell’ animo del D. Giovanni , ma il Principe 
non fe ne avvidde , o pur la dimenticò , e con poca 
accortezza fcovrigli il fuo difegno di voler paflare m 
Italia per divenir padrone di quanti Regni potette, mer- 
cè l’aiuto defuoi aderenti; quindi credette il D. Gio- 
vanni obbligo della Tua fedeltà il dover mamfcflare tot- 
to al Padre . Nè lafcia dt foggiugner lo fteifo Storico , 
che il D Carlo palefato anche avettc i fuoi difegm al 
Marcitele di Pefcara , il quale eziandio (limò fuo dove- 
re farne confapevole il Re, il quale non poco gradi la 

fua fedeltà • 

fai Mifernm te effe judico, qui nunquam fueris tnifer : traxifli fine 
adverfario vitam , nomo feit , quid potueris , n ? que mqu.dcm.pfet 

opus ed enim ad lui notitram experunenio. Qjud quilque pollu i Boa 
nifi tentando didicit. 
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Il Capaccio ( a ) ne’ Tuoi dialoghi anche raccontar fi. ”*• 
dal fuo Foreftiere quella funefta Iftoria , ed in poche cir- ne 
coftanze varia intorno al feguito arredo . Traforive in p ac cio. 
lingua fpagnuola la lettera inviata dal Re al Pontefice 
allora Pio V. la quale dal Campana fi porta in italiana 
favella. Ma poi dimandato avendo il Cittadino, come 
terminato forfè l’affare , gli fi rifpofe „ S’ infermò Car- 
„ lo, e fi mori non volendo ricever mai cibo corpora- 
„ le, eccetto che una volta fpirituale per viatico. Al- 
„ tri differo , che avendo il Padre rimeffo il negozio a- 
„ gl’ Inquifitori, e quelli formato il proceffo, e cono- 
„ fciuto che avea intelligenza cogli eretici , e che già 
,, volea uccidere il Padre, il condannarono a morte , 

„ la qual feguì una matina entrando in fua camera 
„ Miniftri , che lo ftrangolarono , e ’l Padre con gli 
„ altri matrimoni fi accrebbe di prole , ed ebbe figli 
„ mafchi , e femmine per confolazione fua, e fucceffione 
ereditaria de’ fuoi Regni , perche Dio mirò alla fua 
„ retta intenzione . 

Il noftro Summonte (b) altresì recaci le fue notizie . 

intorno a quefto tragico cafo, e non molto divede fi> datane^'dai 
jio dalle fin qui rapportate . Ma tra tutti gli Storici Summonte , 
con più particolarità ne parla il Tuono , come legger fi • dalTtuu». 
potrà dalle fue parole, che mi piace qui fotto trafori- 
vere , perche poffa ognuno contentarle a fuo piacere , 
fe vero creda , quanto riferifce (c ) . Quello però , che 
, . Ma fi- 

Ca) Giom. 5 .pag. 309. 

(b) IJi. To. 4. hi. io. cap. 6. pag. 355. 

(c) Antequam Maria Ànglorum Regina Philipp» «onjux deceffìffet, 
de Elifabetha Carolo Hifpaniarum Principi Philippi F. elocanda aftum 
fuerat ; fed piortua fub id tcmpus Maria , conditiones mutavere , Se 
Phllippus Elifabetham , quam fiiio uxorem deftinabat, fibi fumpfit . 

His indiciis , munii» teftimaniis in die» magi: confirmatus imperiofus 

ac 



t 
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fara piu da notarli , fi è la fentenza, che Filippo fò 
profferire dal Tribunal 'dell’ Inquifizione di Madrid con- 
tro de’ Fiàmenghi , commettendofene l’efecuzione al Du- 
ca d’ Alba , mentre che quei Popoli erano nel maggior 

tu- 
ie fufpicax pater, re priu: Cam S. rnqolfitioni: , nti vocant., officio, 
communicata , qua inconfulta ilio fine fuperttitione , five religionis fi- 
mulatione , nihii magni momenti tota fere vita geffit , filii conatus 
ante vertere , 5c eum in poteftatem redigere ftatuit . Quod curri in- 
tetdiu , & vi aperta fieri periculofum fimul vifom eflTet , quippe cani 
ferox juvenis homines fui fimiìes circa fe haberet, & fdoppetos para- 
tos occultare crederetur, id nodu ternari placuit , re ita compofita ; 
Foxius ii , quem dixi, machinarum fabricator , trochleas , quibus o- 
ftium cubiculi principi: obferabatur, fufflaminare jufTus , id tanta arte 
perfecit, ut cum iile e ledo peffulum de more obdidiffet , ita claufum 
oftium putaret, ut fine vi, ac fragore aperiri non poffet . ‘Sed adhuc 
■hic metu: fuberat , ne ingreflu patri: excitatus princep: ftloppetis , & 
gladi» (Iridi:, quo: fob pulvillo habebat , & quibn: feite admodutn 
iupra conditionem fuam uti didicerat , rem gereret. Itaque Comes 
Lenita: profunda jam node primu: fummo filentio conclavé ingredi 
jubetur , & fdoppetos ac gladio: fub pulvillo latentei: ciana fubducc- 
re ; quo fado arcana , in qua quatuor majores fcloppetos femper pa- 
tito: aflfervabat, infidet . Tum pater fequitur, quem Rodericus òo- 
mefius Silva Feria: dux , commendator major, & Didacn: Corduben- 
fis praecedebant . Nufquam altiore fonano mifer Princeps obdormivit , 
itaut ad rrrampentinm ftrepitum minime excitatu: , pulfante eum cu- 
bito Silva vix expergefieri potuerit. Tandem depulfo fomno, ubi fe 
captum , & patrem aderte cognovit , fe mortuum indamans , etiam 
aitante: , ut fe interficerent lamentabili ejulatione rogavi, cui Philip- 
pus , atqui non ut te occidam , inquit , huc veni , fcd ut paterna 
caiiigatione ad meliorem frugem reducam, ftatimque eum gravi ora- 
tione increpitom furgere jubet, amotoqu* ornai aflueto famulttio ,ca- 
ftodes ci apponi/, qui veftem lucubrem mifero circumponunt , addito 
nigro pileo, & aulris ac ledo principali magnificentia (Irato mox de- 
traili:, -ex omni regia fuppelfèdile conile grabatum cum calcitra re- 
liquum fecerunt . Hit omni ope deftitutus , ex defperatione in furorem 
vertiuir : & cum a paucis cuftodiretur , accenfo tane lùculento igne ob 
tfperam biemem in prunas fe cernuum mifit , «nde vix imbuita ve- 
fte , & tunica lintea interiore , ncc illxfo omnino corpore , a cuftodi- 
bos' retrahi potuit . Cum hxc non fuccefiìffet , alia Cibi morrem via 
confeifeere aggreditur. Biduo fine potu exado , tertio die tanta , fe 
frigida ingurgitavi , ut parum abfuerit , quia njedius roinperetur ; rur- 

fus 
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tumulto per ifcoterlì da quello orribile giogo,' come 
chiamavano, di un tal Tribunale, 

, , ii 

fus fame per aliqnot dierum inediam collefla , paftillis carne coffa 
difficili fartis tam copiofe venrrem fabnrravit , ut pine fìt fuffocatus . 
Harc ut ex ore ipfius Foxii accepi. Addit Petrus Jurtinianus patritius 
Venetus , adamante in os injefto Carolum ftrangulare l'efe conatum : 
fed a cuifodibus mature fuccurrentibus impeditum fuìffe . Igìtur parer 
ubi vidit fic ingenimn fili i effe, ut nec ratione, nec cartigatione ulla 
fanari poffet, re rurfus cum S. In^uifitionij officio communicata, *- 
quum judicavit , priufquam. ille libi deteftando parricidio manus affer- 
ret, ei tanquam reo damnato vim a legitimo magiflratu afferri: quod 
ut regii nominis m* (ertati confuleretur , dam faaum , propinato in 
jafculo veneno , quo fumpto , paucis port horis viribus linquentibus 
defecit, cum XXIII. annum attigiffet. Ante mortem fìlli Philippus 
ad Pontificcm litera» dederat . propria manu fcriptas XII. Kalendar. 
Februarii quibus de fuo erga infuni obfequio multa pra’fatus , eurn de 
filio in carcerem ob jurtas cauilas conicelo certiorem faciebat , Se ni- 
hU quod in *quo, ac prudente patre ac Principe merito defìderari 
poffet , omifTurum fe in hoc negotio confirmabat. Quintili menfe 
mortuum eum , 4lii Offobr. fcripferunt , maturius credo , & ita et 
Ludovico Fox io accepi , fed aliquot menfes famam rei fuppreflam , 

3 ux poli parram ad Gemingam ab Albano viftoriam , de qua porte» 
icemus , tandem evulgata fit . Detn menfibus aliquor elapfis Elifabe- 
tha uxor cum prxgnans effet , & XXIII. annum ageret , privignum 
.fecutarcft, non fine fufpicione veneni ; rumore e vulgato, virum fami- 
liarem nimium ipfius cum filio confuetudinem fecus , quam bportnfr , 
interpretatnm effe . Ingens tamen nec fimulatus in aula totaque adeo 
Hifpania !u&us facile contrarium. evicit , cum & rex dileéfìffimam li- 
bi coojugem efeptam , Jc populi firmiffimum pacis vinculùm morre 
regin*, quam propterea Ircnam vocabant , foiutum dolerent. Hoc 
infclitx feveritatis , & ut multi addebant , immanitatis patera* exetn- 

f ilo , eum |ate de fe terrorem cunftis fu* ditionis populis injecit PHi- 
ippus, curp maxime Belgis, quippe apert* feditionis libi confciis , 
nullamque Veni* fpem in eo collocantibus , qui proprio filio non pe- 
perciffet, quo nomine oragnopcre laudatus eli a Pio V. Itaque ad e- 
xrrema confiiia proceres, & obngxii populi ex neceflìtate defeendere , 
& eo magis quod ab eodem S. Inquifitionis officio de cauffa fua pari, 
qua in principem , (everitate pronunciarum inaudiverant . Nec vanus 
erat rumor , nam XIV. Kalend. Mam Madriti Inquifitores fuper 
ea re a Philippo fententiam rogati refponderunr , ac ftatuerunt , omnes 
& fingalos Beigli populos, & omnes harum re^ionum ordines, exce- 
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114. Il Muratori (a) , che anche fi ù a parlare di que- 

daton^'dsl ^ act0 > benché nulla mentovi del Tuano , 4 ice , che 
Muratori . J fofpetto fia fiato de’ maligni il propinato veleno al Prin- 
cipe D. Carlo. Anche fcrive, che fognaflero quei, che 
diflero eflerfi egli aizzato col Padre, perche fi aveflfe 
tolto in moglie Ifabella di Francia , la quale piuttofto 
a lui fi convenifle, comeche giovanetto era ; e perche 
amoreggiava colla Madrigna, fi rendette gelofo Filippo, 
tanto più, perche talvolta parlava in favore del figlia- 
ftro . Raccoglie anche laltre riandate notizie intorno all* 
indole del giovane Principe, e che il Padre avendo 
fcoverto, che nudrifse eretici fentimenti , su de’ quali 
confultar ne volle l’ Inquifizione , fu conchiufo doverli 
anteporre il pubblico bene della religione e dello Stato 
ad ogni pubblico riguardo, onde proferiffi la fentenza 
di morte contro di lui , la quale con meravigliofo Co- 
raggio fi fottofcrifle dall’ afflittiflimo Padre , quantunque 
ne ripugnafle la natura. Ma comechè mai Filippo ri- 
velar volle al Pubblico i motivi dell’ imprigionamento 
del figlio, tiene per certo il dotto Annalifta,che quel- 
lo fofle fiato di torbidiffimo cervello, e di genici ftra- 

va- 



ptis tantum iis, qui in probationibus diftinfte notabantur, aportatas, 
fcàarios, ac perduelles effe: nec eos folum , qui apertè a Deo, & 
S^Ecclefia, & regis obedientia defeciffent , fed etiam eos, qui fe ca- 
tholicos fimulantes , officio fico in repriraenais fcftaHomm ac feditiofò- 
rum conatibus , quod initio faciltimum faiffet , prx porterà prudenza 
defuiffent. Prxterea nobiles etiam ilio* , qui fubditorum nomine .libel- 
lo, fupplices, & expoftulationes adverfus S. Inquifitionem porrexiffent, 
& puòlicaffent , eaque re fubdole apoffatas , feftarios ac perduelles 
ad feditionem inrtigaffent, cunfifos alvina, & humanx Majeftati lxfte 
crimen iucurriffe. Secundum hxc Philippus III. Kal. Mart. manda» 
ad i^lbauum mittit , quibus jnbebatur juxta inquifitoriom decretum , 
ut qnxrtiones de defectoribus , fe&arits ac perduellibus rigore & ordi- 
ne prxfcripto habcretur &c. Thuan. Hìjìor. liò. 43. pag. S70. /. A. 

(a) Annal.To. io. in an. 1568. p»£. 358. 
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vagante e pregno d’odio contro del Padre, palfione ca- 
pace ad ifpirargli ogni più rea rifoluzione . Ma quello 
ufando di ina prudenza, nulla imprender volle, fenza 
prima confultare i Miniltri e i Teologi , e fenza chia- 
rire con buone pruove il demerito del figlio ; ed elfen- 
dofi ricreduto del vero, facrificando 1’ amor paterno all’ 
mterelfe delio Stato , fpinto da giulfe e potentiffìme ra- 
gioni, venir dovette a prendere quel cotanto rigorofo 
efpedtente . Ecco quanto dagli Storici fi è fcritto intor- 
no alla morte del Principe D. Carlo unico figliuolo del 
Re Eilippo li.; e lafcio al lettore la cura di combinar 
le diverfe notizie recateci , prendendoli la libertà di op- 
pinare, qual parte avuto vi avelie il Tribunal ^ell’In- 
quifizione . Del rimanente quello nella Spagna giudica- 
va fenza appellazione, facea delle leggi nuove-, allor- 
ché opportune Itimavale, efaminava le controverfie , che 
nafcevano tra gl’ Inquifirori di qualunque natura quelle 
fi follerò, galligava i M ini Uri , e gli Ulfiziali dell* In- 
■quifizione , ricevea tutte le caufe in grado di appella- 
zione, ed in fine era si grande la fua autorità in tutti 
gli Stati del Re Cattolico, che fi tremava al fuo iota 
nome, a fegno che lo Hello Re nulla avrebbe ofato d’ 
intraprendere per diftruggerla (a). 

Il Re di Spagna però fe dimoflroffi collante fofte- 
ftitor di tal Tribunale, ciò avvenne, perche credette e- 
gli effer quello l’unico mezzo da poter purgare i fuoi 
domiti dall’ eretiche pravità , le quali allora per ogni 
dove allignavano , mercè le novelle oppinioni introdotte 
da varj ferratori . Ma fe in quella parta ubbidiente fu 
alla S. Sede, per quanto ordinato avefle su tal punto, 

eb- 

(a) Campana vita di Filippo II. T». i.par. 2. Hb. 11.pag.6g. 
lft. far. 2. lib. 7. fag. 387. 
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ebbe poi tutto lo fpirito di opporli alla medefima , lad- 
dove quella per poco avelie cercato di leder la fua reai 
giurifdizione, come a Tuo tempo chiare fé ne daran le 
ripruove . 

PafTato intanto nel Cielo il Pontefice Padto IV.non 
P entrarono i Cardinali in Conclave, che nel di 5 . di 
guìut a' 5. Settembre.- Segui nella notte di S. Stefano 1’ elezione 
Settembre d*l del Cardinal de Medici , che il nom&r'prefe di Pio 
IV. Fu egli riputato come efperto negli affari del 
Mondo, amante de’ letterati , e delle perfone di merito, 
limofiniere , e di altri pregi adorno . Non palsò quel 
Conclave fcevero di conrefe , perche i Fraozefi, e i Spa- 
go uoli cercarono di avere il Pontefice a lor talento, e 
per non intrattenermi in quello racconto, potrà quello 
leggerfi nel Tuano {a) , che k cura fi prende di far 

no- 



11 6. 
Elezione di 



«55 9 . 



(a) Jarrt aliquot menfibus vacabat Romx fedes manifefta Hifpano- 
rum invidia , qui poft Gatlos Ulta Italia veluti exaftos , hoc unum 
agebant , ut is Pontifcx crearetur, qui aut ipTorum partibus addi&us 
etfet , aut tam hutnili loco , exiguifque clientelis fubnixus , ut in e® 
faftigio conftitntu* nihil temere auderet , & in Italia entri Itali* Pria- 
cipibus pacem coleret, dum igitur in fufpeftis reiciendis a Varga Gi- 
ratore Philippico graviter laboratur ; totum trimeftre effluxerat , 
longiufque interregnum fore apparebat, cum undique in aula expofta- 
lationes chriftianorum Principum audit* funi , finem huic diflfidio , 
quod aliis ob religionem exorientibus paflim turbis caufara prxbeat , 
imponi petentium, Se Lemovicum EpKcopus orator regius iolemncm 
querelam apud Albanom inftitoit : a quo id refponfi tulit non fine a- 
liqu.i animi commotione, Vargam hominem ftolide ambìtiofum Regia 
fui nomine co in negotjo abuti ; nam nihil aliud Philippum cupere , 
quam ut quamprimum is Pontifex liberi* Cardinalium fuffragiis eliga- 
tur, live is Hifpanus, Germanus, Italus , aut Gallus effet, qui eafìc 
pietate ac prudenti», ut femoto omni privato afteélu , De ique gloriata 
tantum pr* oculis habens paci Ecclefi* ubique turbar*, Se Cnriilia- 
ni orbis tranquillitati maturè confulat . Vargam Philippo e Belgio 
HHpaniam proficifcentl impofuiffe , cum homo tanto munere indignus 
tam honorinca legatione ornato* e fi : Idemque ante» fecifle , majore 
audacia, an perfidia incertum, cum alia folito pervicit , ne Joanues 

Fi- 
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note diverfe circoftanze , che fi appartengono alla fegui- 
ta elezione di quello Pontefice , le quali deftar potreb- 
bono la curiofità di alcun lettore. In efTa a differenza 
d’ogni altro fi nota, che in tre celebri feftivit'a dell’an- 
no , cioè nel giorno di Pafqua foffe nato , in quello di 
Natale creato Papa , e finalmente coronato in quello dell* 

Epifania. 

Diede intanto principio al fuo lodevoliflìmo gover- 
no , annullando , corrigendo , o mitigando varj decreti 
del fuo rigido , ed ineforabile predecefTore ; nè tardò 3 t fuo rigida 
riconofcere per Imperadore Ferdinando I. di Auftria , am- Pte decejfare.- 
mettendo il fuo Ambafciatore , per cosi riftabilire la buo- 
na armonia tra quella Augufta Cafa,e la S. Sede,loc- s 

che mai far volle Paolo IV. , che dell’ Impero , noa 
che de’ Regni fi credeva anche difpofitore { b ) . 

N Quan- 

Figueroa a Rege Romam miffus a Pontìfice admitterernr ; (^uo fcili- 
cct ipfe, qui jam Romx erat, eo exclufo in ejus locum fufhceretur, 
ob idque a fe , qui tunc in Italia cum fummo imperio erat , fraudis 
conviftum in carcerem conje&um fuifle, itaque Philippum dccrevifle 
cum revocare , & debita cadigatione multare , interea Mondeiarx 
Marchionis filio , qui Romx ed , fedulo maedafle , curarct , nc haìc 
negotio Vargas ullo fe pafto interponeret , omnemque illi auftoritarem 
fuo nomine abrogare! , & de libera Pontifici* elezione in conslavi 
coram Cardinalibus publice protedaretur . Albanus prxterea rei culpam 
in Cardinalem Caratam rciiciebat, qui, ut ajebat , privati* rebus du- 
dens , publicam libertatem impediebat , cum pod Pauli IV. mortem 
fedes vacalfet menfes IV. diics VII. Joannes Angelus Medicinus in 
.Pontificem tandem eleéìus «d VII. Kal. Januar. Inter feptimam , Se 
o&avam ejus noftis , quat diem natalitium infecuta ed , fuffragantibus 
ex LXIV. Cardinalibus, qui comitiis intererant, precipue Carolo, & 

Alphonfo Carafis , Alexandro Farnefio , Guidone Afcanio Sfortia , 8 c 
Ludovico Guido: Dein Epiphanix fedo de more coronatus ed, & i- 
ta nnus meruit , qnod non temere aliis eveniffe condat, ut tribù* ce- 
leberrimi* anni fedivitatibus , nimirum Pafchatis nafeeretur , Natali 
Chridi Pontifcx crearetur , ec demum eo dix fupramx dignitatis in- 
li gnia caperet : Thuan. Hìjior. Uè. 23. in fin. pag. 475., & 47 6. /. E . 

(3) Murai, ann.to. io. hi an. 1560. pag.^z 8. 

/ ** 
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Quantunque però Pio IV. intefo fette alia clemen- 
za, non pertanto credè, che impuniti reftar dovettero 
gli enormi delitti , de’ quali acculati erano i Nipoti del 
predefonto Pontefice . Aveagli già quello fatti carcerare, 
e perche la loro caufa efaminata fi fotte a dovere , ne 
incaricò il Governator di Roma , acciò col Filiale for- 
mato fe ne folle il proceffo, fcegliendo otto de’ più de- 
gni Cardinali dei Collegio. Fu da Napoli chiamato in 
Roma Gio: Felice Scalalione Avvocato celebre in quei 
tempi per la difefa de’ rei , con affegnarfeli buona pro- 
vifione ; ma vana riufei la di lui opera (a). La tela 
giudiziaria durò niente meno, che nove meli, afcolta- 
rpnfi i rei dopo efferfi coftituiti . Leggeronfi le lettere 
contro del Cardinale , che furono efibite , e di tutto il 
Papa ne volle effer minutamente intefo foratamente » 
Indi fu propolla la caufa dal Governatore nel pieno 
Conciftoro , acciò da tutti i Padri pienamente fi fotte 
intefa; e benché avellerò etti fpiegato il lor feotimen- 
to (b) , il Cardinal Caraffa fi ritrovò condannato dal 
Papa , fpogliato di tutti i gradi di onore , e confegna- 
to alla Corte fecolare, perche lo gaftigaffe giuda la di- 
fpofizione del comun diritto; quindi ftrangolato fu ngl- 



h. * 

% 



(a) Collen. lfi. pati, i.lib.y. pag. 39?» , .... 

(b) Poliremo, ut totius cauffx feries ab omnibus Patribu* mteihgt 
•offet pieno Coofiftorio diei fpatio a Gubematore ea recitata eli , non 
auditts poftea Patruum ea de re fententiis. Dein Carolus CarafaCar- 
dinalis ab ipfo PoBtifice Majellatis damnatus , & omnibus honorum 
«radibus exutns , Curi* , ut vocant , fafculari caftigandus traditur j 
Mar.datumque rernm capttalium quatfitori , ut in eum juxta fanftio- 
nes civiles jure ageret : Cujus julfu in Hadriana Mole carnificis ma- 
ga noéle , quz Non.Mart. prxceflit , flrangulatus e(l , fpatio prius pe- 
tito quo VII. poenitentiales pfalnaos recitaret, majore, auam in vita 
habuilfe credebatur, tunc falutis attero* follicitudine : Thuanm hiflor. 
itb. it.pag. 574. I. B. 
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la notte de’5. di * Marzo , e dòpo elferlì confettato, appe- 
na gli fi concedette tempo di recitare i fette (almi pe- 
nitenziali. Giovan Caraffa prima Conte di Montorio , 
e poi Duca di Palliano, e con lui il Conte di Alifi fuo 
cognato , come altres'i Lionardo Cardines Cavaliere Na- 
poletano parente del Duca di Palliano (a) furono an- 
che porti a morte, ed efpofti li loro Cadaveri al pub- 
blico ludibrio, poiché volle in erti anche punirli l’atro- 
ce commeffo delitto in perfona della innocente Duchef- 
fa di Palliano. Onde il Prendente Tuano ì che riferifee 
quello tragico calo , non lafcia di accompagnarlo col fe- 
guente avvertimento . Memorabile tn/labilis fortuna fpe- 
(iaculum prabuere , atque inftgne praterea documentum iis , 
qui fecundiori aura altius provefli fe extra fortuna ittus 
collocato s exijìimant , ut moderare ea utantur . Siquidem 
reputante s plerique Paliani cafum , quem nuper Regio mo- 
re per urbcm cum fumma potefìate incedentem confpexerant , 
nutic vero ejus corpus capite truncatum viderent , bumana 
incojìantix admonebantur , qua din res in fummo fajìigio 
conffìerc non patitur , & quo malore mole homines in at- 
tuai att olii t , eo rapi di ore impetu eos de fummo culmine 
pracipirat . 

Degno è l’avvertimento del Prefidente Tuano , e 
molto più come fe egli prefago anche ftato forte della 
tragica morte di fuo figlio. Segui quella in Settembre 
del 164.2. ■, avendo avuto la tella recifa, e mentre vol- 
le elfere affilino dal fuo Confettore Padre : Mabrùn Ge* 
fuita , diflegli , che niente più avealo (lordito , quanto il 
vederli abbandonato da tutti gli amici , che avea procu-' 
rato acquirtarfi, come già eragli riufeito , mentre avea 

N 2 ■ la 

I 

», 'tr 

(b) Colltn. Iji. part. z.lib. 7-pag. 389. 
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la grazia del Re, ma conobbe in fine, che non bi fo- 
gnava fidarvifi , non ettendo altro, che finzioni tutte le 
amicizie della Corte, citando quel rifaputo dittico di 
Ovidio . ' 

Donec eris Felix multai numerubis amicos : 
Tempora fi fuerint nubila , folta eris (a), 
no. Egli però il Tuano tralafcia di avvifare alcune al- 

JvwnMtanel tre c * rcol ^ anze avvenute nell’ efeguirfi la morte del Car- 
la morte da- dinal Carafa ; poiché feduto alla fedia , pottofegli la 
ta al Cardi- corda al collo da’- Miniftri di giultizia., quella fi ruppe 
«al Caraffa. mentre era femi vivo, onde altra nuova fé ne aggiunfe, 
che gli folle la vita, quindi fu che in Roma fc ritto fi 
vide il feguente dittico . 

Extinxit laqueus vir te Carafa fecundus . , 

Tanto etenim J celeri , non fatti unus erat (b) . . 
ni. Tra quelle peripezie fu anche carcerato Scipione 
"ffidiahri ^ e ^ba Cardinale molto ben veduto da Paolo IV , che 
Cardinali, poi Pio IV. privollo dell’ Arcivefcovato di Pifa , che 
lo conferì al Cardinal de Medici figliuolo del Duca di 
Firenze , il quale ragion vi pretendeva , dandoli altro 
compenfo al Rebiba . Ed . avvolto vi farebbe rimafto 
nelle carceri D. Antonio Caraffa Marchefe di Montebel-, 
lo, fe non fi fotte ritirato in Napoli; ma quella fua af- 
fé n za cagionò , che arredato fi trattenelfe in Roma il 
Cardinale D. Alfonfo fuo figliuolo fotto pretefto , che 
avefle avuto in fuo potere molte gioje della Chiefa ia 
tempo della morte del Zio. Intanto il D. Antonio già 
prevedendo il funefto turbine, che piombar dovea fulla 
cafa, fe ne parti da Napoli per le polle per portarli al 
• i. , Re 

(a) Hijloir. tragique de noftre tempi de Francois de Roffet Hijl. ij. 
fag. 4C4. e dii. Lyon. 1708. 

(b) Summom. IJl. T». 4. !ii. io. cap. 1. pag. 289, 
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Re Filippo ad oggetto d’implorar col fno mezzo la gra- 
zia dal Papa della vita de' fuoi . Ma non giunfe a 
tempo , perchè per iftrada ebbe il funelto avvilo del- 
la loro feguita morte , onde con fornata raflegnazione 
fi rimettè al divino volere (a) . 

Altra afflizione poi gli fi aggiunfe nel fentiré,che *«*•. 
il D. Alfonfo Cardinal di Napoli fuo figlio era flato c™»/* X 
condannato a pagare cento mila feudi , tra poco tempo àvefeovo tH 
in compenlo delle gioje non ritrovate dopo 1^ morte f* 

del Papa fuo zio , con condizione , che sborzar ne do- 
velie venticinque mila nell ulcir dalle carceri , dando m. feudi. 
Cairo pleggio per la rimanente fornata» Ma la frefea 
età di quello Cardinale, la prudenza, che dimoftrava , 
la fua buona vita, e ’l faperfi , che modo non avea 
di pagare non foto i cento mila, ma neppure i 25.ro. 
feudi , fu di fpinta al Collegio de’ Cardinali, perche ri- 
partendo tra «(fi la fbouna di feudi diecemila , Con at- è a t 

to eroico li pagarpno alla Camera Appoftolica , facen- 
dogli cosi acquilla? la libertà . Non mancarono altri , ’ . •> 

che 1’ alficuraflerb^per' quattro , per cinque, e molti per 
dieci mila feudi f<tra’* quali vi furono i Cardinali Santità 
fiore, e Farnefe, ed il Papa volle anche concorrere coi» 
qualche liberalità, perche rilafciò 25. mila feudi della * 
fiamma dovuta . Ma perche con tuttociò ufeir non po* 
tèa da Roma , quindi fu , che il Marcbefe di Montebef- 
Jo fuo. Padre- per vederlo libero, vendette la Terra di 
Sommonte , e pagò il rimanente fào debito ; ciò p ttb. 
nulla oliarne reftò privo dell’ uffìzio della Reggenzia di 
Roma , e di altri beaeiìsj : d’ importanza . Di quello 
Cardinale poi , che in Napoli fi mori a’ 28. Agoflo del 
1555., mentre era nella frefea età di anni 25. la Cit- 
tà 



(a) Collera loc. cit, pag. 394. 
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ta non potè trattenerne le lagrime per lo grande affé» 
to, che la Tua vita efemplare aveafi tirato dal Popolo, 
fpecialmente per le fparfe preci in occafione dell'affedio, 
che da’ Turchi faceafi dell’ Ifola di Malta , che ne re- 
ità liberata . Nè lafciò il Pontefice Pio V. di fargli er- 
gere un fontuofo fepolcro di preziofi marmi nella mag- 
gior Cappella dell’ Arcivefcovato , in cui intagliata fu 
una latina ifcrizione , come ivi può leggerli , e dal £um- 
monte fi traferive (a). All’incontro il Cardinal Rebiba 
continuò per altri mefi nelle carceri , e con lui Inno- 
cenza Cardinal di Monte allievo di Giulio HI. fotto 
preteffo di un commeffo omicidio , ma dopo qualche 
tempo ufcì libero , e’1 de Monte relegato fu ad Orvie- 
to, coU’efferfegli tolta un Abbazia di fomma importan- 
za (Ù) . ;r. r e . : <H 

Fu però creduto (c) , che quella rigorofa giuftizia 
contro i Caraffa parto efler non potefle dal clemente a- 
nimo del Pontefice , ma si bene de* gagliardi , e fegreti 
impulfi della Corte di Spagna , cui egli era tenuto per 
molti riguardi. Allegali il Cardinal Pallavicino , come, 
autor di quella (coverta , per altro non molto difficile 
per un che fapefle , quanto fina fofle l’arte di limolare, 
e la politica di Filippo II., nel cui cuore imprefla re- 
flò Tempre la cicatrice di quanto contro di lui operato 
aveano i Caraffa, che vantati eranfi di volergli torre il 
Regno di Napoli . Ciò però nulla oftanre , mentre era 
prigione il Cardinal Caraffa, l’aflegnò una penfione di’ 
dodici mila feudi fopra l’Arcivefcovato di Toleto , ihe 
poco potè goderla ; e fu da notarli , che quello nulla 

avea 

(a) Summ. Ifl. to. 4. Uh. io. cap. 5. pag. 351. 

(b) Col leu. loc. cii.pag. 394. 

(c) Murat. to. io . in an. 1560. pag. 329. 

r 
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avea richiedo , ma il Re da fe fteffo volle ufargli que- 
lla attenzione , facendogli fentire , che faceala , perche 
poteffe fervirfene in qualche fuo maggior bifogno (a) . 

All’ incontro le cabale di quella Corte non poche erano, 
a fegno che il Papa fui principio credette , che il Re 
foffe ben affezionato de’ Caraffa, come fàceafi anche at- 
tedare dal fuo Ambafciatore , onde cominciò a favorir- 
gli nella Corte di Madrid; ma polla da parte ogni fin- 
zione, la verità era, che il Re Cattolico avea maneg- 
giata la loro rovina , e fpinto il Pontefice a far quello, 
che dal fuo manfueto animo non era da fperarfi (b) . 

Tra quelle vicende non tanto ovvie, è degno da ,1 4- 
notarft, che fotto il Ponteficato di Pio TV. , il quale f0 ”j; 
creatura era di Paolo IV. dal Marchefe di Montebello p, 0 iv. U 
Antonio, e da Diomede Caraffa, l’uno fratello, e Tal- Cardinal 
tro figlio dell’ ellinto Duca di Palliano fu fatta illanza , ^,e^Du- 
perche fi rivedeflè la loro caulà in Roma. In effetto ca *dì Pallia- 
accordatali la fitta richieda , decifo fu, che non meno (unno di- 
il Càrdinal Cario , che ’l Duca di Palliano iniquamen- c ^ { j}amen!e~ 
te, ed ingiudamente erano dati condennati . Ma quedo 'condannati . 
non badò , perche fi redituiffe a’ loro eredi l’ onore , e 
la buona fama , poiché fu fatta mozzar la teda ad *A- 
leffandro Pallentieri, che parte avea avuto nel fabbrica- 
re il proceffo contro i Caraffi (e) . Il Pallentiero in quel 
tempo efercitava l’uffizio di Fifcale , onde non faprei , 
fe degno di lode foffe dato quedo efempio,o approvato 
da quei, che la giudizia defiderano (<f). Se poi al Tua- 
no (e) creder fi voglia , altrimenti racconta il fatto , poi- 
ché 

(a) Colle n. 1 JI. p. a. lib. 7. pag. 

(b) Murat. An.To. io. in a ». 1560. pag. no, » 

(c) ib.lcc. cit. 

(d) Vita di Filippo II. to. 2. Ii6. 1 3. pag. iti, 

(e) HiJIor. lib. 39. pag. 779. /, D, ' . «. 
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che ragionando delle qualità morali del Pontefice Pio' 
IV., ne dice , che come ricordevole era dell’ ingiurie, 
cosi lo era al pari de’ ricevuti beneficj , onde fenza che 
richiellau ne ricevette , avendo recente la memoria di 
Paolo IV. fé di nuovo efaminar la caufa de’ Caraffa , 
per vederti Te giullamente foflèro flati condennati , (5r 
plerique e# iis , qui iudicio interfuerant , O" contra eh 
pronunci.rvarfint , fententiam , quarti in gratiam fuperiorh 
Pontifica gre/ificarentnr , retraftarunt , & non bene judi- 
catum affirmarunt ( difetto , che a pochi giudici non s’ 
imputa ) I gì tur Carafit fama , rituli , bonores , bona re - 
fiima ‘ i r 

Sì vuoi*' eh* ^ fatto per quei Giudici, che fi ritrattarono è da 
i Giudic) a- fe fcandalofo, ma empio farebbe flato i’efferfì mozzato 
vejftro ritrai- il capo al Fifcale , come riferifce il Muratori ; benvero 
ttm la loro q Ue f la circoftanza dal Tuano fi tace, e non avrebbe tra- 
* a ' lafciato di rapportarla , per non effer degna da celarli. 
Fiiìpp] 6 dall- Seguita la pace , come fu detto,’ tra’ due Re di 

la » Fiandra Francia, e di Spagna, comeche per effetto della mede- 
de ve poffare fima il Duca di Savoja gran vantaggio neavea riporta-' 
Tpeidamme to co ^ a re ffi tuz ‘ ot > e fattagli del Ducato di Savoja, del 
doveff!ro°go- Piemonte , e di tutti gli altri fuoi Stati , perciò uopo 
vernarfiiPae-et *, che più non fi tratteneffe nelle Fiandre per girne 
* fi baffi . ne > p rC p r j «jominj . All’ incontro il Re Filippo ri- 
cevuto, ch’ebbe la fua quiete col contratto matrimonio 
colla figliuola di Errico II. • luo competitore , che a’ 
15. Giugno il paca d’ Alba andò a fpofarla a Parigi 
iti nome del ,fuo ^Sovrano (a) , bifogno precifo anche a- 
vea di paffarne nella Spagna , perciò facea meflieri che 
nella Fiandra perfona vi rimaneffe a prefedervi in fuo 
.... t nome , la quale per antico privilegio, o dal proprio Prin- 
ci- 
pi) Summ. Iji. to. 4. lib. to. cap. 4. pag. 334, . / 

>• • *. ' 

c : 4t 
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cìpe, o da alcun Tuo (fretto congionto di fangue efifer 
dovea governata. 

Grave anzi graviflimo fu ^quello affare per farfene ..**7- 
la fcelra, perciocché vi concorrevano due Principefse u- 
gualinente ftrette di fangue col Re. Una fi era Criftìer- MareaùtVdi 
nà DuchefTa di Lorena , la quale era fua cugina, per- Mjlrìtefer 
che figlia di una forella dell’ Imperadore fuo Padre, e WW,MW * 
l’altra, erafi Margherita Ducheifa di Parma figliuola na- 
turale dell’ Imperadore. La Criftierna era di età mae- 
giore, onde conofciuta in Fiandra per la vicinanza della ^ 

Lorena , tenuta era in Comma (lima per la fua pru- 
denza , poiché da vedova molto bene governato avCa 
il fuo Stato , e molta mano vi tenne nella conchiufa 
pace di Cambray , la quale per aver liberati i Paefi 
baffi dalla guerra, perciò i fuoì Popoli femprepiù con- 
ciliato aveano i loro animi colla dilei perfòna . Molto 
più defideravala il Principe di Oranges , il quale fpega- 
• va di prenderli per moglie una di lei figliuola , -onde 
in tal guifa poteafi più facilmente ponerfi in mano il 
governo della Fiandra. Ma prevalfe l’inclinazioge del 
Re per Margherita per tre motivi. Il primo perone ivi 
nata era, e nudrita . Il fecondo perche avea gli Stati 
di Parma , e Piacenza di fuo marito fotto le forze del 
Ducato di Milano in Italia . Il .terzo perche rifoluto 
- avea d’inviare Àleffandro di lei unico figliuolo in Ifpa- 
. gna con alfoluta dipendenza dal Re. Quindi per quelle 
ragioni miglior partito incontravafi , che colla Criftier- 
na, la quale per la Cafa di Lorena, per la qualità del 
paefe , e per gli proprj intereffi , era corretta di dipen- 
dere quali del tutto dalla' corona di Francia . Ma fe ri- 
fleflò vi fu , che traboccar fe la bilancia in favor della 
Margherita d’ Auftria, dovrà dirli il gran defiderio, che 
dimoftrarono i Fiamenghi di ave* Criftierna per loro 

O Reg- 
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Reggente , onde fé ne alienò l’animo del Re, e de’fuoi 
Miniftri Spagnuoli,e fpecialmente del Vefcovo di Arras. 
Coftoro furon poi, che per quelle confiderazioni impe- 
dirono all’ Oranges il matrimonio di (opra accennato, 
che penfava ei di contrarre, poiché fembrava, che non 
convenire una sì (fretta parentela col Re , per cui la di lui 
autorità fi farebbe accrefciuta nella Fiandra col vicino 
appoggio della Lorena , onde maggiore alimento aver 
poteano quei {piriti ambiziofi , che più di una volta eralì 
(coverto, che fcintillaifero nel di lui animo (a). 

Or comechè le fiere , ed oltinate guerre avvenute 
in tempo del regnare di Filippo li. ne formano la più 
importante epoca, anche per quato tocca al noftro Re- 
gno, che intereflc prender vi dovette nel fomminiftrar 
le immenfe fpefe,che vi occorfero , perciò non gitterafll 
in vano il tempo, fe fe ne raccolganfi qui i principali 
motivi, donde quelle cominciarono a divampare , do- 
poché il Re dalle Fiandre paflar dovette nella Spagna . 

Egli è vero però, che di niun tumulto, e di niu- 
na guerra ne fono ftati tanto varj i Scrittori , come di 
quefta, conciofiachè dominante era l’intcreffe della re- 
ligione , nè mancavano alcuni particolari vantaggi , onde 
ognuno ne ha fcritto, come meglio foddisfar poteffe la 
fua pa(fione,e perciò cotanto varj, e differenti ne fono 
ftati alfegnati i motivi , da’ quali lìa quella derivata {b) . 

Conviene intanto ricorrere a più lontani principi, 
giacche la Storia ne fa fapere , che dopo effere fiate le 
Provincie della Fiandra fotto il dominio della Cafa di 
Borgogna , ne paffarono fotto quelle della Cafa A' Auftria. 
Il primo a pcffederle fi fu Fililipo I. in cui ricadde la 



ma-> 



(a) Pentivogl. della Guerra di Fiandra par. 1. lib. 1. pag. 9 . 

(b) pamian. Strada de belle Itelg. Te. I. l:b. i.pag. 66 . Ó7. 



* 

Digitinoci by Googl 



DEL REGNO Dì NAPOLI. LIRXXVII. t 07 

materna eredità , la quale acquilo® da Carlo V* Li# 
figliuolo . Coftui nato in Gantes , pafsò nella Fiandra 
la fua prima fanciullezza , e feppe cosi bene adattarli 
a’ coftumi de’Fiaraenghi , preffo de quali era ftato educa- 
to, a fegno che governogli con fomma quiete , facendo lor 
conofcere , che incontrale piacere nel fervirG di eflì ne’ 
Tuoi più gravi , ed importanti maneggi , avendo Tempre 
ftima fpecialmente della nobiltà Fiaraenga . Intanto, co- 
me fu fcritto, premendo all’ Imperadorc , che uniti fi 
ferbaflero quelli Stati colla Monarchia della Spagna , fé 
pattare colà Filippo ancor giovine , di cui i Fiamenghi 
non poterono farne la giulta idea , come ne la forma- 
rono la feconda volta , che vi venne , quando ne andò 
in Inghilterra colla Regina Maria fua moglie, onde per 
la rinuncia fattagli da fuo Padre de’fuoi Stati ereditar^ 
vi dimorò piu anni . In quefto tempo fi accorgerono 
elfi, quanto e come diverfi folfero i naturali del Padre , e 
del figlio per natura, per inclinazione, e per coftumi. 
Uguali elfi fi furono nella gran pietà , nella religione , 
nell’ amor della giuftizia, e nella coftanza d’animo, m» 
quanto il Padre era inclinato all’ armi, alla quiete poi, 
e alla pace in apparenza dimoflravafi il figlio . Il pri- 
mo poi benigno , ed affacevole , fopramodo grave per 
contrario, e compofto era l’altro. L’ Imperadore prati- 
co di più lingue , accomodavafi al gufto di ogni nazio- 
ne : Filippo al folo coftume di Spagna era portato. Nè 
v’ha dubbio, che giunto in Ifpagna, adottò altro modo 
di vivere , poiché fi rendette impenetrabile , cofa , che 
da’ Fiamenghi foffrir non fapeaG . Così avvezzi erano 
co’ coftumi dell’ Imperadore fuo Padre , il quale ficflro 
della propria Maèftà , non ifdegnava di trattare , come 
un uom privato fi fotte, permettendo a ciafcuno il po- 
tergli parlare. Anzi meraviglia recava, come fapeffe Si 

O 2 ben 
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ben veftire l’indole di ogni nazione , e fenza pena di- 
veniva Tedefco , Italiano, Spago nolo , e Fiamengo, le 
cui lingue ben poli'cnieva . 

li roverfcio della medaglia fi avvisò poi ir» Filip- 
Filìp- P° f ° nd e P oco grafico fu ..da’ Ftamenghi , talché Carlo 
po U perdita luo Padre non lafciò di avvertimelo; e perche dotato era 
F ,an - di gran fenno , . gih gli previde la perdita di quelle Pro- 
/jua) mttrut. (*) > delie quali dileguato avea di farne un Re- 

gno ( b ). Nè punto egli $’ ingannò, perche furta poi lì 
vide T Olanda , la cui Repubblica reta cotanto ubertofa 
col commercio, è giunta fin anche renderli nell’Europa 
arbitra delia pace , e della guerra » 

• . . : . . Duo- 

la) At ubi advenixab Hifpania Philippus , ■ Hifpanorum Procerum 
«orona feptus , ac domi, forifque, uti ajebant , impenetrabilis ; nimia 
corum apud Regem gracia offendi paulatim Belgx : inde in mores , 
quorum ubique retinens eft Hifpanorum natio , transferre odia : demum 
ab Rege ipfo, quem Patris difltmilem indignabantur , fenfitn abalie- 
xiari . Nam Cxfar aditu facilis alloquioque , privatum in modum de- 
mittebat fe, fecurus ubique Majellatis Su* . Atque ut erat verfatili 
ad omnia pariter ingenio, mores exteros ita induebax , ut non minus 
cum Germani: Germannm ageret , Italumque cum Italis , aut cuna 
Hifpanis Hifpanum , quam Belgi; fui fe Belgam prxlfaret . Philippus 
contra , & effe & videri omnibus Hifpanis : parcè loqui , nec nifi ni- 
fpanicè : publico Iibenter abftinere , & quafi ex abdito venerationem 
intendere: de veftitu, deque cetero cultu , quem attulerat ab hifpa- 
.nia , nihil immutare. Id verò commotis femel animi: , fuperbia , & 
contemptus habebatur : perinde quafi ea morum Jiverfitate ipfi fartidi- 
rentur . Ferebaturque admonuifTe ea de re fìlium Cxfar : Offenfufque 
• nonnullorum Hifpanorum fermonibus adverfum Belgas, Orangio , Bof- 
fuvioque prxfentibus , denunciale Regi , fe prxvidere aliquorum con- 
filife aireclarum , rem Belgicam aliquando periclaturam . 

Famtart. Strada de bello belg. to. I. liù. 2. pag. 47. 48. 

(b) Jam pletxque i*rum , quas dixi provinciarum , ficut habuere 
fu©: aliquando feorfim Dominos, ita poiìquam etiam uni adaife funt, 
foas quxque leges , propriumque forme regimen obtinuere ; Quam a- 
junt fuiffe prx ceteris caufam, cur Emperator Carolus Quintus,quuin 
maxime euperet hafce provincia: in regnum transferre ( id quoi at- 
«enraverat oliai proavus ejus Carolus Pugnax J ih. ltc.eit.pag. 10. 
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Dunque non fenza fondamento temeafi , che an- 172. 
dandotene dalle Fiandre, doveflè ponere il governo nel* 
le mani di quella Nazione; giacche erafi avvitato, che governati d* 
communicato avea le cote più gravi col Principe Ruy- Spagnaoli. 
guraez di Silva , col Duca d’Alba , col Conte di Feria, 
e con Monfignor Granvela Vefcovo allora d’Arras , che 
poi Cardinale , per Viceré inviato fu nel noltro Re- 
gno. . 

Comechè da più tempo 1 ’ erefie penetrate erano 177. 
nelle vifcere della Germania , della Francia , e dell’ In- 
ghilterra, perciò il religiofo Imperadore più rigorofi e- deir Injut fr- 
ànti avea pubblicati contro quei , che ne follerò infetti, ùont all'ufe 
Quelli confermati furono da Filippo , e gravi pene di ^ tlla spa ~ 
carceri , di efilj , ed anche di morte eranfi già pratica- s *“ ‘ 
te. Le infinuazioni ricevute da Paolo IV. avean gih 
prodotto il loro effetto , poiché erafi eziandio formato un 
particolare Tribunale limile a quello dell’ Inquifizione , 
che dagli Ecclefiaftici efercitavafi per tener purgato il 
paefe dall’ erefie, onde i Fiamenghi non bene lo folci- 
vano , perche ne temevano perniciofi gli effetti . Rit-ro- 
vayanfi in quello tempo in Fiandra parecchi uomini di- 
ftinti per valore , e per nobiltà , e tra elfi Guglielmo 
Principe d'Oranges , e Lamorale Conte di Egmonte . 
L’Oranges, quantunque nato eretico in Germania, paf- 
fato poi in Fiandra fanciullo per la ricevuta fuccelfione 
della roba -paterna , e piaterna , divenne cattolico, e 
fu in lomma liima di Carlo V. L’Egmonte era Fiamia- 
go , ed avea occupato i primi podi nella milizia , cui 
più di ogni altro inclinava, ed in quelli due diviiì era- 
no i governi delle Provincie , e le cariche militari . Si 
l’uno, che l'altro però innanzi, che partitile Filippo e- 
- rafi oppollo a’ cennati editti , ed avvifavaG chiaramen-. 
te, che non follerò, di lor gradimento. 

A«- 
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Anche rammentar conviene, che i’ Imperadore te- 
mendo, che le novelle oppinioni introdotte fi foffero in 
quei luoghi per effetto del poco numero , della negligen- 
za , e di qualche imperfezione de’ Pallori , perciò per 
far argine a quello male, che propofe al Granvela , fa 
col di lui configlio rifoluto di accrefcerfi il numero de’ 
Vefcovi ne’ Paefi baffi, darli miglior forma agii Arcive- 
fcovati , e provvederfi di Prelati dotti , di efemplari co- 
llumi , e vigilanti nelle loro cariche . Per efeguirfi que- 
llo difegno inviato fu in Roma al Pontefice Francefco 
Sonnio Teologo di liima , perche gli daffe minuto rag- 
guaglio delle rendite del Clero de’ Paefi baffi. Il Papa, 
cui il Re Cattolico con gran premura avea raccoman- 
data quella caufa , afcoltar volle il parere di fette Car- 
dinali , e colloro lo conchiufero in favore della novella 
richiella promozione, onde da Paolo IV. fpedite ne fu- 
rono le Bolle nel mefe di Maggio del 1559., le quali 
fi efeguiron poi nel feguente anno in tempo di Pio IV. 
fuo fucceffore . 

Ei però è a faperfi , che in quel tempo in tutte 
le diecefsette Provincie della Fiandra non v’ erano , fe 
non che quattro Vefcovi, onde a pochi Pallori com- 
meffa era la cura di quel numerofo gregge (a). Quello 
fconcerto non poco difpiaceva all’ Imperador Carlo V. , 
ma fi trattenne a darvi riparo per le continue guerre , nel- 
le quali era occupato . Quindi iu , che tra gli avverti- 
menti, che lafciò a' Filippo fuo Figliuolo, per appunto 
fi fu quello , cioè di accrefcere il numero de’ Vefcovi , 
come fi rileva da una lettera , eh’ egli poi fcriffe a 
Margarita d’Aullria, mentre governava le Fiandre, on- 
de le ne trattò 1 ’ accrefcimento con Paolo IV. nel 



cen- 



(a) Fam. Strada de iella heìg to. 1. Hi. 1. pag. zi. 23. 
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cennato mefe di Maggio del 1559. > e furono prefitte quat- 
tordici altre nuove Sedi di Vefcovi da aggiugnerfi alle 

quattro antiche da farfene la nomina dal Re , e non 

già dal Pontefice . Tre di ette decorate furono della pre- 

rogativa di eflere Arcivefcovati , cioè- Cambray ,Utrechr, 
e Malines, per cui il Re dimoflrò maggiore impegno 
per eflere una Città tra ’i Brabante e Brufselles (a). 

Mancato poi di vita Paolo IV. fi pensò di mutare 
quel fiflema ; che avea egli dato intorno siile rendite , f fa- 

colle quali dovean mantenerfi ,e ciò diede occafione an- cecero dal f 

che agl’ infurti tumulti . In quella occafione fi prefero «f Eceie - 
quelle ricche , che aveano gli Abati de’ Luoghi Religio- 
fi , i quali reflarono fpogliati de’ loro onori , onde non nuovi Vtfa- 
poche lagnanze ne ferono . Si accoppiarono a quelle vatl • 
quelle degli antichi Vefcovi, i quali dicevano, che coll’ 
accrefcimento de’nuovi,di malto eranfi ri tiretti i limiti 
del territorio, e per confeguente della, lor giurifdizione. 

La nobiltà querela vali anche , e mal foffriva la depref- 
fion degli Abati , perche forrogati a cottoro i Vefcovi , 
avrebbono etti frequentato ad intervenire nelle loro adu- 
nanze in vece di quelli : ed ecco che la loro autorità diveni- 
va lefa,e perdevan quella libertà di dire i loro fentimenti 
innanzi a’ Vefcovi , che ferbar non poteano il fegreto 
per la foggfzione , in cui erano col Papa . Ma degli A- 
bati , e de’ Monaci fembravano più giufte le lagnanze, 
perche perdevano etti la facoltà di eleggere i loro Aba- 
ti , nè era giuftizia , che dovette ciò permetterli , con 
diliruggere il loro profeflàto ittituto , e con pattare le 
loro ricchezze in potere de’ Vefcovi . Ma tutti poi in- 
ficine dicevano, che colla creazion de’ nuovi Vefcovi fi 
violavano gli antichi privilegi della Fiandra , e a poco 

a po- 

Ca) F gin. Strada de itilo ielg.tt. t .Hi. r./ff. 22.23. 
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a poco introduceafi la feverità Spagnuola intorno all’in* 
quirere fopra la Religione (<*) . 

^ 7 * Per contrario quei , che difendeano il partito Regio, 

divalli* C da non kfciavan di rifpondere , che cofa nuova non era, 
f *'!\ehela e fi farebbe praticato nelle Fiandre quello , che nella 
/^tenevano . Germania cralì fatto altre volte . Portavafi 1 ’ efempio di 
Bonifacio Vefcovo di Magonza Legato della S. Sede in 
Germania , il quale coll’ autorità di Gregorio III. , e 
di Zaccaria Pontefici, aggiunfe tre nuovi Vefcovi agli 
antichi , perche di molto crefciuto era il numero *de’ 
Cattolici (/») . Preflo i Franzeft Gio: XXII. oflervando 
vafla la Diocefi del Vefcovo di Tolofa , la divife in 
cinque Sedi , perche non potea egli folo aver 1 ’ occhio 
• fopra tutto il fuo gregge, nè diede orecchio alle la- 
gnanze di quei Vefcovi , che vedevano il territorio fepa- 
rato dalla loro giurifdiziofte (r) . Quindi fu , che Mar- 
garita d’ Auftria- per premura fattale dal Cardinal di 
Granvela , introduce i nuovi Vefcovi nelle loro rifpetti- 
ve Sedi, che cominciarono i Fiamenghi a ricufare, per- 
che anche iftigati erano dagli Abati , che non poco fof- 
ferto aveano nella perdita degli onori, e delle loro tem- 
porali ricchezze (*/) . Quefii dilfordini giunti all’orecchio 
di Filippo, fi cominciò egli a feufare , dicendo, che al- 
tro non era flato il motivo di accrelcere i Vefcovi , fe 
non fe la necelfità , che ne aveano i Popoli , e l’avver- 
timento lafciatogli da fuo Padre; non effendo mai fiata 
fua intenzione di aggiugner cenfura nelle Fiandre all’ 
ulo di Spagna fui punto della Religione , nè in far ciò 

al- 

% 

(a) V. ib.lib. 2. pag. 36. 

(b) Baran.i» an. 758., & 741. 

(c) Famian. Strada lib. 2 .p. 37. 

(d) lb. lib. ?. P«g- 80. 
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alcun configlio ne avea ricevuto dal Cardinale di Gran- 
vaia , il quale fu intefo di quella novità , dapoiche era ' - » 

giù andato il Teologo Francefco Sonnio in Roma a 
trattar quello affare col Papa (a ) . fr- 

ollando taluno però fia curiofo di fa pere , quali lì ijjJ* 
folfero i Vefcovaù eretti in Arcivefcovati , e quali i ™J ie 
fopprelH , il Campana ne dk minuto ragguaglio , addu- ttr.it tìe’nua- 
cendo i motivi di ogni feguita mutazione , la quale ca- vi Vtfcovan 9 
gionò i difpiaceri pocanzi rapportati (b ). . E per v$ro Ceretti [ 
dire , bifogno oravi nella Fiandra di darli alcun Alleala 
alla Ecclelìaftica difeiplina , ed alla buona teologia , giac- 
che una (opina ignoranza vi regnava , come può pren- 
der A argomento da quei verA qui lotto notati , che leg- 
gevanA in una tavola di pietra in un Altare della Cat- 
tedrale di Burges.Sono quelli rapportati dal Kemnicio , e 
a futficienza additano, come prelfo i Fiaminghi pongali 
in mercimonio il Paradifo (c) . 

P Su 

(a) Jb. p. 88. ■ ' 

(b) Vita di Filippo II. tt. i. p. 2. ì\b. XI. pag. 74. 

(c) Hic des devote , czleftibus aflocia te 

Mentes srgrot* per m onera funt ibi lotx; 

Ergo venitote gentcs a fede remotx. 

Qui datis, eftote certi de di vi te dote : 

Te precor accelera , fpargas hic dum potcs aera , 

Et uc revera fecurè czlica fpera. 

O fi tu fcires quantom data profit ibi res? 

Tu juxta vi res donar es quod dare quires. 

Te mifer a pxna, dum tempus habes , aliena: 

Ut tibi fit pxnz venia, fit aperta crumena. 

Confors czleftis fabricz, qui porrigit eli is 
Ex hoc fum teftis, fic vos mondare poteftis : 

Fratres haurite de Tronco pocula vita: : 

Hic aliqoid finite veri velot Ifraclita: . 

Crede mihi , crede , czli dominaberis zde . 

Nam prò mercede Chrilìo dices, mihi cede. 
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« 39 * . 
Qual di/ci- 
plina ferbaf- 
fe la Ch i e/a 
nelP ereggerft 
i nuovi Ve- 
dovati . 



. 149. 

Perche con- 
venga a vi- 
cini Ve l cavi 
farne la /cel- 
ta . 



Su quello punto per altro oflervata non fu 1’ anti- 
ca difciplina della Chiefa , per cui al Concilio delia 
Provincia apparteneafi l’ erezione de’ nuovi Vefcovati , 
come fi rileva da uno efptelfo Canone- di un Concilia 
dell’ Africa (a). E certamente quando confiderar fi vo- 
glia il progrcffò della Religione , e 1’ -utile de’ fedeli, 
egli era molto più ragionevole iL dipendere da’ Vefcovi 
del pae(e nel giudicarli , quali Città avellerò bifogno di 
nuovi Pallori, e per invelligarne poi ifoggetti più pro- 

£ r ì (*)* ' ' ' 

E per vero dire , non ha dubbio , che a far ciò 
fcorgonfi più a portata per poterne far la (celta quei, che 
ritrovanfi vicini, i quali ifìruiti fono degli altrui meriti, 
onde vai più a tale uopo 1’ ifpezione oculare , e quella 
notizia , che taluno da se medefimo nc prende , che il 
dipendere dalle ricevute relazioni , che talvolta non fo- 
gliono efler fedeli » Quindi è , che quando S. Agoftina 
erger fe la novella Sede di Fulfala , non inviò a Roma 
per averne il permeilo , ma folo ne confultò il Primate 
di Numidia (c) ; e (ebbene il Papa ne avelfe inrelo fàt 

di- 



Hic datar exponi Paradifiis venditiom r 
Currant ergo boni rapientes culmina throni . 

Vis retinere forum ? mihi tendas rauca obulorum » 

Pro fumma quorum referabitur aula polorum» 

Hic ft large des , in cario fu tua fede* .. 

Qui feret hic parcè, pareù comprehendet in arce 
Cur tardai ? Tantum nummi mihi dcs aliquantum 
Pro folo nummo gaudebis in attfiere fummo . 

Denos fumé quater , unum femel , hos facra mater 
Annos condonat , fanftus Pater irta coronat 
Tot qnadragenas dar , & abluit hic tibi patnaS 
Mille miffi'; decics focius , fi des, ibi fies- 
V. T hi ere des fttperflitions to. 4. chap. j 5. pag. 23 r. 

(a) Epift. 1. Clem.to. t Cene. pag. 91. Ccd. Eccì. Afr. can. 98. 

(b) Fleury quatr.difc. fur P /lift, ecclcf, pag. 2 1 . edit. de Paris- 1716* 

(c) Auguft. ep. 209. ad 261. 
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difcorfò,, ciò avvenne per gli difetti perfonali delVefco* 
vo Antonio , ma ninna lagnanza fe .di eflerfi, eretto il 
Vefcovato fenza che gli fofle flato partecipato . Così 
anche S. Remigio neppure ebbe ricorfo al Papa , allor- 
ché erger volle il Vefcovato di Laon , ma egli lo fe, 
come dice lunato , fondato fopra i’ autorità, del Conci- „ 
lio di Africa di fopra mentovato ; e tutto ciò in tal 
guifa praticavafi, perche allora non per anche sbucciate 
erano le fàlfe decretali d Iftdoro , colle quali fi vuole al 
folo Papa riferbata quefta facoltà (a). 

Rifolvette anche Filippo prima di partire di lafciar *4*- 
nella Fiandra fedici compagnie di fanti Spagnuoli vere- w ' 
rani , e per far conofcere , che molto fidava nelle per- milizia spa- 
iane dell’ Oranges, e deli’ Egmont , deftinò elfi per Co- &™ olg nella 
lonnelli di quella truppa . Cofloro però accettar non i* 

vollero un tale onore per non Cadere in diigrazia di cu/a il co- 
unti quei Popoli, onde unitili con altri Signori , ed Am- ddP 
bafeiatori delle Provincie , fupplicarono il Re a non in- ddPEjimónr. 
durre altre novità, perche in ogni occafione i loro pet- 
ti ballanti erano a difendere quei Stati ; quindi il Re 
vinto dalle loro preghiere , ordinò, che quella milizia tra 
quattro mefi ne fgombrafle con palfare in Lombardia (£). 

Tale adunque era lo flato delle Fiandre, quando il Re 
Cattolico paflar ne volea nella Spagna , e potrà ofler- 
varfi , quale fofle il lievito , che vi lafciafle , e qual 
cattiva difpofizione nell’animo de’ Fiamenghi , donde poi 
nacquero le tante guerre dannofe al fuo dominio , 
molto piò alla cattolica religione , come diradi a fuo 
luogo . 

- P 2 Elet- 

ta) Tleury Hi/l. Ecclef. ih. XXX. ». 4 6. 

(b) Camp. loc, cìt. p. 74 , a t.Bcntiv. della Guerra di Fiandra p.x.lib . 
i.p. io. 
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142 . _ Eletta intanto la Ducheffe di Parma al governo 
Statua' auJ- Fiandra, fcgui in Gantes una convocazione degli 
lì e f pone i Stati generali delie Provincie, e nell' aprirli, Filippo in- 
niotii-ì dJla fieme con quella vi fi ritrovaron prefenti . V’ intervenne 
'r'j, e P più7J- anche il Vefcovo d’ Arras, o fia il Gran vela , il quale 
fe raccoman- di ordine del Re cominciò a ragionare su de’ motivi , 
che l’ induceano a portarli nella Spagna, e ne pafsò poi 
alle particolari materie della Fiandra, dicendo, che fpe- 
rava prefto ritornarvi, o di mandarvi fuo figliuolo, che 
gareggiar volea col Padre in amare, e in favorire quelle 
Provincie. Soggiunfc ,che la loro quiete farebbe fiata il 
fuo primo fcopo, donde il commercio nenafceva,e da elfo 
l’opulenza, che godevano quei Popoli: Che quella pace 
non altro , che l’ erefia avrebbe potuto interromperla; 
onde come Padre , e Re efortava tutti a confervar la 
purità della fede con oflervar quegli editti prima dal 
Padre , e poi da lui pubblicati , fenza farli ingannare 
dalle felle voci , prendendo la licenza per libertà , av- 
vertendo fugli altri mali , per non cagionare i proprj . 
Infinuò anche loro a rendere ubbidienza, e rifpetto alla 
Governadrice , quindi prometteva di continuar 1’ iftefiò 
affetto con elfi , come praticato avea fuo Padre , in ri- 
pruova di che avrebbe tolto tutte le ftraniere milizie 
dalle Fortezze, ed ogni infolita contribuzione dal pae- 
fe (<») . . * 

Forma un Formar poi volle il Re un Configlio di Stato alla 
Confidilo * di pucheffa di Parma , e tra quelli vi pofe diverfi Signori 
S’ato «//.t de’ più qualificati; ma perche non potea di elfi in tutto 
p“rmf a ^ fidarfi » lafciò a lei ordine fecreto , che nelle materie 
cui oravi 'il più gelofe , c più gravi avelfe confultato il Grapvela , 
Granvela , il 

che fi rende 
cdio/b a Fia- 

' Pte»sbi, (a) Bentiv. della Guerra di Fiandra par. i.liù. i.pag. 

* r 



Digitized by Google 




DEL REGNO DI NAPOLI. LIB.XXVII. 117 

* 

il quale nelle nuove erezioni avealo fatto creare Arci* 
vefcovo di Malines , per non elTer corretto di allonta* 
narfi dalla Reggente , e poi a fua nomina fu creato - 
Cardinale da Pio IV. Quindi crefciuto di onore , a di 
autorità , fi pofe tutto il governo nelle fue mani , onde * 

divenuto borioso , infoffribile fi rendette a quei Signori 
della Fiandra , e fpecialmente all’ Oranges , e ali’ Eg- 
mont , a’ quali unito erafi il Conte d’ Homo Ammira- 
glio del mare , uomo di feroce , e temeraria natura . 

Tralafcio ora di mentovare le incominciate doglianze , 
e le querele , che feronfi dall’ ordine Ecclefiaftico per le 
fuppreife Badie , per non ette re ancora efeguita in tutto 
1 ’ erezione de’ nuovi Vefcovati , nè fò parola de’ primi 
diflapori , che cominciarono tra quei nominati Signori , 
e ’l Granvela , perche a me non fi appartengono , e 
pretto altro Storico ( a ) ne fia dipinto 1 ’ odio, che con- 
citato fi avelie un tal Porporato , fenza mai poterli fpe- 
gnere da Margarita d’ Aulirla, per quanto colla fua 
prudenza cooperata fi fotte . Solo mi fermo nella par- 
tenza del Re, ..che fegui a’ 17. A gotto del 155?. , con 
etterfi imbarcato in Hittìnghen più vicino porto dèlia 
Zelanda, ove attendevate un armata di fettanta navi. 

Ma appena giunto in Ifpagna , e pollo piede a terra, 
fovragiunfe orribil tempetta , che molte ne fracafsò , e 
ne fommerfe , anche ettendone egli fpettatore (b ) . 

Per 1 ’ avvenuta difgraziata morte del Re Errico II. 144. 
fuccedette a lui Francefilo II. , il quale nell’ età di an- 
ni ledici non avea badante vigore da poter reprimere fuaedi Fra* 
l’erefia , che pollo già gran piede avea nella Francia, (‘fio il. 

Non 

(a) Famian. Strada de Bello belg.to. I. Iti. i.pag. 52, 

(b) Campana ib. p. 76. Bentiv, ib.pag. 12. 
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145. Non per anche era ivi allignato il luterano con-, 

^Lhieranì la 8'°> quantunque gran progreflo avefle fatto nella Ger- 
Erefi'j Velli mania. Colfe poi Lutero l’adatto tempo per potervelo 
Francia . inneftare , e fi fu, allorché Francefco I. tanto innamora* . 
ftfiTliVa t0 l etterc ì illuftrar volendo la fua Accademia «a 
fuccede òar- Parigi , chiamò dallTtaiia, e dalla Germania gli uomi- 
J ° i x ' ni più chiari per dottrina , promettendo loro condegno 
premio . Tra quelli vi fi portò Bucero feguace della 
luterana dottrina , e diverfi altri di acre ingegno , a' 
quali già riufei di combattere il Vangelo (*), ed in quella 
guifa la Francia per migliorare nelle lettere, cominciò 
« difertare dalla ortodolfa religione, come per taluni av- 
venir puote , f$ non fappiano urne l’ufo opportuno . Seb- 
bene però il Re colla Regina (uà madre, che ammelfa 
era al governo del Regno, nel principio delfuo gover- 
no pubblicato avefle un editto contro gli eretici , fu 
quello un principio della civile difeordia, e delle tante 
guerre , che moltilfimi anni arlero nella* Francia (*) - _ 
Brieve però anzi brevifliina fi fu la vita di Francefco 
ir.; poiché a’ 5. Dicembre lafciò di vivere, e gli fuc- 
cedette Carlo, IX. luo fratello di età molto tenera , 
e non capace di governo , onde piede maggiore prete 
la nafeente erefia (c) . Si vuole che folle avvenuta la 



morte di quello Re nel mefe di Novembre per mal di 
gola , che tra pochi giorni gli tolfe la vita (d) . Nè 
lafciar deefi di notare, che in quello anno 155?. colla 
fine del precedente , accaduto era ciò , che in veruno 

al* 

* £ j . iWipi&r •#' - ♦ • 

(a} Famian. Strada de bello belg. to, i. lib. 5. pag. <J8. 

(b) Summ. 1 JI. to. 4. lib. 7. cap. 4 ,p. 334, Murai. An, to. io. in an. 1 560. 



S/Pi; 

(c) Mtirat. tb.pag. 331. 

Cd) Colle n. Jfi. par. a. lib.j.pag. 38$. 
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altro Uccolo ve ne» forte memoria , perciocché era ’l cér- 
fo di quindici mefi era morto un Papa , un Iroperado- 
re , due Re di Francia., un Re d’ Inghilterra-, un Re 
di fcortogallo , un Re di Danimarca, la vecchia Regina 
di ♦Polonia, la Regina d’ Inghilterra, la Regina Maria 
d’Ungheria, la Regina E)ldonora, il Doge, il Patriarca 
di Venezia, e ’1 Ducfà di Tefàara , oltre tredici Cardina- 
li, tra’ quali Diomede Carrafà prima Vefcovo d’ Aria- 
no, e poi creato Cardinale da Paolo IV. fuo parente. 

Quindi ebbe a dire Famiano Strada (a) . piane , ut ea 
tempeflate mori dcmetertdo ma forum gentium pepita , atque 
bominttm apices ,/upcrbum videlicet tllum funame olim pa& 
pavera decutientem imitari vifa fu , intendendo dì Tar- • 
quinio Re de’ Romani. 

. L’ efequie di Francefco II. furono vilmente cele- *4& 
brate , e fenza pompa veruna ( b ) , ed in quello flelfo 
anno 1559- lì mori anche la famigerata Lovifa Sigea 
celebre per le lettere . Nata ella in Toledo apprefe a- 
vea la lingua latina , greca , ed ebraica , e per la fua 1 

virtù , che miracolofa fu detta nel di lei fedo , meritò 
di edere aferitta al fervizio della Regina di Portogallo^ 
che la colmò di ricchezze con regai munificenza (r) . 

Ebbe anche un’ altra Sorella per nome Angiola non dif- s 
limile nelle doti deli’ ingegno , a fegno che da molti 
Autori Spagnuoli ne viene non poco iodata . Se la pri- 
ma applicato avelfe i fuoi talenti , col fervirli di altro 

ar- 

Ca) De bello belg.to. t.lib. i . pag. 17. 

(b) Fraudici corpus a Sanfaco , & Brolfio, ac Ludovico Guidarti» 

SilvaneSi Epifcopo ^am cocco , admodum exiguo comitato Fanum Dyo- 
ni (ìi dedo&um, atque ibi vilibus cxequiis fine ulia pompa funeratutn 
eft, non fine Guifianorum invidia, qoos illa fumm’ts honoribus auftos, 
quali in regni confortium afTumpferar &c. 

T huan. hj/ltr. lib. 2^. pag. 524 . /. C. 

(c) Thuan. ib. pag. 524. l.e. . 
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argomento nella fua opera, di cui anche vietata ne viene 
giullamente la lettura , ognuno avrebbe ammirato in 
quale più terfa lingua latina folle (lata capace uria don* 
na di fcrivere , fe pure fua Ila Hata la penna , per non 
mancare altri , che privano tal donna di quella lode . 

147. - Tra quello tempo mentre il Re Filippo fe ne lla- 

rì!i»$y<U' va godendo la fua pace nella Spagna , (limolato fu dal 
Cavalieri di G. Maellro di Malta a concorrere ad una guerra con- 
Maha aon- tro de’ Turchi , la quale coi danno non piccolo del no- 
guena contro ^ r0 Regno ebbe una infelice riufeita . Gomechè pochi 
i Turchi, anni innanzi il fàmofo corfaro Dragut tolto avea ai Ca- 
4 Valieri di Malta la Città di Tripoli , eran quelli entrati 
nell’ impegno di ricuperarla ; e perche non avean forze 
ballanti a tal’ uopo, vi tirarono il Re di Spagna a con- 
corrervi , facendogli conofcere , che in ogni conto bifo- 
gnava fnidare gl’infedeli da quei luoghi, perche como- 
di eflTi erano per commettere le loro piratarie. 

Sì preparar Perfuafo Filippo da quelle ragioni , non ricusò l’im- 
armataper prefa , e ne indofsò il carico al Duca di Medinaceli al- 
timprefa di lora Viceré di Sicilia. L’armata, che preparoflì ad efe- 
JS&tk- g uir la avea 54* Galee , 28. Navi , e 35. Vafcelli piccioli, 
fd / Tt portando imbarcati quindicimila Soldati, la cui maggior 
parte fomminiflrofli dal nollro Regno . Di quella guerra ne 
notano minutamente parecchi Storici le circoftanze (<*) , 
nè liimo intrattenermi nel rammentarle: ne balla però di- 
re , che Tripoli non fu prefo , occupata fu 1 ’ Ifola di 
Gerbi , ma riprefa poi da’ Turchi , ove vi perirono ot- 
tomila uomini j C 1 Bafcià Piali li ritirò alla Velona 
colla ricca preda di dieci mila anime , ventifette Galee, 
una Galeotta , e quattordici Navi . Qftal dolore affag- 

gia- 

(a) Cole». Jfl. toc. cit. pag. 1587. ^89. 390. 591. 391* 

Stemmati. loc, cit. pag. 336. & fcq . 
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gìato fé ne (offe in Napoli di quella perdita , ognuno 
potrà perfuaderfenè ; nè poco rammarico ne ricevette il 
Re di Spagna nel riflettere , come fventurate fuflèro Ha- 
te le (ite armi in quella prima occalìone contro i ne- 
mici del cdiliano nome . In tal rii&ontro notata viene 
la di lui prudenza, poiché nel giugnergli un s\ lunetta * 
avvita , lo ricevette lènza turbartene con tamma indif- 
ferenza , e tolto (è rifare il numero delle perdute Ga- 
lee, anzi maggiore (a), ... 

In quello medefimo tempo altra diflàvventura ebbe 
il tioftro Regno, e fi fo quella, di un fiero terremoto mo/T fijbh * 
verta le ore otto degli undici di Maggio, e fi vuole , fre nel Re - .*■ 
che accaduto foffe nello fteflo giorno , che fi perdette * 
l’armata crilliana tatto Gerbe (b) . La Puglia pad più 
di ogni altra Provincia, e tra le altre Città, Bifceglia, 

Barletta, e Bari. Per confenfo debolmente s’ intefe in 
Terra di Lavoro , e nella nottra Città ; ma poi nel fe- 
guente anno replicò quello divino flagello all’ultimo di 
Luglio , e le Provincie di Bafilicara , e di Principato 
foffrirono grave danno, poiché molte cofpicue Terre 
rovinarono (c). * : 

Fu anche più che calamitofo quello anno 1560.* xj». 
per la gran càreflia de’ viveri, che avvenne nel Regno. ne \ 

Il grano giunfe a. venderli fino a carlini trenta il to- tfjufaJig. 
molo (d) , e ’1 vino fino a docati Tedici la botte (e) . v*[[e prèfo il 
Per la mancanza, delle acque inariditi gli erbaggi , fuv- 
vi una gran mortalità di animali. Vedevanfi i Conta- Z’pi- 

Q dini veri. 

(a) Picca prejfo Celle», loe. cit. pag. 3 pi. 

(b) lb. pap. ^91. 

(c) Perr.Tcat. de' Vit.to. i.pag.2^1. Campana vita del Re Filippo II, 

tO. 2 . p. 2 . lib. t 5. p. J J2. 

(d) Co/lo prtffo Colle», toc. cit. p. 392. 

(e) Summ. Jjl. to. 4, lib, i«. cap. 4. pag. 339. 

« 
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v dini andar per le ftrade famelici, e femivivi a ricove* 

* rarfi nelle Città principali, per procurarli un boccon di 
pane . La gente beneitante vendette quanto poti per ac* 
correre al bifogno delie loro, famiglie. Ma il Duca di 
Alcalà, il quale appena giunto era al governo del Regno , 
prefe più favj efpedienti per £>JJìqvo de’ povaci , porche 
fè rinchiudergli peli’ Ofpedale di S. Gennaro fuori le 
mura, che la Città avea aperto, tifando di fua pietà , 
ove ricevettero un opportuno vitto, linche ritornale 
l’abbondanza ; ed olcrecciò deftinò più perfone per chic- '* - 
dere l’elemofma per la Città, in cui aQche egli volle; 
aver parte, facendola difpenfare a’ poveri vergognofi. 

151. Propofe in quella occafione il Marchefe di Grotto* 

•/perente ‘ k Alfonfo Sances fovraintendente allora della grafeia 
fropofio di di far badare il pefo del pane per adefeare i padroni 
buffare ape- de’ grani a condurlo in Città, ma faviarnente permetter 
/o del pane. nQn yo |j e jj viceré , perche più alimento ricevuto av- 
rebbe l’altrui avarizia . Quindi refo accorto , che la fonte 
donde (caturiva tutto il male era quella di eflerfi nafeofte 
le vettovaglie , perche manca Aero , per trarfene cosà 
maggior prezzo da’ venditori , perciò fulminò feveriflì- 
me pene nella vita , e ne. i beni di si empia gente , fe 
roanifeftate non i’aveiTero. Ma quello badò , perche io 
un tratto una copia ne comparile cotanto abbondarne , 
a fegno che non badando a riceverla gli antichi maga* 
zini, altri nuovi aprir fé nc dovettero, nel Borgo di S. 
Maria di Loreto, ed in tal guifà ebbe la nodra Città 
quella forte, che incontrar non feppe nel 17^4., allor- 
ché famelica vedeafi la gente morir per le drade . Egli 
è vero, che in queda fempre memoranda epoca tai ri- 
gorotìffìmi ordini •ancbe' s dati furono, ma pur nulla ope* 
rarono, anziché produflèro un contrario effetto, per ef- 
ferfi più goffamente celati i grani da quei , che gli 

con* 
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confervavano , tal clic punita poi reftò così la loro ava- 
rizia , poiché dovettero in appreffo vendere a più vii 
prezzo, non folo quelli della ricolta fattane nel 1764. 
ma negli antecedenti anni , che era avanzata . 

Tralafcio di mentovare le gravi infermità, e fpe- 7 d; 
cialmente de’ catarri , che cominciarono a’ 27. Novembre £ 

del 1561. nella noftra Città, avendone portati tra po- Napoli, ed 
co tempo centinaja di perfone alla fepoltura . Creduto [‘ et .' c ‘ n 
fu effetto di una folta nebbia, che per due ore nafcon- 
deva la luce del fole, onde fi ordinò, che in ogni gior- 
no il fuoco fi foffe accefo avanti la porta di ciafcuna 
Cafa . Ma il male maggiore effer potea il vivajo degli 
Eretici fcoverti nella Calabria . Rozzi effi erano , ma 
pieni di oftinata malignità contro la fede Cattolica . 

Giunfe quella a far sì , che inviaffero fino a Ginevra 
per provvederfi didueMiniftri iflruiti nelle oppinioni no- 
velle , perche le avellerò loro infegnate . Vennero colo- 
ro, e pubblicamente le predicavano nella Guardia, ed in 
S. Lorenzo Terre appartenenti a Salvatore Spinelli de’ 

Marchefi di Fufcaldo; ma effendone fiato avvertito que- 
llo religiofo Cavaliere , infieme col Viceré in un gior- 
no li diflruffe. Meraviglia fi fu il vedere che più torto 
contentaronfi morire fatti in pezzi , che defiftere dal 
fucchiato veleno. 11 Padre allegramente flava prefente 
alla morte del figlio , e così per contrario ; ma lieta- 
mente dicevano, che in tal guifa divenivano Angioli 
di -Dio (a ) . 

Intanto non lafciò di effer troppo a cuore al Pon- 15?. 
tefice Pio IV. , che riaperto fi foffe il Concilio di Tren- p 
to , il quale fofpefo erafi per le guerre , che ardevano pre ;/ Con- 
tra la Francia, e la Spagna. A dir vero non molto vi cil'ndìTrm . 

Q< 3 avea t0 • 

(a) Colen. tot. tìt.pag, 395. , & 407. - 
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avea accudito Paolo IV. , perche trattava di valerlo con; 
tinuato in Roma nella Cbiefa Lateranenfe, ma in {ine 
fu parate le varie con tele intorno il luogo da riunirli , 
fe ne ordinò il riapriniento con Bolla pubblicata a’ 25?. ' 
Novembre del 1560. da efeguirfi nel giorno di Pafqu* 
del 15^1. (a). Afferma 1 ’ Adriani , che CoGmo Duca 
di Firenze foflfe fiata potentiflìma cagione* perche R 
Pontefice rifoluto fi folle per condurre a fine un’ opera 
cotanto degna (A) . In quanto a quella apertura del Con- 
cilio feguita a’ 18. Gennajo del 1562. (c ) , è a (aperti , • 
che febbene data fi foffe la liberta , e ficureaza ad o- 
gni uno d’ intervenirvi ,, non comparvero gli Eretici , ma 
vi concorfero i Prelati cattolici , i quali cominciarono 
, - le loro feflioni , e di eflì notato è il numero de’ Napo- 

letani , che v’ intervennero (d ) . Ma su quello punto 
entrar non deve la mia penna , perche il Sarpa , e ’l 
PaUavicino ne hanno a lufficienza ili ufirata ridona. 
Keltm^Pron- Tempo troppo opportuno erafi quello » perche la 
aia avea prt- Chiefa colla tua infallibile determinazione fine dato a- 
fo piede n veffe a tutte quelle prave oppinioni , le quali allignate 
0e ^ a Francia più che in ogni altea parte , ne cagiona- 
Paaaha coti fi tono la fua rovina . Di venato ivi numerofo il partito de- 
eAiamajfen. gli Eretici calvinifli , che col nome di Ugonotti appella - 
vanfi , poco effi conto facendo delia frefca età di Carlo IX., 
che allori^ governava , contro di lui ribellaronfi . Come 
£li Ugonotti tal nome avellerò acquiftato , non manca 
chi ce ne rechi la notizia {e). Si videro in un tempo 

mu * 

(ai Marat, diti tè. io. in «m. ijtfi. pag. jjj. 

CampanT vita di Filippo II. to. i.p. 2. Ut. 12. p. 88 , 

Aaurat.ió. in an. 1^61. pag. n6. 

(d) ft.pag.w 8 - 

u. „j„5 ; er ^. nt in eo primum tumulto auditum Hugonoti nomen , C*- 
* uronum hoc dodo naturo . Solenne eli Cxfatoduneafibus 

ad 
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mutati i coftumi , l’antica polizia corrotta , profanare le 
Chiefe, e fin’ anche con vane cavillofe dtftinzioni , che 
lo fpirito della libertà fuggerir fapea, cercavano di (co- 
terfi anche dalla foggezion del Sovrano . Ufc'i quindi 
fuora quello editto , con cui mentre credealì fpegnere 
la nafcente ribellione con favorire gli Ugonotti , ne re- 
ftarono offefi i Cattolici , onde ne furfero quelle gran 
turbolenze , le quali tra gli altri Storici da Catterino Da- 
vila fon didimamente rapportate . 

Il Papa fcorgendo , che il Re di Francia fi ritro- 
▼alfe inferamente avvolto in tai peripezie , unì quanta Filippi la- 
gente potè, e mandolla in di lui foccorfo. Non ebbe ninno ficcar- 
pronti, le non che duemila fanti, e duecento cavalli » % 
i quali condotti furono da Fabrizio Serbelloni , fuo ni* trancia che 
potè, che Generale delle armi era in Avignone,- Ap » riportano vìt- 
pena giunto, cercò altro foccorfo, perche in copia gran- f opr f 
de erano i nemici fparfi per quelle Terre . Il Re di & 1 

Spagna Principe, che fempre fu pieno di religione, con 
maggior generofità offerì diecemila fanti , e tremila ca- 
valli , ma i Franteli non accertarono fe non che tre- 
mila fanti Spagnuoli, ed altrittanti Italiani , poiché te- 
merono , che fotto quella graziofa offerta altro fine per .. 

ventura nafeonder poteafi , come avvenne dopo efferfi » 

formata la cattolica Lega, per quanto fe ne dirà a foo 

. tem- 
ati terrendos infantes Hugorcm nominare , quem noftu pomarria Ur- 
bis obequit antem , inque obvios euntem puliantemque commemorane. 

Quum autem hzretici , quorum complures tunc.erant Csrfaroduni , 
circa ea pomxria nofturnos extus agerent , quoniam interdiu non 
licebat ; faffum e fi ut tamquam notturni lemures digito mollraren- 
tur pueris, atque ab Hugone Hugonoti per deridiculnm vocarentur. 

Quanquam alii aliimde originem inclinant . Unde unde tamen appella- 
no defluxerit, ludibrio illam fibi harreticos duxifle conila t , eoque ca- 
tholicos nominare Papiflas infuevilfe . 

Fsmian. Strada dt Mio btlg.u. 1, lib, 3. pag. 71, 
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tempo. Dimoftraron quindi di aver più a* grado alcun 

foccorfo di danaro, onde la noltra Città anche ebbe par- 
te pel mantenimento della cattolica fede , poiché vi s’ 
interefsò con un donativo di un milione di docati , che 
fe al Re Cattolico ( a ) . A quella opera cotanto pia con* 
corfero anche i Veneziani , e i Duchi di Ferrara , e 
Firenze, e quelli ajuti non poco cooperarono , perche 
le armi cattoliche riportaflero una jnfigne vittoria fopr$ 
gli Ugonotti. Su di che piace feri vere al Muratori ( b ) . 
Fa qui lo Storico , e Vefcovo Belcaire un eptfonema , ri- 
conoscendo /’ origine di tanti mali , e l' orgoglio degli Ere - 
- tiri, dalla negligenza , dall'avarizia, e da'difordtnati co- 

fiumi de' precedenti P a fiori della Cbiefa di Dio , che avea- 
no offufeata la vera pietà , e dato campo agli ereftar- 
chi di declamar cotanto contro di noi . Quelle furo- 
no intanto le prime fcintille,che cominciarono, per ac- 
cenderà in apprelfo quella lunga guerra civile follenu- 
ta dalla cennata famofa Lega, onde la Francia fi vide 
ridotta in pelTimo (laro per le cofe Ecclefialliche. Più 
di quaranta Vefcovati eran vacantive ne godevan le 
rendite donne, corteggiani , e foldati, rellando le pove* 
re anime fenza Pallore. I Curati, e i Sacerdoti aveano 
abbandonato ogni lor funzione , ed attendevano (olo ad 
infanguinarfi le mani nel roelliere delle armi ( c ) . Ma 
di quanto avvenne, in luogo, che Rimerò più oppor- 
tupo ne darò un particolar dettaglio . 
r 1 idi in * 1 5^3* ^ n °fl r0 Regno anche ad altre interne 

Calabria, di' fc**gure foggiacque . Avvenne, che in Calabria molti 
quali t l°r banditi fi unilTero fotto il lor Capo , chiamato Marco- 

Capa Marco- ,, • __ 

ne. Comere- ... r .~ ■' 1,6 > 

. fl afferò ejiin- . Campar,, he; ci,. Iti. 14. pag. r 20 . ~ 

‘ “ * Murat.dn.to. IO. in an. 15 62.. pag. 336. 

(c) Davila delle guerre di Francia ùfr. ij.pjg.3it. 
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ne , che Iacea dirli Re della Calabria . Andava egli per 
ogni dove liberamente girando, avendo fotro il fuo co- 
mando da mille , e cinquecento uomini a piedi , e a 
caVallo , e tentò di far finanche l’imprefa di Cotrone . 

Il Duca di Alcali vi mandò della gente per dillrugger- 
li, ma gli aggreflori recarono vinti, e disfatti, e moL 
ti di elfi venduti a’ Corfali; co’ quali quell’ infame Du- 
ce teneva traffico . La gloria finalmente di fnidargli toc- 
cò a D. Fabrizio Pignatelli Marchefe di Cerchiara , il 
quale munito ^i piena facoltà , portoffi in quella Provin- 
cia con duemila tra fanti , e cavalli , e col fuo valore, 
c colla precedente condotta venne a capo di totalmen- 
te eftinguergli (<»). 

Superati, e diftrutti in tal guifa i nemici interni, 
fuperar fi dovettero poi i foreflieri , cioè i Turchi , i 7 i 
quali improvifamente ebbero l’ardire di fare una preda fZL' p'rtda 
niente meno, che nel Borgo di Chiaja* Cotnechè in nel b»go <0 
quel tempo i Mori tenevano aflfediato Orano, dovette- 
ro ivi portarli le Galee di Napoli per liberare quella 
Fortezza . Penetratoli , che reftavan le noftre marine 
lenza difefa , vi fi accollarono la notte feguenre del di 

' deli’ & 
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(a) Cole n. Ifi.par. 3. Db. i. pag. 4. 

Camoana vita di Filippo II. to. ì. par. ì. Db. 14. £.137. 

Eodem tempore & in Calabria metus injeéfus ab exnlibus , qui 
quamplurimi funt illis locis , ex quibus unus Cofentiac egrefTus in tan- 
tum audacia: crevit , ut Marconis regis libi nomine alTtimpto , regia 
etiam infignia , & aufloritatem intcr fuos ufurpaverit. Tamque ju- 
ftum exercitum coegerat, e late fufis copiis ex pratda, & latrocinio 
fuos alebat : Crotone etiam fed irrito fuccefTu , tentata contra tantam 
multitudinem , cum edifta confueta parum valerent , datum negotium 
a regni prxfide Cerchiara: Marchioni ut cum |jj. equitibus ad eos de- 
lendos profifeeretur , qui homines feelerum confcientia attonitos , & 
ob id invicem infidos inopinato adventu huc illue palante» nullo ne- 
gotio diffipavit . 

T huan. HtflXtb. 3 6 . p. 719. /. B. 
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deir Afcen (ione tre Futte guidate da un Rais , che a- r 
vea fé co un rinegato, il quale era (iato già famiglio 
della Marchefa del Vallo, onde *enrò di farne la pre- 
da, poiché abitava in quella contrada. Ma quella (fa- 
ma per fua buona forte pochi giorni prima era pallata 
a trattenerfi fuori della Grotta , per effere pik vicina a 
prendere le llufe di Agnano Fallito quello colpo al 
Rais, polla la gente a terra, tirò alla peggio per far 
quanti fchiavi potette; e perche aveva feco altri rinega- 
ti dello (ledo luogo , fé che quelli picchlSndo le porte 
diceflero colla loro favella , che venivano i Turchi , e 
che fi fodero falvati , onde gli abitatori follecitamente 
ufcendo dalle loro cafe, mentre cercavano metterfi in 
fuga, co’ loro piedi andavano a ponerlì tra le catene . 
Gran rumore perciò ne avvenne , di cui giuntane la 
notizia al Viceré, fubito accorfe con quella gente, che 
potè, onde tra per quello foccorfo , e perche l’alba com- 
pariva , ritiraronfi i Turchi colla preda fatta, ed intrat- 
tenendoti accanto la vicina Ifola di Nitita, convennero 
il rifcatto di quei , che avean preti , pagandofcne la font- 
ina dalla Redenzion de’ cattivi, e vi contribuì molto ii 
Viceré di fuo proprio danaro (a ) . Argomento ballante 
è quello da far conofcere , come sfornita di forze ma- 
rittime , e di terra relfaffe allora la nollra Città . Que- 
llo improvifo alfalto ricevuto da’ Turchi , fu di occafio- 
ne , che fi principiale poi quella muraglia , colla nuo- 
va llrada , che conduce da S. Lucia a mare fino alla 
Chiefa di Cappella (£). 

:I Da 



(a) Coile ». lfl.p. lìb. i. pig. 

Panino Teat.de' Vie. t. 1 . p. 259. 

Murat . An. to. io. in an. 1 5Ó3. pag. 340. 

(b) Summ. JJÌ. to. 4. hb. 10. cap. 4. pag. 241. 
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Da quelle continue moiette vifite , che fàceano i 
barbari non Colo ne’ nottri lidi , ma pur anche nelle co- 
tte dell* Italia, nel feguente anno per ordine del Re 
Cattolico fi fe in Napoli , e in Sicilia una numerofa 
Squadra di Galee , e di Navi , di cui ne fu dato il co- 
mando a D. Garzia di Toledo figlio del fu D. Pietro . 
Quella portar doveaft per fare la conquifta del Pegnone, 
altrimenti detto Saffo de los Velez, fcoglio altiffimo fi- 
to nelle cotte di Barberia verfo lo ttretto di Gibilterra, 
su di cui dando alla veletta i corfari Africani , fco- 
vrivan da lungi i legni Criiiiani , che ufcivan da’ Porti 
della Spagna , qual via preti de fiero per potergli fubito 
affalire colle loro Futte. In fomma quetta armata , che 
giunfe fino al numero di ottantafette Galee, per effer- 
vifi unite anche quelle di Malta , di Firenze , di Savo* 
ja. , e di Portogallo, oltre le tante altre navi di orico, 
fui fine di Agolto arrivò al Pegnone, ed in poco tem- 
po s’ impadroni di quel pollo, ove vi fi lafciò il prefi* 
dio di ottocento fanti (n ) . w 

Ormai fon gih due fecoli compiuti , e pur la Cor- 
fica fofi're f ideile vicende di allora in quanto al gover- 
no de' Genovefi ugualmente fin da quel tempo abbona- 
to. Contro di quelli ardeva di fdegno Sanpiero Corfo , 
ed ogni opera avea fatta per ridurre alcun Principe ad 
ajutarlo per far l'acquiiio di quell’1 fola. Dichiarato in- 
tanto ribelle , pieno di fdegno ritirotti in Francia , ed 
andò ritrovando amici di tumulti per vendicarli della 
ricevuta ingiuria . Comechè non ritrovò chi fecondaffe 
il fuo defiderio, non pertanto fi fcorò, ma partitofi da 
Marfeglia con una galea, e con un altro legno ne paf- 

R sò . 

(t) Murai, ih. in an. 1 564. pag. 345. 

Campana ih. te. z.p. z.lib, 1 6. pag. 148. 



158. 

Si uni/ce tm 
armata per 
fare f impre- 
fa del Pegno- 
ne f opra » 
Turchi verfo 
le cojle di 
Batbtùa . 
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La Cor [tea fi 
ribella contro 
de' Genovefi, 
il cui gover- 
no abboni f ce. 
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sò in Corfica , menando feco cento cinquanta foldati 
pratici , e della (Iella nazione , che militato aveano io 
Francia. Ivi giunti, molti fi arredarono (otto le fue in* 
fegne, perche nome aveafi acquiftato di valorofo Capi* 
lano , onde fi refe forte in Campagna , febbene non a* 
vede, che le fole armi per far la guerra. Non manca* 
ron de’ Corfi mal foddisfatti, onde fi accrebbe il nume- 
ro de’ ribelli, venendo loro in acconcio di forprendere 
qualche picciola Terra di quell’ Ifola. Non tralafciò la 
Repubblica d’ inviar cola tre compagnie di fanti tumul- 
tuariamente raccolti , ma quelli incontratici co’ ribelli n’ 
ebbero la peggio» onde quelli prefero ardire maggiore. 
t6o \ In 'quelli travagli chiederono ajuto i Genovefi dal 

io ‘17* Redi Cattolico , ma non potè darcelo , poiché elfi avven- 
Spjgna , che nero , mentre il D. Grazia di Toledo fe ne paffava di 
pur diede de- ^ C0 U e Galee di Spagna per unirli con quelle di Na- 
e jotcorjo. f ar l’imprefa pocanzi defcritta. Non Iafciò per 

tanto di farvi palfare diverfe compagnie di fanti dallo 
Stato di Milano fotto il comando di Lorenzo Figueroa, 
ed ordinò anche, che nel ritorno, che Iacea 1* armata 
dall’ Africa vi avelfe sbarcate diverfe fanterie Tedefche 
e Spagnuole con quattro pezzi di artiglieria ; ed in ef- 
fetto quello foccorfo operò,. che il Sanpiero lafciando le 
riviere , lì ritiralfe tra le Montagne . Intanto continua- 
rono i ribelli ad elfere oftinati , e tuttavia cercavano di 
dar quell’ Ifola al Turco, quando non ritrovavano al- 
cun Principe Criftiano , che la volefle . Appena dalla 
Francia , qualche picciolo ajuto ricevcvafi , ma molto 
non potea fperarfeoe , perche fapendoli come efficacilfi- 
mo era l’impegno del Re di Spagna , non conveniva, 
controvenire alle convenzioni contenute nell’ultima pace (a). 

Egli 

(a) Camp. Ire. eit.p. 14 6. a t. 1 
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Egli è vero, che il Sovrano delle Spagne avea de’ , itfr. 
fuoi ditlapori , che mancar non poteano tra la mole di 
tanti importantiffimi affari , che per necefftà occorreva* Filippine. 
no per lo gran numero de’ Tuoi Regni , ma con erti 
anche talvolta i piaceri erano accompagnati . Tra quelli 
piccolo non fu quello della fcoverra dell’Ifole, che Fi- 
lippine furon poi dette . Memore egli di quella già 
fatta delle Moluche nel 15151. da Ferdinando Magaglia* 
nes coll’ armata affinatagli da Carlo V. fuo Padre , lo 
fteflo anche egli tentar voile con farfi una navigazione 
verfo Ponente ; quindi ordinò a Laigi di Velafco fuo 
Viceré nel Maffeo, che approntarle un’ armata a tale 
uopo. Incamminatafi quella nel defignato mare , la forte 
ebbe di feovrire la Tenda ja, la Punen , il Bohol , e 
Pavilogen, e pofe anche piede nella Juconia, ove fab- 
briconi la Città di Maniglia , da cui prefe nome tutta 
l’lfola. Di quelle poco prima ne aveano il dominio i 
Cinefi , che l’abbandonarono, (ebbene abbondanti folfe- 
ro di molte cofe necejfarie all’ uman vivere , e fpecial- 
mente di oro , di feta , e di altre fpeciofe merci da 
. farfene un ricco traffico. Ivi poi il Re con Comma pie- 
tà introdurre vi fe , e predicare la cattolica fede , in- 
viandovi varj Religiofi , de’ quali i primi furono gli E- 
remitani di S.Agoitino, e tra poco tempo ne furon bat- 
tezzate piò di duecento mila perfone , e come prima il 
fole , e la luna adoravaG , fu pollo in piedi il culto del 
vero Dio ( a ). 

Verfo la fine del 15Ò4. voce fi fparfe, che Filip- 161. 
po foffe rimallo uccifo da colpo di archibugiata. Giun- 
tane a lui la notizia , acciò quella fui luo nafeere ri- mJr te d^Fi- 
manelfe fepolta, fpedi più corrieri per mare, e per ter- l 'PP° 11 - 

R 2 ra 

(a) Camp, vita di Filippo II. t». 2. par. 1. Hi. i6.ptg. 152. 
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ra nella Fiandra a Margarita di Parma fua forella , e 
con lettere fcritte di fuo pugno avvertiila , che tal fa- 
mi dagli eretici avrebbe potuto divulgarG , onde fe al- 
cuna cofa ne gi ugnelle a Tua notizia , avefle proccurato 
fubito con fue lettere correggere quello errore per tutte 
le Fiandre, per la Francia , per 1 ’ Inghilterra , e per 
la Germania , ben fapendo, che quelle finte novelle 
molto prevalgono predo gli uomini , che le novitk am- 
bifcono per loro privati fini Ma la favia Margarita re- 
fa ficura , che nulla promulgato fi era, (limò non farne 
altro motto , acciò non folle Hata cagione di render 
pubblico quello , che ella fteffa cercar . dovea di cela- 
re (/»). 

Stanchi erano ornai i Padri adunati per lo Conci- 
lio di Trento, e non poche furono le premure , che 
davanfi dal Cardinal di Lorena , e da altri Prelati della 
Francia, e da fuoi Ambafciatori , perche terminato fi 
folfe. Comechè per gli dogmi della fede poco era a de- 
ciderfi, e reftava in piedi la riforma del Clero , e del- 
le cofe ad elfo fpettanu, che la difciplina riguardavano, 
perciò fu confumato piò tempo per determinarli quanto . 
doveafi proponere nelle ultime fellìoni da tenerfi. Que- 
lle fi furono nel numero di tre , e nella prima degli 
n. Novembre del 1563. rifolveronfi molti particolari 
punti appartenenti al Sacramento del matrimonio , e 
alla riforma . La feconda raunofit nel terzo giorno di 
Dicembre , e 1 * ultima nel quarto , e decifo reftò quan- 
to riguardava il Purgatorio, alle reliquie de’ Santi , a’ 
Monailer) , a loro Religiofi , alla riforma , all’indulgen- 
ze, al digiuno, ed alia fcelra de’ libri , e loro proibi- 
zione. Dopo eflerfi il tutto terminato, reftò dichiarato, 

che 

(•) Fjm. Strade de bell, belg, lib. 4. fag. 95. 
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che Don fi fofle intefo recar pregiudizio agii Ambafcia- 
tori di qualunque Re , Principe e di Repubblica intor- 
no alla precedenza per quaifivoglia luogo, che fofle fla- 
to loro aflegnato in quell’ adunanza . Conchiufo anche 
fu il doverti richiedere l’ autorità del Papa nel dover 
confermare le cofe decretate nel Concilio , quindi reci- 
tatili i decreti fatti fotto Paolo III. , Giulio HI. , e 
Pio IV. , vi fi fottofcriflero i Prelati nel numero di 
duecento cinquantacinque , tra’ quali vi furono quattro 
Legati, cioè Cario di Lorena, e Lodovico Madruccio, 
tre Patriarchi » venticinque Arcivefcovi , cento feflantoc- 
to Vefcovi, fette Abati , trentanove Proccuratori di al- 
tri adenti , e fette Generali di Ordini di diverfe Re- 
ligioni (4). 

Ecco giunta a fine la gran opera tante volte in- 
termefla, e riprefa fotto varj Ponteficati, la quale pur 
vide il fuo termine nel quinto anno di quello di Pio 
IV. Da quello tempo in appreflò tanti abufi reflarono 
fvelti , i coftumi nell’uno, e nell’altro Clero mutati , 
ed emendati furono, e la Chiela ricuperò il fuo bello 
afpetto ne’ Pallori , che governavanla . Si vide poi il 
Concilio folennemente confermato dal Romano Pontefi- 
ce , e per quello fi atteneva a’ dogmi , da’ Cattolici fu 
univerfalmente accettato , poiché in quanto a’Proteflan- 
ti , quantunque invitati, niuno intervenir vi volle , per 
pretendere fcioccamente elfi di dar legge , e di non ri- 
ceverla da quel Sacro Confeflo. Nè fraudar fi deve del- 
la meritata gloria il Cardinal Carlo Borromeo primo 
Miniftro della Sacra Corte , che dopo aver molto coo- 
pera- 
la) Camp. loc. cit. lib. 15. p. 141. tìr 142, 

Serpi lft.del Cane, di Treni » . . • - • 

Murai, An. t», io. in a». 1563. pag. 334. 



164. 

Vien confer- 
mato dal 
Pontefice , a 
fiegue la ri- 
forma dell' ti- 
no , e laltro 
Clero . 
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Filippo II. 
come fi (offe 
condono per 
la Spagna e 
per la Fian- 
dra . 
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perato per darli fine a quella memoranda imprefa, fu 
anche il primo a dar efempio della riforma alla Tua prò* 
pria Corte (a). ' - - 

Ma quale largo , ed uberrofo campo fi apre intor- 
no alle tante furte contefe full’accettazìon di quello Con- 
cilio, riguardo a’ punti della difciplina . Se voleftì io 
qui rivangarle , più non potrei dirne di quanto in un 
efpreffo Paragrafo ne ha ferino il chiaro Autore della 
Storia Civile (b) J ove intefo è a far conofcere come ì 
Principi non poco fe ne lagnarono, poiché quando cre- 
devano riformata la Ecclefiallica difciplina , e riftretta 
l’autorità degli Ecclefialtici , erafi veduta ferapre più a- 
vanzata la potenza della Romana Corte con ditlrugger 
la temporale . Credette , che 1 ’illeflTo Pio IV. folle fiato 
il primo a non oflcrvare i decreti del Concilio nell’ a- 
ver gratificato Annibaie , e il Cardinal Marco Sitico Al- 
temps . Nella Francia fu flimata la pubblicazione mol- 
to pefcolofa , e ’l Re fe ne feusò allora col Papa , e 
rigettati ne furono i decreti della difciplina , anche col 
confenfo del Clero, notandoli tutti quei motivi , per gli 
quali non pòco pregiudizio fi retava a diritti del Prin- 
cipato. 

Lo (ledo Re Filippo II. anche con difpiacere a- 
vea intefo , che con tanta precipitanza erafi terminato 
il Concilio, e che con elio non poco erafi diminuitala 
poteftà temporale de’ Principi , ma colla fua politica taci- 
to fingendo, menrre prometteva farne leguire la pub- 
blicazione , e l’accettazione nella Spagna , deliberò , che 
Innanzi a lui una Congregazione fi tenefle de’ Vefcovi, 
e degli aggenti del Clero di colà, per prenderli i do- 
vuti 

> a • • , , 

{a) Marat, ib. 

(b) T». 4. lib. 33. cap. 3. §. I. pMg. 171. 
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vuti efpedienti intorno all’efecuzione de’ decreti del Con- 
cilio. Non lafciò poi dt veduta la Fiandra , poiché fcrif- 
fe a Margarita di Parma , che ivi governava , che i 
Tuoi defiderj fi erano, che il Concilio pubblicato e ri- 
cevuto fi fotte in tutti i fuoi fiati (<*), Ma quella pre- 
vedendo i tumulti, che nafcer potevano , confultar vol- 
le prima i Vefcovi, e i Magifirati del fuo Stato. Co- 
ftoro avendo notato i pregiudizj , che rccavanfi alle pre- 
rogative , e a’ diritti non foto del Re, che de’JfuoiVaf- 
falli , la configliarono a non permetterne la pubblicazio- 
ne . Di ciò elfendone fiato il Re informato, ordinò la 
pubblicazion del Concilio, ma con efprefla modificazio- 
ne, e protetta a ciafcuno de’ capi, come fopra notati , 
ed in effetto cosi efeguito fu a’ 12. Luglio del 15^5. 

Ma comechè quefia fi è un epoca la più intereflante 
della prefente Iftoria , perciocché da quefia fonte comin* 
ciarono a fcaturire 1 * .guerre della Fiandra, del cui cor- 
fo ben lungo uopo è, che non s’imerrompa il racconto, 
perciò fe ne dark in appretto un più difiinto dettaglio, 
cominciandofi dal tempo, che eletto fu Pontefice Pio V., 
onde cominciò a tcmerfi da’Fiamenghi , che tra etti intro- 
dotto fi fotte ilTribunal dell’Inquifizione all’ufo di Spagna. 

In tal guifa pensò Filippo guidarti colla fua de- M ì 6 7 ‘ 
ftrezza , e foprafina politica in quello affare cotanto im- v J ie 
portante. Ma quella operò, che molte controverfie di* t per qual 
vampate foffero, le quali non fi farebbono intefe , fe 
da prindpio fegnato averte le orme della Francia , la 
quale fenza lenitivi troncò fui fuo pfimo nafcere- ogni 
occafione da pruoraoverfi col non efeguire quei decreti, 
che fiimò pregiudiziali alla Reale autorità , fenza attender- 
ne i'cfame in tempo , che fe ne chiedea 1’ efecuzione . 

Ven- 

(») J F 'am. Strada de bell» belg. to. i. dee. i. lìb. 4. pag. 105. * 
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Vcnpafi ora a Napoli , ove il Re mentre con Tuo 
16%. ordine de’ 27. Luglio del 1564. ingiunfe ai Viceré allo* 
u “avelie II- ra Duca d ’ A,calàl la pubblicazion del Concilio, poi eoa 
nulo Filippo altra feparata lettera gli ordinò , che non intendeva , 

no/“ ar Re al C ^ C pcr poco **' dero 8 ai ° a ^ a ^ ua preminenza , e 
noj ,0 tgw. gj ur jf t jj 2 j one ne’ Regj Padronati , per lo Regio exequatur 

delle Bolle, che venivano da Roma, e per le altre Tue 
Regalie . Nel tempo ifteflb gl' mfinuò anche di non far 
fàpere , che avefle avuto tal ordine , ma dicefle folo -, 
elfergli Rato impollo , che fi oifervafléro i decreti del 
Concilio (a ) . In fomma mentre dimolìravafi in appa* 
renza dar di fprone per contentare il Papa nel voler la 
pubblicazion del Concilio , poi fegretamente poneva freno 
alla fua efecuzionè per quei capi, che portavanli a ferirà 
le Regalie del Principato . Ma quanto quelle gli folfero 
fiate a cuore , rilevar fi potrh da una fuccinta memoria, 
che darò nella fine di quello Libro di tutte le piò ri* 
marchevoli contefe giurifdizionali avvenute nel nollro 
Regno tenendomi dietro le notizie raccoltene dal Cèioc- 
carelli , come ho praticato ne’ precedenti Tomi . 

Jl Di™' dì ^ Viceré in quello punto di cofe ftimò d’incarica- 
jìlcJ™ m re il Reggente Villani , perche additale tutti quei ca* 
confulta il pi , che pregiudizio recavano alla Reai giurifdizione, 
come i° eletto adempiè quel favio Minillro jbrmando- 
tano i capi ne due Relazioni. Quali fi foflero le cofe notate , leg* 
pregiudiziali g f r fi poffono nel citato luogo del cennato Chioccare! ti , 
gfurì/dizìo-l non dovendo »° trattenermi a ripeterlo. In fine furono 
ne. rimeffe a Spagna* le due Relazioni, e ’1 Re fattele ef- 

faminare , comechè reltò afficurato dell’ offefe , che fa- 
ccanfi alla fua corona, con altra lettera de'3* Luglio del 
1566. (è fen tire al Vicere , che non era fua mtenzions 
di voler pregiudicati i fuoi diritti, ficcome n’ era (lato 

ac- 

Ca) Chioecar. M. S. Giur. To. XVII. Tir. 1. del Cont, Trid. 
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accertato da alcuni Prelati, che intervenuti erano nel 
Concilio, onde gl’ incaricava di non permettere novità 
alcuna (a ) . Il perche fcrìtto fu poi a’ Prefidi , e ad al- 
tri Uffiziali del Regno di non permetter cofa di nuovo, 
con dare avvilo di quanto ofaro avellerò i Vefcovi di 
attentare per efecuzione di quello Concilio . 

• Di fatto vietato fi vide al Vefcovo di Tricarico , i 7 o. 
al Vefcovo di Capaccio , a quello di Cofenza , e » '*' fa™ &• 
diverfi Vefcovi del I£egno 1 ’ efecuzion de’ Canoni in- 
torno all’ imporre pagamenti nelle loro Diocefi da efig • /covi dei R e - 
gerfi dalle perfone laiche , e fpecialmente ne’ cali milii *?° r ’ . v,ettn - 
riguardo a pene pecuniarie, sfratti, o carcerazioni con- /ecuJone 
tro i concubinarj , come anche intorno alle vifite , che ”*>lti capi. 
pretendeanfi fare dell’Efiaurite , delle Confraterie de’Lafc* 
ci , e di aitri luoghi da elfi governati . Quindi è che 
i Vefcovi con qualche apparente ragione lagnavanfi , che 
mentre erafi ordinata l’ efecuzion del Concilio, vietato 
era loro dal Viceré il recarla ad effetto. Quelle quere-‘ 
le diedero poi motivo al Pontefice Pio V. di fpedire al 
Re due Legati , cioè il P.Vincenzo Giuftiniani Genera- 
le dell’Ordine de’ Predicatori , che poi creollo Cardina- 
le , e il Cardinale Aleffandrino fuo nipote , de’ quali 
nella fteffa- Storia civile non poco fi ragiona. 

Or per non interrompere la Storia in quello, che 171. 
tocca l’ accettazioh di quello Concilio , rammentare an- ^ ame 
che qui filmo , come a’ p. Aprile del 15P3. ne fu £àc- dìT^Z^in 
to Teffame parimenti in Francia in tempo d’ Errico IV. di Er- 
Furono perciò eletti per tale affare alcuni deputati, i r,f ? Wrìdot- 
quali formarono una memoria , che conteneva ventifei erluj,**' 1 ' 
articoli. Quelli in foftanza contenevano, che il decreto 
della IV. felfione , la quale dà la facoltà a’ Vefcovi di 

* r C 

5 . pu- • 

(a) V, Chioccar, Ite. cit, - t ..... , - ’ 
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punire gli Autori, e gli Stampatori de’ libri proibiti, e 
di multargli con emenda pecuniaria , era contrario all’ 
editto di Errico II. del 1 54.7. ,e a molti altri feguen- 
ti : Che quello della VI. feflìone,che permette al Papa 
di deponere i Vefcovi , i* quali non oflervano la refiden- 
za , e di furrogarne altri in lor luogo , allorché etti fi 
lafciano condannare per contumaci , derogava a i diritti 
del Re, e al concordato paflato tra Lione X., e Fran- 
celco I. Che nelle feflionf VII. XXI. XXII. e XXV. 
i Vefcovi come CommiiTarj della S. Sede èrano dichia- 
rati efecutori delie donazioni pie fatte tra’ vivi , e per 
teftatnento : Che loro fi dava un diritto, ed una ifpezione 
fopra gli Ofpedalt , Capitoli j fabbriche , Confraterie lai- 
che , ed Univerfità con poterti di. difpenfarne , e feque- 
ftrarne le rendite , di efigere i conti , di togliere gli 
Amminiftratori , di follituire altri, ciò, che era contra- 
rio a molti Editti citati nella, fteffa memoria , i quali 
accordavano la cognizione di- tutte quelle colè a’Giudici 
Reali: Che il decreto della XXIV. feflìone , che rivo- 
cava le lettere de’ privilegj , e li Giudici confervatori 
lenza diflinzione de’ Giudici Ecclelìaftici , e de’ Laici at- 
taccava 1 ’. autorità Reale, e diflroggeva le difpofizioni 
di molti arrefti del Parlamento: Che il permeilo accor- 
dato in quella medeGma feflìontf a’yefcovi di procedere 
contro coloro, che contraevano matrimonj clandefiini, 
e contro i teftimonj , era oppoflo all’ufo della Francia, 
ed alla giurifprudenza degli arrelli del Parlamento : Che 
la XXV. feflìone attribuiva a’ Velcovi la cognizione del- 
le contefe forte in cccafione de’ diritti di Padronato , 
tanto Ecclefiallico , che laicale , quando che quella ap- 
parteneva a’ Giudici Reali , eccettuandone il petitorio 
de’ diritti del Padronato EcdeGallico : Che la feflìone 
XXI. non avea dovuto ordinare, che feguendofi il giu- 
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dizio del Vefcovo fi daffe una porzione congrua de’beni 
delia Chie& Madrice a Preti , che fervivano le Chiefe 
di nuovo erette , e che fi potettero coftrignere i Popoli 
a fommintftrare ciò , che è neceffario per la foffillenza 
di quelli Preti , perche 1 ’ autorità de’ Vefcovi fopra i 
laici è limitata per lo fpirituale: Che la feffione XXII. 
dando la poteftà a’ Vefcovi, come Commeffarj della S. 
Sede d’ informare contro i Notaj tanto della Corte ec- 
cleGaftica , come fecolare , e laica , con fottomettergli 
aH’efame,per conofcere dalla .loro capacità ec. feriva 1’ 
autorità Reale , e quella de’ Magillrati ,i quali fola men- 
te poteano «ietare per Tempre , o per qualche tempo 
gli Uffiziali Reali : Che la feflìone XX 11 I» , la quale 
confermava la Coflitnzione di Bonifacio Vili., per cui 
i lemplici tonfurati , non bigami , benché maritati , 
fon fottopolli alla giurifdizion Vefcovile tanto nel civi- 
le, che nel criminale, attaccava direttamente la potetti), 
e la giurifilizione laicale . Che la fettone XXIV. , per 
cui gli Ordinarj potevano procedere contro gli adulteri , 
e concubinarj , feriva di molto l’autorità Reale, cui ri- 
ferbato era il conofcere i delitti di adulterio, e di con- 
cubinato tra' laici : Che la fupprefiìone degl' indulti y e 
diritti di prefentazione accordata a’ Capitoli , alle Uni- 
verfità , a' Parlamenti , e a’ particolari, era pregiudiziale 
al Parlamento di Parigi: Che il permefio accordato nel- 
la felfione XXV. alle Cafe Religiofe d^ due fedi , an- 
che a’ Mendicanti , di pofledere degl’immobili contro il 
divieto delie loro Coliituzioni era contrario all’ ifiituto 
di quelli ReligioG , ed £ll' approvazione , che gli arredi 
del Parlamento aveano loro data (a) . i > 

Furon quelle offervazioni fatte fui Tridentino Con- 
; S 2 ci- 
ca) Fleury Hifl. Etcl.tt. 36, Ih. 180. ^.óy.png. 531, • > *’ .» 
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»7** . cilio comunicate al Legato del Papa » il quale mal*» 
mcnte l’ intefe > ma ftimò fano configlio di non farne 
T ridemmo per allora veruno rifentimento, riferbandolo in congiun- 
Concilio fi tura pjù propria . In. fatti di la a poco tempo proccu- 
TlLegatodel r ^> ctle * n u0 ’ alTetnblea tumultuaria di nuovo fi folle 
Papa , che trattato fulla deliberazione di riceverli il Concilio di 
malamente U Trento , ed in quella fe ne determinò 1’ accettazione 
procura' uni con rimetterfene dopo due giorni la pubblicazione , co- 
nuova accet- me fu già efeguito da quei della cotanto fa mola Lega , 
fazione. c {j C ne i tempo delle guerre civili erafi Sbranata nella. 

Francia per privar di quel Regno Èrrico IV. , come 
con piò difiinzione fe ne ragionerà in appiedo . Ma feb- 
bene il Legato refo a v effe le grazie per sì fiuto confen- 
fo , quello però non fu gradito dal Papa , fitviamcnte 
riguardandolo, come dato in tempo di rivolta, e da 
. una truppa de fuoi fazionarj , perche nella ftelfa Lega e- 
«a egli impegnato , onde in apprelfo fè più tentativi per 
ottenere un approvazione più reale , più foienne e più 
giuridica (a). 

173 . Chi farà dunque, che non ifcorge,come poi unte 

Motivi y per giurifdizionali contefe forte fieno , anche foffiate dal 
Te co mantice di una indecente cupidigia , reftandofi ancora in 
fit giurifdin dubbio , fe più cagione ne fia fiata l’avarizia de’ Preti, 
zienaU . 0 j» av jdjtà de’ Laici , onde poi i Principi , come protet- 

tori della Chielà, e de Canoni haa dovuto entrare nel- 
la di lei difefa r vertendo quel carattere , che gli ftelfi 
Pontefici non hanno loro negato. Han perciò creduto 
eflcre lof dovere 1 * ingerirli in tai materie, allorché i la 
fola difcifdina riguardano, praticando quei diritti, che 
attaccati fono alla lor corona , fenza ritrarne altro vap- 
taggìo , mecche quello di follevare ì loro fuddiri da 
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è 

quei torti , che ricever poteffero . Quandoché fé uno 
fguardo diafi alla Storia della Chiefa , fi offe rv crii , che 
quella ne’ primi fecoli non incontrava chi fi opponcfle 
alle fue determinazioni , perche guidavafi con una po- 
litica tutta celede, e tutta fpirituale, e ’l fuo governo 
fondato su la cariti, altro fcopo non avea, che il pub- 
blico utile 1 : quindi è, che fe lungi fieli dal fozzo into- 
xelfe, ecco rifurta la prima, pace , e redituita la difci- 
piina nel fuo primo candore. 

Intanto eifeadod accefe non poche contefe giurifdi- *74- 

zionali dopo la pubblicazione del Tridentino Concilio , y, due 

comechè premeva al Pontefice Pio V. , che terminate Legati a Fi- 
redaflero fpecialmente in quel tempo , che governava l 'PP° Ib**.* 
la vada Monarchia della Spagna un Principe cotanto "bontcft "gin- 
religiofo , come Io era Filippo II. , dimò inviargli fuc- ri/dizietuli. 
ceffìvamente i già mentovati due Legati, cioè i Cardi- 
nali Giudiniani , ed Aleffandrino . Il primo in poco 
tempo dilfimpegnò la fua incombenza , perche avendo 
propollo al Re tutti quei aggravj,che diceva recati al- 
la giurifdizione Ecclefiadica , comechè bifogno avean di 
matura riflefiìone per potervifi rifpondere , perciò il Re 
ne riferbò la fua determinazione, dopo averne intefo f 
informo, che ne fcommettè con due lettere al Duca di 
Alcalà fuo Viceré in Napoli , il quale dar dovealo dopo 
aver tutto comunicato al Coliateral Configlio. 

La prima lettera è fegnata a 27. Settembre del * 7 S- . 
1570., e la feconda a’ 28. dello dello mefe, in cui ra-* rj f ”7 olr* 
gioì» de’ capi prefentatigli dal Cardinale per ordine di di Ale ah » 
Sua Santità , ed in effa ordina di far eflaminare dal ^ ^ ,n l’ f?' 
Collaterale , come fondavafi il codurae del nodro Re- ^ 3t [ p " er 
gno , di conofcere fopra il Chiericato , e ciò, che per wrfi effami- 
■ fatto, e per diritto fe ne intendeva. Dopo dimò il Re nartdalGd- 
eoa altra fua lettera de’ <f. Novembre del 1571. di av- * * 

vi- 
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vifare al Tuo Ambafciatore in Roma D.Giovanni Zuni» 
ga tutto quello , che avea fatto riguardo alle richiede 
fattegli in nome del Papa dal Cardinale Aleflandrino , 
e gl’ inviò i Capi di effe colle loro rifpofte , acciò avef- 
fe potuto farne ufo in quella Corte , acchiudendogli 
eziandio le memorie ricevute dal Cardinal Giudiniano , 
colle quali pretendeafi pregiudicata la giurifdizione Ec- 
clefiadica tanto nel Regno di Napoli , come in quello 
di Sicilia . 

» 7 *\ A’ 28. poi del feguente Dicembre altra lettera feri C- 
lerura invia- k *1 Re *1 Cardinale Granvela in Napoli , ragguaglian- 
ta daFilìp- dogli tutto ciò , che era avvenuto nel ricevere i Lega- 
%™ÌdiGnn tl Apposolici , e di quello, che avea fcritto in Roma 
vtla . M "'al fuo Ambafciatore , e di nuovo 1 ’ incarica di dover 
elfaminare infieme col Collaterale i Capi delle richiede 
fatte con darcene rifeontro , acciò con ragion fondata 
avelie potuto rifpondere al Papa. Sopra tutto facea fa- 
pergli , che il Cardinale Alefiandrino di nuovo aveagli 
rapprefentato , che il pretefo e xequatur cagionava molti 
inconvenienti intorno 1 ’ offervanza del Concilio Triden- 
tino, e degli ordini Apposolici , ed in si fatta guifa di- 
cea , che infranto erali il giuramento , che avea dato 
di offervare il Capitolo dell’inveditu'ra , che Giulio li. 

- avea data al Re Cattolico, e di quella , che avea egli 
ricevuta da Giulio JII., in cui trattavafi , come ubbi- 
dir fi doveano gli ordini Appofiolici . Poi con altra let- 
• tera fpedita nello deffo giorno avvertiva il Granvela , 
che venendo alcun Breve da Roma , in cui mifchiati 
177- vi fodero Cherici, e Laici, fua intenzione era, che d’ 
allora innanzi fe ne tratteneffe 1 ’ efecuzione contro de’ 

iìtvta il Gran- . . 

vela alRedo- Laici. . ' * J : \ i r * 

po r e(fdnn indi a’ 31. Marzo del 1572. il Granvela inviò la 
contala del Collaterale, richieda colla lettera de’28. Di- 
? cem- 
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cembre del .1.571. , rifpondendofì a ciafcun capo di de- 
manda fatta da’ Legati, ed «ltra Confulta particolare fè 
egli fopra quello,, che ’l Re faper volea intorno all’ of- 
fervanza del Concilio Tridentino, e fui punto dell’exe- 
quatur . Ma perche tai differenze giurifdizionali per vie di 
lettere giammai componer fi poteano, perciò Pio V. ri- 
chiedette il Re , acciò mandaffe perfona in Roma per 
accomodarle amichevolmente . Egli promettè di farlo , 
ma la fu3 rifoluzione fu prevenuta dalla morte del Pon- 
tefice avvenuta nel 1. Marzo del 1572. , cui fuccedu- 
togli Gregorio XIII. il quale fegnando le pedate del 
fuo Predeceffore , rinovò l’iltefl'a dimanda, che poi ebbe 
effetto nel 1574. 

‘Il Cardinal Giufiiniani andò poi più innanzi , per- 
che pafsò a pretendere, che tolta, e abbolita fi (offe, 
la Monarchia di Sicilia, ripetendo' le (olite cofe, cioè, 
che quella foffe appoggiata su di un apogrifo Diploma 
di Urbano IL, che da più parti attaccava; mane.riu- 
fci vana l’imprefa, ed inutili fempre furono le querele 
della S. Sede . Quindi videfi , che avendo voluto en- 
trare nella di lei difèfa il Cardinal Baronie , con fofte- 
nere , che la Sicilia foffe Feudo della Chiefa Romana 
nel XI. Tomo de’fuoi Annali , non poco rifentimento 
ne £è la Spagna fono Filippo III. Indi Clemente Vili, 
facendo ufo della ftampa di recente introdotta , avendo 
fatto imprimere le Opere di quello infigne Porporato , i 
Spagnuoli chiamandofene offefi, fu quello porto a barino 
perpetuamente da tutti gli Stati del Re , facendo bruciare 
in pubblico quel Libro; anzi adoperaronfi poi in attraver- 
fare ogni fuo difegno , talché due volte lungi lo tennero 
dal Ponceficato ,ove per gli faoi meriti farebbe afcefo(o). 

; " Ma 

(a) Zilicli IJÌor. memorai, de’ fuoi tempi lib. j. pag. 69, *- 



178. 

Il Cardinal 
Giufliniani 
pretende ab- 
bolita la Mo* 
narckia di 
Sicilia . 
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Ma in fine tai lagnanze della Romana Corte vane fi 
rendettero dal dotto, Dupi» «ella fua opera , che diede 
alla luce in tempo, che la Sicilia polTedeafi dal Duca 
di Savoja, allorché Clemente XI. di nuovo tentar vol- 
le l’abolizione di tal Monarchia per mezzo di un fuo 
Breve, come quella, che non poco danno recava al 
temporale interefle della Corre di Roma, i cui Tribu- 
nali privi reftarono della fpedizione delle tante caufe 
• • che in grado di appellazione ivi da quel vallo Reeno 
paffavano a deciderli . ° 

Le Mila- • E( *. in cffett0 > Quando quello punto vogliafi feria- 
xìonì , che a' mente riflettere, le appellazioni han cagionato un dan- 
imiano in no notabile alla difciplina della Chiefa , giacche prima 

*r,gr r di fi ! . bucciar ' ,e .giammai i Por,- 

diati lìdi- teficl pretefero renderfi Giudici umverfali di tutte le 
/cip lina del- caule dell’Orbe cattolico. Anche oflervalì, che S. Ci- 
laChie/a. priano, il quale vivea in tempo di S. Fabiano , e di 
S. Cornelio non folamente fi oppofe alle appellazioni 
ma con folide ragioni dimoftrò non dovervifi deferire * 
talché fino al IX. fecolo pochi efempj ve ne furono * 
ma di quei Vefcóvi delle gran Sedi, i quali non avea- 
no altro Superiore, che il Papa (a). Quindi fu , che 
Icmaro (b) meglio iftruito che gli altri dell’ antica di- 
, ‘ fciplina, vigorofamente refiftè a quella novità , foftenen- 

do, che un tal rimedio al più dovea edere accordato 
a’ foli Vefcovi , e non già a’ Preti , perciocché ne nafce- 
vano degli abufi infiniti . Quelli in effetto fi avanzaro- 
no a difmifura , per quanto fi rileva dalle lagnanze 
che ne ferono Ivone de Chartres(c), e S. Bernardo (d) * 

V/- * . ! ' “ * poi- 

. (8) Fleury H'JÌ. Ecclejjaf. Ih. LXKn.^My, LX1X. n.^Jiv.LlJ.n. 36 . 

(b) Hmcmar. op. 47. To, 2. pag. 26S. } 3 

(c) Ivo ep. 180. 2 io 

Beni, con/, in c, 2 . .. 
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poiché i cattivi Preti , e gl’ indocili peccatori in tal gui- 
fa opportuno ritrovavano il mezzo per liberarfi dalla 
correzione , o almeno per differirla ; laonde bene fpeffo 
avveniva, che il Papa male informato, era nell’ obbli- 
go di ritrattare i fuoi giudizj , che per forprefa fattagli, 

• avea dato fuora , ed i Vefcovi annojati dalle lunghe 
procedure , dalla fpefa , dalle fatiche de’ viaggi , e da 
tante altre difficoltà , fi perdevano d’animo, e fòffrivano 
i disordini , che altrimenti impedir non poteano . In 
ricontro i Pontefici ne anche bene fi ritrovavano per 
quefta tanta libertà di appellare iu ogni occafione , e 
fovente ritardavafi l’efecuzione de’ loro ordini , onde ne 
tferivò poi, che ufcita foffe in campo la claufola dell’ 
appetì attorie non obflantc , che già pafsò in ifiilo per po- 
nerfi in tutte le Bolle (a). 

Per quanto riguarda poi agli effetti , che produffe «So. 
quefla Legazione, e quanto avvenuto ne foffe nel noftro Sr*n- e ^ ftu 
Kegno , tanto mentre ville il Duca di Alcala, come in doni qi <e fie 
tempo del Cardinal di Granvela fuo fucceffore , e de- fazioni per 
gli altri Viceré , che lo governarono , mentre vif- jriMixf»-* 
fe Filippo II. , fe ne ragionerà ( come diffi ) nella nuli. 
fine di quefto Libro , in cui efporrò cronologicamente 181. 
tutte quelle notizie, che ne fomminiftra il Chioccarci li , 1 L C ,f rdi ’ ìah 
onde formar fi potrà una idea più perfetta dello Aito , profano 
in cui fi mantenne la Rea! giurifdizione da quel Prin- «S* la lega 
cipe , ed altrimenti facendo, di continuo interromper do? "!***■ 
vrei il . corfo della Storia . ifdTi™'. 

Il^Cardinale ^Aleffandrino però, oltre il carico del- ch * • Oleate 
la materia giurifdizionale datogli da luo Zio , avea an- ,n W'° nea ] 
che quello di promuover la lega de’ Principi Criftiani ReJ*!"" 

T - •>' con- 
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coptro il Turco (4) , e Copra tutto d’ indurre il Re di 
Spagna, perche in-viafle D. Giovanni dAuftria in Italia, 
ove°era molto defiderato (£). Era riinado Solimano non 
poco i (lizzilo della perdita fatta (otto Malta , e vendi- 
car voleva il fuo perduto onore . Fè perciò approntare 
nel 1 5**. una flotta di ottanta Galee , di cui ne die- 
’ de il comando al Bafsk Pilay. La prima i m prefa , che 
tentò codui fi fu quella di fottomettere lTfola di Scio, 
ricca per la ptoduzion del madice , e proditoriamente 
occupolla , abbattendovi le Chiefe , cui -furrogò le Mo- 
fchee , che vi fe‘ ergere. Indi Ce ne paf«ò nell Adria- 
tico, e piombò Copra le code della Puglia , e dell Abruz- 
ao, faccheggiando Ortona, Francavilla, Ripa di Chieti> 
il Vallo, S. Vito, la Serra Capriola , Terraoh , Goglio- 
nefi ed altre Terre. Il Papa tollo fpedV il Duca di 
Bracciano con quattro mila fanti per la difefa della mar- 
ca I Veneziani armarono cinquanta Galee , ed altre 
ottanta ne armò D.Garzia di Toledo Viceré di Sicilia, 
e chi fcrive ottantacinque, c navigò. verfo Brindili, ma 
ivi giunto per dar battaglia al nemico , ritrovalo par- 
’ tito verfo Levante, onde ritirofli a Medina. 

1S2. Ma in quella congiuntura, mentre il Regno ioflri 

quedo infulto, lanoftra Città Soggiacque al donativo di un 
poli, e quai milione , e duecento mila ducati, che conchiufo fu a 
M iniflri fo- - , . Luglio nel generai Parlamento tenuto nel fohto luo- 
fP'ndeJ]'. * a * Lorenzo , mentre Sindico era Fabio RofTo del 

• " Sedile di Montagna (c). Vero è però * che viepjxu n- 



ft) Gran. Ijt. Cri). Ut. V?- rap. io. pag. 236. 

(b) Calen. Ifl. par. 3 .lib. Z. pag. 38. 

(c) Summ. Ili. to. 4. lib. io. top. 5. pag. 35V 
Cairn, Ifl. p. 3 . lib. 1. pag. 17 . 18 . 

/W. Teatro de’ Viceré to. t .pag. z 63. 
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trovavafi obbligata a tal fovvenimento. , perche effonde- 
vi allora il vifitatore in Napoli, acciò la giudizia tan- 
to amata da’ Popoli arche il fuo corfo, a’ 15. del pre- 
cedente Giugno pubblicate furono nel Palazzo del Vi- 
ceré le fentenze formare contro gli Uffiziali Regj , da 
D.Gafpare Chiroga Uditore, della Ruota Romana , onde 
fi videro non pochi Madrodatti privati de’loro impieghi, 
puniti in danaro, e gadigati nelle perfone , e fofpefi 
anche recarono due Reggenti di Cancellarla , e due Con- .. 
figlieri , benché poi a capo dell’anno ritneflì furono nel- 
le loro cariche («). V'ha però chi foggiugne (b) , che 
il Viceré avefle anche privato di uffìzio un Conigliere, 
perche rivelato avea il fegreto di una caufa criminale. 

Tuttavia continuava il timore di nuovi affalti , che >8?. 
.ricever fi poteflèro da’ Turchi , onde la noftra Città nel 
15Ò8. nel mefe di Agodo ,. effondo Sindico Gio: Vin- m contro al 
cenzo Macedonio nobile della Piazza di Porto, fé altro 7 Vc«. 

' donativo di confimi! fomma di un milione , e duecento 
mila ducati (r). Di fatto vane non furono le voci, per- 
che nel 1570. l’Ode Ottomana , che afcendeva a trecen- 
to vele fi> portò fuora di Cipri, ed a’ 25. Luglio impje- , 
fe l’affodio di Nicofia , che durò fino a’ $. Settembre , 
giorno in cui redo efpugnata la Città dagl’ Infedeli do- 
po una odinara difefa . Che non ferono i Veneziani per 
ripararne la perdita, e ’l Pontefice Pio V. pieno di re- 
ligioTo zelo dopo avere invitato con fue lettere i Prin- 
cipi Cridiani , e fin anche il Soft di Perfia a collegar- . 
fi contro il nemicar comune , cercò ogni mezzo da ri- 

T 2 tro- 



ta) Coleri, loe. rie. 

(b) Porr. loc. eit. 

(c) Summ. Ite. ri», eap. 6. pttg. j<5o. 
Porr. Ite. tit. 
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trovar danaro per impiegarlo in quella necefiaria difefa 
della Criftianità . Giunfe a fpq^iare il Cardinale Alef* 
fandrino fup nipote delgrado di Whnerleagó , eh* conferil- 

10 al Cardinal Cornaro ,il quale per effo sborzò feffan- 
umila docati . Duecento altri mila (cuti ricavò dalla 
vendita di alquanti Chericatj di Camera *< e con quelle 
fomme non potè armare, fe non che dodici , o tredici 
Galee , talché in quella occafioné fè cohofcere il, Pon* 
felice, quanto, e come adoprato fi foffe per debellare 

11 comune nemico (a). Ma unita-quella picciola Flotta 
con quella de’ Veneziani , che.poderofa era alla Suda in 
Candia , mentre diffutavafi chi doveffe comandarla , ed 
attendevanfi le iftruziopi delle rifpettive Corti , perche 
eranvi anche cinquantadue Galee fpedite dal Re di 

* Spagna fotto il comando di Qioandrea Doria , ecco che 
ciunfe fin verno , e rellaron vani tutti i*. fatti prepara- 
menti, per gli quali la nollra Città rellò intereffata con 
un altro donativo di un milione di docati •, mentre eri 
Sindico Ottavio Poderico del Sedile di Montagna , in 
cui con quella occafioné aggregato fu il Duca di Alca- 
li (b)'. Quelli poi, nello fteffo anno, effendo addivenuta 
nella noftra Città una orrìbile careftia , a fegno che 
’ giunfe il prezzo del grano fino a ducati 4. il tomolo , 
contribuì non poca fomma di fuo proprio danaro nell 
accrefcer l’elemofme , delle quali ne fè 6r la cerca da 
per tutto-, onde cosV riparatA.fi fu-da fame de’ povere!; 
li, che a ftuolo venivano , de’ quali molti ne perivano; 

.. • qum- 









<«) Fami un. Strada de bello belg. to. i. W.4. pag. IOO. 
(b) Colt n. JJI par. 3. lib . i.pog. 34. 

Summ. IJl. to. 4 . hi. 10 . taf. 6. pag. 3 6 i. 
Par.Ttat.de' Fit.to. i.pag. 163. -, f 

jj durator. An. to. io, in tn. 1 570. p. 3 66. 
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quindi con favio provvedimento furon tutti ridotti nell’ 

Ófpedale di S. Gennaro , ove alimentarònfi , finche 
folle ceflato quel divino flagello (.•») . 

Ebbero già il bramato effetto le premure Atte dal . »*?•. 
Ponrefice^Pio V. predò' il Re di Spagna, poiché a' 20. * u£ hì £j,[ 
«Maggio del 1571. ^nchiufa la lega eo’ Veneziani , con. mdelTurco y 
Genove!!,, e col Re di Spagna contro de? Turchi , s’ in- *. D - G '[ : * 
camminò per Italia D.Giovanni d’Auftria . Quelli par • 
titofi da Genova bel x. di Agolìo, giunfe in Napoli a del? Armata. 
9. delio fteffò mele accompagnato da 6 4. Galee , tra* 
le quali vi erano quelle , che 1! erano (late inviate ad 
incontrarlo. Qui ricevuto fu con grandiflìmi onori dal ^ 
Cardinal Gran vela allora Viceré, il. quale, come Lega- 
to Appoftolico avendo- fatto benedire lo Stendardo della 
Santa lega , fu quello dato al D.Giovanni nella Chiefe 
di S. Chiara a’ 14. del cennato mele , che. con fomma 
foilennitk lo ricevette dalle mani del Cardinale (b). 

Terminate le cerimonie fenza frapporre altro in- **$• ^ 
dugio, parti da Napoli il prode Capitano a’ 2o._Agóffo Aulirla àni- 
per Meffina , ove giunte, .ritrovò ivi raunata 1 ’ armata va in Mef- 
de’ Collegati , comandando Gioandrea d’. Oria Genove- f tn *V<nxri- 
fe quelle Galee prefe a foldo dal Re , Marcantonio Co- ta p armata 
lonna, come Generale del Papa, e Sebàltiano Venieri de'Coilfgati. 
per la Repubblica Venera aveano il rifpettivo comando 
delle altre. Eranvi anche tre Galee di Malta, e tre 
inviate dal Duca di Savoja. Compongali la Flotta di 

. . , 207. 

(a) Coltn. toc. eit.pag. 30. 

11 Summ.lcc. cit. pae. '61. . . ' • • 

(b) Summ. IJi. to. 4. iib. 1 1. cip. I, pag, 371. - - . 

Collert. IJi. par. 3. liò. 2. p. 58. *' ’ 

Parr.Teat. de Vìe. to. 1. p.lfti. ' 

Murat. An. to. io. in an. j 57 1. pag. 370. 

Jamian. Strada de belio btìg. te. 1 .dee, u lib. 4. p. 100. 
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207. Galee , tra le quali/ ve n’ erano 81. del Re di 
^Spagna eoa aa. Navi, e fopra di efla furono imbarcati 
da 22. in 23. mila Soldati tra Italiani, Spagnuolì , e 
Tedefchi . Tra quelli fi contarono molti venturieri , 
nel cui nunjero vi fu.il Principe >di Parma gdleflàndro 
Farnefe , e Francefco Maria della ^Rovere Principe di 
Urbino . 

1S6. . Gran configlio'eenuto fu in Meffina fui regolaraen- 

^utfm'jVIe A t0 arn ^ ta » e come combatter dovette. In tanto i 

fina intorno Turchi non pochi. progredì faceano full’Ifcla di Cipri , ed 
al modo di i Q Aprile di quello arino. 1571. fi riaprì fotto Famago- 
^ m '" c guerra H teatro della guerra , ove non fi ritrovavano che 

gPIn- 4000. Veneziani per difenderla. Goftoro refiller non po« 



la 
contro 
fedeli , 



terono al numeroio duolo degl’ Infedeli , talché dopo 
una vàlorofa difefa -, a’ 2. Agoflo coftretti furono a 
trattarne la refa , non edendo loro rimalli , che foio 
fette barili di polvere a fuoco .' Quali date fodero le 
^barbarie da’ Turchi praticate in queda occafione poffono 
leggerfi altrove notate (a) * 

_ 187. • Edendo le cole in sì deplorabile dato , ufcì da Mef- 

U™ fàmofa la collegata Flotta a’ 16, Settembre rifoluta per in- 

battaglia di contrafe, e combattere la nemica. Era queda oompoda 
Lepayto. 2IO< Galee grolfe , do. tra Galeotte , e Fude', fe- 
condo l’avvifo ricevutone dal Commendatore Giidi An- 
drada , che incombenfato fu andarla a riconofcefe . • 
Si rifeppe dal niedeftmo , .che partita era da Gaftelnuo* 
vo lopra Cataro, ed incamminata erafi per la Velona . 
Indi fi ebbe avvifo, eh’ erafi portata fopra Corfìi nel 
1. di Agodo, ove avea fatto molto danno, e Che poi 
.prefo avea la vìa di Levante. A’ 25. Settembre le 



no- 



(a) Murat. toc. tit. 

Summ.Uf.cit. fag.jjé, * 
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nofrre Navi fi ritrovarono- ne’ mari di quell’Ifola , ma. 
pafsaron poi a. Gommennizze , luogo ficurtffimo in Ter- 
ra ferma . Ivi giunfe il Gildi Andrada colla fua Capi- 
tana , e Ga’o:Battifta Contarini , i quali andati erano fino . * 
al Zante , e recaron la notizia, che a’ 2.9. Settembre la 
nemica armara era nel Porto di Lepanto , con effere 
male in ordine , perche dieci Galee cariche di gente 
ihferma eran giunte in Modone . Notizia , che non po- 
co rallegrò i noftri , e rincorogli per attendere una fe- 
bee imprefa', onde il D. Gio. d’Auftria torto fi accinfe 
con dare gli opportuni ordini per efeguirla . 

V All’incontro feron vela i Turchi da Lepanto co- »88- 
mandati dal Generale Aly, dal Generale di Tunifi , ^ Spie- 
di Algieri, e da altri Bafsà , e Sangiacchi , avendo fu- da fata tra 
perior numero di vele . L’ Aly avea rjcevqto ordine dal ‘ Celienti . 
Gran Signore di venire a battaglia, fe incontrava!! co’ "• 
nemici, e, di fatto già furono a fronte verfo l'IfoleCur- 
zolari . Ciò avvenne a’ 7. Ottobre giorno di Domenica, 
e fegui la memorabile vittoria confeguita fopra gl’in- 
fedeli., le cui particolarità, e circoftanze non mi trat* 
tengo a defcriver^, perche fono fiate, benché con qual- 
che divario notate da’ noftri Iftorici. Nè baffi dire, che 
gran quantità di legni nemici, e di prigionieri fi acqui- 
ftò, con eflTerfi poi divifa la preda, TIn fefto ne fpettò 
al Papa , e confiftè in 19. Galee, due Galeotte ,- 19. 
cannoni, tre petriere , 14, cannoni piccioli, e 64. fchia- 
vi . Al Re di Spagna fe ne diedero tre felli , e confi- 
fterono In 58. Galee, fei Galeotte, 58. cannoni , otto 
petriere, 126. cannoni piccioli, e 1923. Schiavi . Alla - 
Repubblica di Venezia fi diedero due felli , e furono 
39. Galee * 4, Galeotte , 3 9. .cannoni , petriere , 85 . 
cannoni piccioli, e 1282. Schiavi. Rammentar non fa 
d’uopo le pubbliche felle fatte in Napoli,-. « in Roma, 

ed 
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ed ii Papa ordinò , per tutta ia Criftianitk , che follenniz- 
zato fi fofle quel giorno 7. di Ottobre colla, fefta di S. Ma- 
ria della Vittoria, talché jin Napoli non lafdarOhfi dì 
• . ergerfi alcuni Sacri Tempj- fotto quello titolo. Indi per- 
che fu quella riportata nella prima Domenica di ' quel 
mefe , Gregorio XIII. fucceifore di Pio Vi» ordinò nel 
1. di Aprile del 15 73. che in quel giorno fatto fi fof- 
fe la fella, della gioriofa Vergine dei Rofario da’ Padri 
Domenicani dopo il vèfpero, poiché in quell’ora confe- 
guita fu la vittoria, onde ^coft veniva in ogni anno' ren- 
derne le grazie (a). In quello anno 1572. a’ 4. dicem- 
bre nacque a Filippo Ferdinando, onde fi accrebbe in 
lui maggiore occafione di allegrezza {b ) . , 

.}%?' Quafiche però non volendo, ufci faora la penna dal 

^ uo cammino , poiché per non tacere gli effetti deila- 
trajje il Con- legazione del Cardinale Aleflandrioo, mentovar fi do- 
'Fiandra* 11 * vette ^tnofa bacraiglia dì Lepanto , onde , interrotto 
r ' feftò il corfo della Storia riguardo a quello , che avven- 
ne dopo la pubblicatone del Tridentino Concilio ; con- 
ciofiachè riguardo alla Fiandra non bi fogna paflarne con 
piè afciutto , perche i torbidi ivi avvenuti in maceria 
di .‘religione formano l’epoca piò importante del regna- 
re di Filippo lì. Già fi mentovarono gli editti pubbli-, 
cali da Carlo V. fuo Padre, e poi da lui confermati 
per tener lungi l’erefia da quei luoghi. In effi gih alta' 
radice aveano.prefe le ncfVelle oppinionì , che dalla, vi- 
cina Germania vi fi erano inneftate . Gli Ugonotti; del- 
la Frapcia,. che vi fi andarono a ricoverare, in occafio- 
ne della guerra, civile avi ocdéfir, non poco con tribùi « 4 - 

* «Pwi 

«M 



■ -■s' 



{ H 



:>ì .ec.a -c :r :*?■ ■ 



v ih 

(a) Summit»^ VA. tt.cap. t.p. 385 . 

(b) Murót. Aitilo, io. r» oh, 1571. par. 3?t. - *" 

Summ.tb.pag. 386 » * . 
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• • • « 

no ad alimentarle , quindi fotto le ceneri ne giaceva 
un accefo fuoco, che rra noti guari produflfe quell’ in- 
cendio , di cui dovrà parlarli". In quello flato di cofe 
pubblicato fu il Concilio , e già il Re di Spagna come 
Principe pio, e religiofo ne defidecava l’efecuzione per 
poteri! far argine alle tante fette de’ Novatori . Non fi 
fermò qui folamente , ma prefcrilfe con termini aflòluti, 
che l’Inquifizione fi ponefle con gaftigarfi feveramenfe 
ne’ beni , e nelle perfone chi controvenilfe (a ) . Propolìa 
quella di lui volontà dalla Duchefla di Parma nel Còn- 
fìglio di Stato , incontrò varie òppofizioni , dicendofi , 
che molti decreti contrarj erano a’ privilegi delle Pro- 
vincie , e come con eflì la giurifdizione Ecclefiaftica fi 
avanzava, così depreffa ne veniva la loro libertà. 

Oppofitore dei Concilio anche fi fS il Principe di 199. , 

Oranges , il quale febbene in apparenza fofle cattolico , ^ Orangtffi 
altrimenti però lo era internamente. Aveafi egli’ due oppone s al 
anni prima prefa in Germania per fua feconda moglie Concìlio , * 
Anna figliuola di Maurizio Elettor di Salfonia , la qua- g u j- an 
le era eretica , e ciò. era avvenuto con difpiacere del « antro i 
Re, e del Cardinale di Granvela. Condottola a Bruf-. Cattolici. 
felles , avea acconfentito , che non folo lei , ma altre 
perfone fue familiari viveflero nei rito luterano , che fe- 
guitato avea in Germania . All’ incontro partito dalle 
Fiandre il • Granvela , eravi rimafio il Prefidente Vighiio, 
uomo intero , e religiofo , con cui la Reggente configlia- 
vafi, e coftui intervenendo nel Configlio iofifteva per • 
l’efecuzion del Concilio, come quello, che in tutti i 
fecoli erafi riputato,' quale unico mezzo per confervare 
la purità della fede ; e quando aveffe potuto pregiudica- 
re i privilegi delle Provincie , ben potea prenderfi su . 

V jdi 

(a) Ctllen.Ifl.pat. 3. lib.i.pag. 10, • 



Digitized by Google 



. * 9 »-„ 

La Ducbefja 
di Panni in- 
via il Conte 
dr E f otoni in 
tfpaina pn 
far fapere a 
Filippo il 

per tcdo fo 
flato delta 
Fiandra fu 
que/le emer- 
gerne , 



154 ISTORIA DELLE LEGGI E • 

di ciò ir dovute temperamento . Stante Tempre 
Tee vano le rìde, e i di ITapori nel Cònfiglio, e eoa Cw 
anche i dilfordini nelle Provincie , nelle quali {velata* 
mente controvenivafi agli editti , a fegno che in Anyer- 
molti eretici della più vile gente ebbero 1’ ardire- dì 
impedire l’efecuzione della giudizia , ohe far doveafi di 
uno di loro , il quale condannato era a morire nel fuo- 
co nella pubblica piazza . Lo dello diceafi , che avvenu- 
to folle in Valenciana , e temeafi, che cosi accadere in 
Tornay , giacche quelli non avean riparo di cantare 
sfacciatamente per le pubbliche ftrade i loro Salmi vol- 
gari , nè più celavano l’efercizio delle loro fette , mi- 
nacciando Tempre di volerne libero l’ ufo , giacche non 
aveano potuta confeguirne ri per meda .(a) . \ v . 

In quello dato di cole non poco fluttuante ne da- 
va la Reggente, poiché -mentre da una parte temeva 
gl’ iriconvenienri , che partoriva il rigore degli editti , 
così dall’altra lungi efler dovea da ogni connivenza per 
T efercizio dell’ erefla . Quindi itimò , che poetar fi do- 
vede il Conte di Egmone m Ifpagna a riferire il tut- 
to al Re , Approvatali dal Configlio quella rifoluzione , 
l’Orànges proccurò d'infinuargli , che non avede ingan- 
nato il Sovrano, con diminuire la relazione di quei pra* 
li , che diradavano : che avelfe aperte tutte le ferite 
del paefe , perche più facilmente G guaridèro-: che non 
fi fotte dilGmulato , quanto grande èra il numero degli 
eretici in ogni Provincia : che degli editti più non cu- 
ravinfi , nè rifpetto a ve a fi de’ Magiftrati , conchiùdendo, 
che la Fiandra non era capace d’Inquifiziose , la quale 
continuandoli , è» un rimedio peggior del itale, ed iti 
fine gtt efempj deplorabili della Germania > e della Frao- 
' eia 

(a) Bcmiv. 1JÌ. delle guerre di Fuadt* fiat, », Hb. z.p.zt.iX. 
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eia davano una badaste ripruova, che le cofeienze vo- 
levano efler perfiufe , e non violentate , onde non bi- 
fognava colla forza debellar l’erelia , ma praticar doveatt- 
iì maniere foavi ( a ) . 

,■ Giunfe l’Egmont in Ifpagna nel principio dei x 5^3. »9s. 

ove accolto fu con piacere da| Re , e dopo aver tutto vu 'J p f* c ™* 
fedelmente efpofto , altra rifpofla non riportonne , fe dalla fua ri- 
non che egU fido rimaneva netta fua rifoluzione di non fazione, 
voler predare tolleranza di forte alcuna , e reftava per- 
fuafo, che i mali della Fiandra, in materia di religione 
derivavano dalla connivenza,' e dalla debolezza di quei, 
in mano de’ quali fi era raccomandata nelle Provincie 
1’ efecuzion degli editti ; e per quanto riguardava al 
Concilio di Trento per le ricevute oppofizioni non vi 
diede orecchio alcuno {b) . 

Ritornato l’ Egrrionc da queda fua' infelice fpedi- * 9 ?- 
zione , propofe tutto nel Configlio , come la Reggente $ u p„„ s 
aveagli i m pollo , onde fu rifoluto di fard in- Rruffelles chiama un 
una conferenza di alcuni Vefcovi , Teologi , e Giurecón- y*j? e f’ T ,ii 
falli , perche e fa mina (fero in quale miglior guifa efeguir i'^I'qìÙ. 
fi potenero gli ordini del Re in quella materia di reìb nconfuiù per 
gione per le tante difficoltà , che vi Rincontravano- A 
quedo effetto chiamaronfi i Vefcovi d’Arras , d’ Ipri , e Znha prTti- 
Namur, i quali erano intervenuti nel Concilio di Tren* «« in quc i- 
to, due Teologi pili celebri di quel tempo , e {^furono l* 9tc* fione 
il Ravedenio, e Gianfenio, due Prefidenti de’ Configli 
Provinciali di Fiandra, e d’Utrecht, e due Coafiglieri, 
uno di Malines, l’altro di Brabante . Adunati eoftoro, 
nel loro tenuto congrego deliberarono, che dovefse po- 
nerfi ogni Audio per confervare la para dottrina catta* 

, ... V 2 lica 

(a) Bentiv. ib. pag. 24. 

(b) Famìan, Strada de bt!. belg. tib. 4 .pag, j 1 it. 
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lica in tutto il paefe,eche a tal effetto iftituir fi dovef- 
fero Seminar), e Scuole nelle Città, ed in ogni altro 
luogo . Che fi procurafse d v i ridurre alla conveniente ri- 
forma le perfone Ecclefiartiche, e finalmente fu giudi- 
cato , che nella punizion degli eretici , la neceffità de’ 
tempi configliafie di «fare per allora più torto la mode- 
razione^ che il rigore^, poiché fi vedeva, che la feve- 
rità del gaftigo gli rendeva Tempre più efferati nel fu- 
rore della pertinacia (a) . - 

194* , Quefto favio, e prudente configlio non lafciò la 
pjru'fpr'le R- e gg enté di rapportarlo al Re con fue lettere del mefe 
pnfe deter- di Luglio dello fteffò anno 1565^ ma egli più che mai 
minzioni al 0 ftinato replicò , che riceder non volea da quello , che 
Urinato ri maturamente avea rifoluto intorno agli editti , all’ in- 
sane nella quifizione , e al Concilio di Trento, e a 'quel più, che 
fua rìfoluzio- toccava a tai materie di religione. Nè pertanto lafciò 
di poco irritarli , perche in tai cofe di nuovo fi foffero 
porte in confulta le fue rifoluzioni. , e doleafi , che i 
disòrdini degli eretici nafcevano, e crefcevano per da 
troppo connivenza de’ fuoi proprj Miniftri ; e quando 
quelli raancaffero nell’ animo, e nel zelo , la Reggente 

.**•. do- 



ne. 



(a) Ea certius ut deftinaret , exploranda fibt duxerat , in iis pracfef- 
tim , qu*. ad religionem pertinetu, ex Theologorum , quos ob eatn 
caufam Wgerat , olacitis monitifque. In qoo doftoram hominum Se- 
nato admirationi fuifle pietatem Regis, unum eo[um , qui interfuere, 
xnemorantem audivi. Evocati enini ad fe primores quique. Divinar fa- 
cultatis intcrpretes , confultique , quid de Religioni liberiate , quam e- 
nixè poftulaverant Relgarum Civitatum atiquae , ipfi fentirent : quum 
plerique perfpe&o earum provinciarum Rato, affirmarcnt , evertendo 
graviori malo , qood utique timeretur ex civitatum defezione , jaftu- 
laque obedientiae erga Principem , erga orthodoxam Ecclefiam ; polle 
majeftatem ejus abfquc Dei offenfa in liberti rerum facrarum culto 
populis indulgere 1 

Fam. Strada de bello bclg.to. 1 , lìb.e..p . ito. 
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dovea mutargli con confiderare, non efler tatuo grandi 
i pericoli,' che potean remerft dall’ ©flervarfì gii editai, 
e dal porli in ufo rinquifizione in forma sY moderata , 
che di gran lunga non fodero maggiori quelli , che fo- 
vraftarebbono laìciandofi fenza un tal freno 1’ erefia , e 
l'infana audacia de’ fuoi fettarj . Conchiudeva in fine , 
che niun fervizio più rilevante avrebbe potuto ricever 
dalla Reggente , che nel proccurar ella per ogni via di 
mantenere unita la Fiandra nella Cattolica religione, co- 
. gli altri fuoi Regni , poiché col renderli quella ubbidien- 
za alla Chiefa, fi rendeva più ilabile quella , eh' era 
dovuta infieme alla fua Corona (a). . , 

Ma appena giunti tai rigoroli ordini alla Reggente, i°s« 
fubito ella promulgò altro editto contro gli eretici con- 
fermando gli. antecedenti ; ma quali pernicioft effetti gli ordini del 
quelli produceffcro potrà ognuno immaginarfelo ; e ba- Re £"”»«/- 
fterà rammentare lo fcandalolo inconveniente* avvenuto 
in Anverfa , poiché nel giorno 16. di Settembre del nepaviffimi 
1566. trecento uomini della plebe avendo prefo le ar- dijjordìm. 
mi alTalirono il Convento de’ Francefcani per farfenc 
padroni , onde accorrer dovette il Principe di Oranges 
co’ Soldati per arrotargli dall’ imprefa . In Amilerdam 
foffrirono rilleffo infulto quei medelìmi ReligioG dall’ 
ultima feccia degli eretici, che garentiti erano da’ po- 
tenti Cittadini. Entrarono nel Sacra Tempio , ne fra- 
calfarono le immagini , e fi renderono padroni del luo- 
go; ma mentre quei facrileghi aveano attentato di porre 
le mani full’Eucarillico Pane, le donne, che rirrovavan- 
fi alfiflendo all’altare, con virile animo fi .fagliarono 
contro quei ribaldi , e colle minacce , e colla loro au- 
torità ( perche molte ve n erano delle primarie della 

" Cit- 

(«) Ben: iv. he. cìt.fag. * 5 . 
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Città.) , coftrinfero quelli ad ufcire dalla Chiefa atterri- 
ti da’ gridi impetuofi di quel fcminile feflo, ehe rifolu- 
to era piuttofto di morire, che di foffrire una cotanto 
' empia fceleraggine (/») . 

Se la oltinazione da Filippo IL praticata in quella 
• prova la éjfi- occafione degna Cadi lode odi biafimo, non debbo io en- 
nazione di trare a deciderlo, vieppiù , che molto fe n’ è fcritto . 
Filippo, e per Veggo bene però, che mentre eoli tirava ogni far li- 
nea al centro dell unione delia religione tra la Fian- 
dra, e gli altri fuoi domin) , non folo vide quella lat- 
ta a brani dalle tante erètiche fette, ma anche (è per- 
dita di quelle Provincie , che ferbar dovea nella purità 
della cattolica fede . Per ventura fe egli- ufato avelie 
quella tolleranza, che da’Vefcovi, da’ Teologi, e da’ 

, fuoi Minillri gli veniva infatuata , aver fempre potea 
la fperanza , che lui , o i fuoi fuccelfori potefiero ridur- 
re quei novatori a rimetterli nel dovuto fendere ; ma 
quella fu tutta perduta, quando fciolti quei popoli dal- 
la fua fogezione , quai putridi membri rifecati furo- 
no , c recarono feparari dal corpo cattolico ^ fenza 
più riconofcerè il Gapo della Chiela. Se di quella ere* 
dette egli eflere zelante cuflode , potea fare a me- 
no’ di portare tanto innanzi il fuo impegno ,. peTche 
ella nulla paventa di qualunque eretica pravità , per a- 
ver l’alMenÈa di Gesù Grillo pronte fiale per tutti i fq- 
. . . - . coli. ' « 

(a) Dnm enim factilegi in reliqna uHris tempia infanè decurnint , f 
incohata femel viftoria udiri , eòrum pars atdem irrnmpic, facrofinftx 
Hortix miraculis per ca loca celebrerei . Irruentefqae , ac manus ipfas 
in cxfi Panem*ìntenjantes > infurrexcrc virili animo feminse , ouae a- 
ram plnrimx cireumftabànt, cenarne ante commori , quam feelus il- 
Iud execrandum fe cerarti pati , qua minis , autheritateqae ( crani e- 
nim primaria: illarum aliquar ) qua vi damoribufque , uefarios bala- 
trones inopinato occurfu perterritos non modtf-'ab ara: concada , fed 
. edam a templi foribus abflraxere. ~ 

F ami an. Strada de bello btlg.ro. t.M, $ pag. 162. 
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coli. Oltre ciò non perche forte egli un pio ^ e religio- 
fo Principe, difconvenivagli di aver folto di fedominj, 
che defertato aveflero dalla ortodoffa credenza . Quindi 
per contrario apprendèfi dal Vangelo , che nel primo 
nafcer della noffra religione, a’ Principi pagani , (ottopo- 
di furono i fedeli . Avendo efli ricevuti da Dio la lor 
poteffà, ugualmente convien loro efercitarla foprà i lp- 
ro fudditi , qualunque fi foffe la loro religione , cfie 
ferbafiero. Gii Carlo V. effefo avea il fuo dominio full’ 
africani Regni, che continuati furono dallo fteffb Filip- 
po, ma quanto gloriofo farebbe flato il defiderio di ri- 
durre quei Popoli fotto il veffillo della crocè , altrettan- 
to dcteilcvole era il pretenderne una violenta converfione . 

Quindi per le Fiandre dopo aver egli praticato tut- 
ti quei opportuni mezzi , che alla fua temporal poteflk 
fi convenivano, aftener fi potea da quel rigore, che un 
tempo anche la Chiefa detellò contro gli eretici . 

Rifletter ben potea che non fu mai piò fevera là . *97-. 
difciplina della Chiefa , che nel tempo delle fue perfe- 
ctìzioni . Colui che diveniva Crifliano , facealo di vera la primitiva 
risoluzione, e dopo le lunghe pruove fattene, efli do- Chiefa abbi* 
cil» , e fottomeffì erano a* loro Superiori . Ma fe P°i 
taluno piò ubbidir non volea , avea tutta la libertà di per/ecuzioni, 
ritornare al paganefimo ferma effer trattenuto da veruno 
rrfpetto umano , e la Chiefa ne rimaneva liberata . Era 
allora il dilei fpirito talmente pieno di dolcezza , e di 
carità, che impediva per. quanto foffe poflibiie la mor- 
te de’ rei per poter procurare la loro converfione , e 
condurgli al battefimo o alla penitenza . Ci.fi è fatto 
pur noto (») come falvata fu la vita agli uccifori de' 
martiri di Val d’ Anagna , e quali sforzi fàceffe $. Ago- 

‘ . • fìi ’ 

(a) Fleur/ bifl . ecctefiajì. liv, 20. ». 22. • 
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Rino (a) per liberare dai rigore delle leggi i Donatici, 

„ che tante crudeltà efercitaro aveano contro ì Cattolici . 
Egli è anche rifaputo , come la Chiefa deteinato avelie 
l’indifcreto zelo di quei Vefcovi , che procurato aveano 
la morte di Prifcilliano , e di quella favia condotta ne 
rende ben la ragione lo Hello Santo Dottore nella Iet- 
• tcra a -Macedonio, ove fa vedere, che quella altro non 
defiderava, che impiegare in quella vita le pene medi- 
cinali per dillruggere non già l’uomo, ma il peccato , - 
prefervando il peccatore dall’eterno fupptizio, che rime- 
dio non avea , e con quella condotta fi rendette più a- 
mata dagli ileiTt pagani ( b ) . 

198. Dalla Storia ci lì fa anche noto , che nulla più 

vll ^'daUa *bbia difcredjtato la Chielà , quanto il praticato rigore 
Storia Ecde- contro gli eretici , e gli altri fcommunicati . Legge- 
fiajìica su f, i che Severo Sulpicio biafiroa gli due Vefcovi^I- 
<]uej o punto. j ac j 0> C( j j tac j 0) perche erano ricorfi a’ Giudici feco- 
lari per far cacciare dalle Città i Prifcillanifli., e ripu- 
tata fu come vergognofa la petfecuzione contro elfi 
praticata preffo 1 ’ Imperador Graziano (c) . Molto più 
irritofTì , quando vide perfeguitare i colpevoli a Tre- 
ves in qualità di àccufatori . * S. Martino fè premu- 
ra prelfo Itacio , perche defiftelfe dal fuo impegno , 
e pregava 1 ’ Imperador Malfimo a rifparmiare il fan- 
gue degli eretici , ma quando quelli finalmente reità - 
rono condannati a morte, ed efeguita fu la loro fen- 
tenza , S. Ambrofio, e S, Martino più non comunica- 
rono con Itacio , nè co’ Vefcovi , che rellarono nella 



(a) Fleury ib. Lib. zz.n. 47, 

(b) Jb. ». 521 

(c) Sul pie, htji ■ lib, 2. 
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fua cojjjmuoione, quantunque protetti fodero Sali’ lift* 
peradore , e ’1 Vefcovo Teognofto pubblicamente diede 
fuora una fentenza contro di efli . In fine S. Martino 
ebbe pentimento in tutta la fua vita per aver coramu* 
cicalo cogl’ Itaciani per (alvar la vita agl’ innocenti , 
tanto fembravagli orribile, che i Vefcovi fi folfero mi* 

(chiati , ed avuto parte nella morie di tai eretici , quan- 
tunque la lor fetta foflè un branco della deteftabile e- 
refia de’ Manichei (4) . Quindi è , che Giovanni Cleri- 
co dandoci un eftratto dell opera del Pagi nella critica 
del Barooio, riflette, che i Crifiiani avcffero continua- 
to a rendere agli eretici, quello, che efiì avean foffer- 
to da’ Pagani ne’ primi tre fecoli della Chiefa , quando* 
che guadagnar gli doveano colia dolcezza , e colla pa> 
cienza , che tanto avean predicata , mentre erano elfi i 
più deboli . Riputava!! perciò quella condotta atta piutr 
lofio a fargli più oliinati in perfuaderfi , che il loro par- 
lare di moderazione , e di umanità fi facefle per fedo 
interefle , e non per principio di Religione (b). 

Le feomuniche ole altre, ccnfure ecclefiaftìche ,che 19-7. 
cominciarono a poi praticarli contro i diflordini del X. 
fecolo erano un rimedio troppo buono in fe fteffo , ma f kr c , rem,"] 
inutile fi rendette col volerlo porrare tanto f innanzi . E- quando con- 
tano efl'e già pene fpirituali, ma producevano 1’ effetto e!! % } 
per quei, che le temevano. Diceva il dotto Fleurj/ (c), praticarle . * 
a che giova il vietare ad un Giudeo, o ad un Mao- 
mettano l entrar nella Chiefa o 1 ’ ufo de’ Sacramenti , 
giacche quando un Cridiano è cosi cattivo , che le di- 
fpiezzi , molto, meno gli farà il violarle, per effer fon* 

X date 



(a) Fleury quatr, dife./ur, f h'tjl. etcì*/, f. 103. 

(b) Clerc Bill ut eque clmfie to. 8. pag. 276. 

(c) Tmfwmn d‘f court fur fhijl. Ecclef. p.ig, 304. 
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date su la fede , e fui rifpetro della Chiefa , onde piuttofto 
lo irriteranno, non che il corriggono , Quindi rilevai! 
da’ SS. Padri (a); che procuravafi quanto fotte polfibilc 
di venire a patto così eftremo , e la Chiefa piuttoiio 
foffriva de’ cattivi Pallori , che efponerfi al pericolo di 
rompere l’unita . Anzi fa faperne S. Agoilino (£) , che 
quanto piu crefceva il numero de’ Criiliani , la Chiefa 
era più ritenuta nell’ ufo della fua autorità , e che non 
foiTe già una difciplina novella , ma era una antica tra- 
dizione , che quella tollerava i peccati della moltitudine, 
e non impiegava le pene che contro dc’particolan ; per- 
ciocché aveafi per vero, che ritrovandoli un folo catti- 
vo in mezzo di un gran numero de’ buoni, egli era da 
fperarfi , o che fi riducete nel vero fentiere , o che tut- 
ti contro di lui fi farebbono follevati , Ma le il cattivo 
è cosi forte , a fegno che trafcinar feco polla il mag- 
gior numero della gente , o che quella fia colpevole , 
in quello cafo non rimane altro a fare, che gemere a- 
vanti Dio, di praticar le generali efortazioni , profittan- 
do delle occafioni , nelle quali il Popolo fia meglio di- 
fpollo per umiliarli , come è in collume di farli nelle 
pubbliche calamità. . • , • 

C m?°°raù Quindi .i Santi Vefcovi , febbene Teveri foflèro ver- 
caff/ro Tpri- fo de’ particolari, fi attenevano poi d’ impiegare alcuna 
mi Ve/covì p«na contro la moltitudine, o contro quei particolari , 
della Chefa. ^ f 0 g' (5ro a flf a } potenti per formare un partito. Erano 
pertanto ^fll* avvilo di non impiegar le cenfure , che 
quando potettero avere il loro effetto colla correzione 
de’ peccatori, ma non così praticavano quando era veri- 

fimi- 

(a) Cypr.ftrm. d. Lapf. Aag. X 1 1. tmt. Pam. t. », ». t. 
pleury ib.pag. 305, 

(b) Ih. ». 13. 14.#*. - 
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• . 

limile, che foffero d ifp rezzate , poiché in ral guifa in* 
fprivano molto più i peccatori , e li portavano alla fok 
levazione , e allo fcifma". Ne dice anche lo fleflfo S.A- 
goftino (*) , che colla moltitudine bifogna ufar piuttollo 
illruzioni , ed avvertimenti, non che comandi, e mi- 
nacele , impiegar dovendoli la feverità contro il peccato 
de' particolari . In conferma di quella verità, rilevafi dal- 
la Storia della Cbiefa, che il Papa Giulio intraprefe la 
difefa di S. Attanafio perleguitato , e fcriffe in di lui fa- 
vore , e lo fleffo praticò il Pontefice Innocenzio a ri- 
guardo di S. Crifollomo , ma nel tempo ifleffo fi guar- 
darono elfi di pronunciar depofizione o fcomunica con- 
tro quei Vefcovi, che ingiullamente avean condannati 
quelli gran Santi , ben fapendo, che fe non foffero fla- 
ti ubbiditi , avrebbono fatto inutile gettito della loro 
autorità. 

Di fatto offervaf^, che gl’ Imperadori Collanzio , 20ì - 

e Valente, quantunque perfecutori de’ Cattolici foffero , 
mai furono {comunicati o efdufi dalla Chiefa, e S. Ba- pi ili quello 
filio ricevette l’offerta da Valente . Egli è vero che Si w 1 P rar,ca : 
Ambrogio tenne lungi dalla Chiefa l'Imperador Teodo- p r j„ c ;pf p !r - 
fiOj.ma ne conobbe la fua docilezza , e la. fua religio - fieutorì dò 
ne , e ben feorgeva , che quella pena gli farebbe Hata Cr, fl ,aHI • 
falutare, e ’l fuo efempio utile alla Chiefa (<r) . Spero 
intanto, che il Lettor^ ufando di benignità condoni que- 
lla brieve difgreffione j che per ventura condannarà an- 
che come non propria per quella IHoria , ma non la 
ravviferì* in tutto inutile, quando far voglia giudo con- 

-X * 2 . : ‘ cet- 

c. i * •' * * * * 

' • « •* r •* • . ' \ 

(») Ep. Tu ad 64. 

(b) Fleury tifi. Ettdtf. iiv. XII. ». 4. Z4. /rt», XXI. 1 2. 49. 50. Ih). XV L 

m 48. r • \ V •: 

i (c) Finir)) Uc.fk,'Hv.XlX,n, 11. < • 
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cecto di tutti quei avvenuti fatti , che nel Tuo corfo do- 
vranno narrarli . 

201. Nell' anno 25Ò3. correndo il mefe di Agofto il 

Ji 7 uaraniag-^ c Carlo IX. avendo fatto, la fua folenne entrata in 
fiore , t pub- Roano, ivi nel Parlamento, pubblicò la maggioranza 
Mica editto della fua età, intendendo da allora in avanti di voler 
7 'btnì^fli governare da fé folo , per efler ufeito dalla età pupilla- 
Etclefiajiici. re, giacche nato nel 1550. a’ 27. Giugno, cominciava 
gi't a contare il Tuo deetmoquarto anno, fecondo l’ordi- 
ne gi'a fatto in ^uel Regno da Carlo V. fuo predeceflo- 
re*. Sembrò quello paffo non poco tirano in Parigi , per 
non eiferfi efeguito nel Tuo Parlamento , come principa- 
le, ed ordinano, ed i Prendenti non iafeiorono di an- 
datene a dolere, perche pregiudizio erafi recato a’ loro 
privilegi (a ) . Ma innanzi di feguir quella dichiarazione, 
e propriamente poco prima del precedente mefe di Mag- 
gio pubblicato fu un rigorofo editto nella Francia per 
doverfi. allenare i beni delle Chiefe , con ordinatene u- 
na violenta efecuzione. L ordine Ecclefiaftico non poco 
f e ne dolfe , poiché vedeva malmenati i fuoi privilegi, 
e le immunità , che godeva, dicendo, che lai beni ven- 
der non fi poteano fenza precedervi una urgente necef- 
fità , e l efprelfa autorità del Pontefice . Ma come ciò 
ordinato fi folle, e con quali pene fe ne inculcò la e- 
fecuzione dal Tuano fi rapporta (£) . 

_ . ‘ .i .• ' - • . , • Nul- 

: -. .i r ... ! •. ^ i.: • * 1 *. . . 'o - 

(a) Campana l oc. eh. Uh. 15 .pag. 141. .. > i {■ ■ 

(b) Paulo ante tpenfe Majo ediftum de bonis foli Ecclefiafticis ad 
reip. farciendas nece/Tttates in' perpetuum alienando conditum fair mul- 
tum fremente (acro Ordine, qui privilegia fua, & immunitates eo 
imrpinui ajebat,8t res facras quavis de cauffa nifi intervemenit Pon- 
nScis au£loritate , ac One decreto diftrahi noa potfe afferebat Et cmn 
Superiore anno Oftobris mente . Se Jun. hujus ccc. librarum millia noia 
convocato aut monito facro ordine ** jo ve&igali annuo , quoti deci- 

„ ma- 
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Nulla ottante però , che il Re Filippo palpafse i 
rumori , e i di&ordini che minacciava la Fiandra per 
effetto della Inquifizione , che ivi voleva introdurre , 
nel tempo ifte&o tentò , come dice il Muratori- ( a ) di 
fare quello bel regalo alla Città di Milano. Non man- 
cò chi credefse non efser To fpìrito della religione che 
a lui dafte quella (pinta , ma effetto delia fua politica, 
poiché con quel Tribunale più facile riufci vagli di con- 
durre a fine i Tuoi occulti difegni . Ne fè- avanzare a 
tal effetto le fue ridiicfte al Pontefice Pio IV., il qua- 
le per non difguttarlo , condifcendette alla fua diman- 
da , febbene la più parte de’ Cardinali ripugnale a 
tal novità (b ) . In fomma nc voleva più egli , che lo 

ftef- 



193. 

Filippo II. 

cerca intro- 
durre Pingui - 
ftzione inMi- 
lano , onde 
tumulto ne 
nafce , ette 
ne impedifce 
l'cfccxzione . 



mamm nomine Regi ab eo penditur, a Rege aut ejus procuratoribus 
Prarfefto mcrcatorum, & aedilibus urbis, oro tricies centenis, & fex- 
centis fibrarum millibus cum perpetuo rednibendi pa&o, oppignerata 
effent, co edifto, ut emptores invitarentur , eorum fecuritati , duris, 

& inulìtatis. conditienibus profpefìum erat , denegata omrii contra i- 
pfos , Se eorum fucceflTqres >£lione : paena item addita ignominiofx eju-a . t 

rationis adverfus judices , qui quenquam contra hujufmodi rerum em- 
ptores agentem admiferint , mandabaturque judicibus , ut libellos ea 
de re factos in judicio lacerar! juberent , & agentes a limine judicii 
nulla mora interpolila de plano repellerent , & in litis fumplus & ac- 
ccfliones quamvis inauditos condemnarent , irrogata etiam legis moka, 
qnod ediftum poftea XVI. Kal. Jun. in Senato coram Rege in lefti Per- 
nio fedente, audito ac popolante fifei cognitore promulgatum fuit. 

T buan. Hifìor. ìib. 55. pag. 699. 1 . c. 

(a) To. 10 . An. in an. 1363. pag. 541. 

(b; Philippus enixis precibus a Pio IV. contendebat , ut Pontificia 
auffotitate S. Inquifitionis jurifdiffionem , ut in Hifpania , fic Medio- • 
taui conftiruere liceret . Re iq confiftorio deliberata, cum coptra cen- 
fetent complures Cardinalcs, Pontifex quamvis invitus faccret , ut in 
Mediolanenfes cives , onda ipfe originem ducebat , gravius quidquam 
ftatueret , tamen cum Phiiippo roganti id negare non pofl'et , ex Pii 
Carpenfts conlilio concerta ; confe£to ea de re diplomate, de quo u- 
bi fama incrcbuit immane , quantum omnium animi primo commo- 
■ti , & inox exafperati funt , parumque abfuit res a feditione haut ab- 

iìzni- 



t 
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ftefso Papa , non che Roma tutta , come chiare ne die- 
de le ripruove dopo la feguita morte di Paolo IV. Era 
allora Governatore in Milano il Duca di Sefsa , il qua- 
le appena che partecipò a’ Milanefi la volontà del Re , 
gran commozione Cvegliolfi nella nobiltà, e ne’ popola- 
ri , poiché bene informati erano del modo di procedere 
dell’ Inquifizione di Spagna , ove Cotto il colore di pu- 
nire i mifcredenti nella fede , faceanfi fegrete giullizie 
o vendette a piacere del Principe per delitti veri o fin- 
ti che fofsero. Tutti però animofemente rifpofero di 
efser buoni cattolici , nè ritrovarli fra loro Ebrei finti 
Cri Iliadi , come avveniva nella Spagna, onde foffrir non 
poteano una si eforbitantc gravezza . Il favio Governa- 
tore fcorgendo prolfima una follevazione , calmò con 
prudenza gli acceft animi , promettendo di fcrivere a 
lor favore al Pontefice , ed al Re, come efegui pun- 
tualmente, onde in Milano rellò fpento quello fuoco. 

104* Altrimenti avvenne in Napoli , ove non fi praticò 

Cera turo- Q Ue u a moderazione de’ Milanefi , perciotche nel princi- 
in Napoli, pio del mele di Marzo del. 15^4. fparfa la voce tra ì 
ma fu ìmpe- Popolo, che il Viceré trattava d’ introdurvi l’Inquifizio- 
ne a ^’ u ^° ^ Spagna, già temendofi, che fi venifse al- 
(0. le armi, fi videro infinite famiglie ufeir còlle loro rob- 

be dalla Città per porfi in Calvo ne’ convicini luoghi , 
giacché recente era la memoria di quello, eh’ era av- 
venuto Cotto il governo di Carlo'V. in tempo, chequi 
governava D. Pietro di Toledo . Si accrebbe quello ti- 
more per la rigorofa giufìizia efeguita a’ 4. Marzo con 
mozzarfi il capo a Gio: Francefco Caferta , a Gio: Be- 

rar- 

fimili tumultibus Neapoli, ob eandem caufem aliquot annos fab Pe- 
tto Toletano etortis &c. 

Thuan. Hijlor. l'tb. 36.^.719, /. E. 
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rardino Gargano, e furon poi bruggiati pubblicamente, 
come eretici . Il Vicario non lafciava di appiccar feve- 
riffimi editti nella Cattedrale contro alcuni di cattivo 
nome , augnando breve tempo a comparire colla mi- 
naccia della confifcazione doloro beni. Quello concorde 
procedere dell’ una e l'altra Poteftà pofe il cervello a 
partito de Napoletani , onde precedente Parlamento te* 

Dutó, fi deputarono perfone per parlare al Viceré, ab 
lora il Duca di Alcali» , il quale perfuafo delle difficol- 
tà, che s’incontravano in si fatta impreGt , fofpefe ogni 
altro tentativo; quindi la Citta libera di ogni fofpetto 
agii 11. Settembre fè un donativo al Re di un milio- 
ne , mentre Sindico delia Città era Cola Francefco di 
Coflanzo nobile dei Sedile di Portanova (a) . Scrive Na- 
tal Conti, che il Papa avefse fatto fare in Venezia più 
volte iftanza a quel Senato, perche fi ricevefse ivi lìn- 
quifizione all’ufo di Spagna, ma quei prudentiffimi Pa- 
dri non la (limarono efpedieme a’ loro Popoli , onde 
ringraziarono il Pontefice della cura, che prendeafi del- 
la lor Calate, rapprefentandogli , che per diverfi rifpet- 
ti introdurre non poteafi tal novità , da cui beneficio 
non potea fperarfi (b ) . 

Oc mentre in quello tempo cercava Filippo II. *° s * - . 
introdurre Tinquifizione in Napoli , i noftri Cittadini dSNapfltta- 
cercavan dare ficuri atteflati della loro pietà , e della ™ f» *ntù 
loro religione, poiché' a’"! 5. Dicembre del 1 5^4. fu da- cmfava* 
to principio a fondare la Chiefa dello Spirito Santo . tori 0 *dcUo 
Intervenne in quella funzione il Cardinale D. Alfonfo Spirito S*n- 
Caraffa allora Arcivefcovo di Napoli con tutto il Cle- *° m 

ro, 

\ . 

(a) Cole». IJ 1 . par., Uè- r. pag. 7. 

Sttmm. IJì, to. 4. Hi. 1 o. top. 4. pag. 342. (Jr 343. 

(b) Campana Vita di Filippo II. to. 2. par. 2. Iti. 16. pag, 245. 
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2<X5. 

Careflia av- 
venuta in 
Napoli per 
colpa ile Re- 
gi Minijlri. 



207 
Prmmedimen 
ti dati dal 
Duca di Al- 
cali nel Re- 
gno per la 
te tinta i ovj- 
feone dc'Tur- 
chi . 



ro , e gran concorfo di popolo. Ebbe principio quello 
Sacro luogo da alcuni onorati Cittadini, i quali aveano 
edificata una Chiefetta , ove allora era la cala de'Crefpi. 
Quella opera fu di molto ajutata da Ambrofio Bagnulo 
Padre Domenicano , che pq^ mori fui principio del fuo 
edificio , ma poi fu trasferita nel luogo , ove oggi fi ve- 
de con tanta magnificenza edificata . Il primo iftituto 
per la fondazione di quello luogo fi fu di rinchiudere 
in quel Confervatorio le donzelle , con toglierle dalle 
loro madri , anche con violenza , fe per la loro povertà 
o per altro motivo , cagionar danno fi poteffe, alia loro 
oneltà; e già nel 161 3., quando feri ve il Collenucci (a), 
ve aerano rinchiufe nel numero di quattrocento. Que- 
lla opera, fe fia avanzata, o diminuita nel tempo pre- 
fente , in cui alla Chiefa il doviziofo Banco vi fi è u- 
nito , lafcio ad altri la cura di notarlo , piacendomi di 
tener lungi la mia penna dalla critica . 

Superato il pericolo dellTftquifizione fi vide la no- 
ftra Città afflitta da una penofa careltia fui principio dei 
1565. che durò fino al raefe di Maggio. Il grano giun- 
fe a venderfi fino a carlini venti il tomolo , e dicci 1’ 
orzo, e quello, che recò piò meraviglia fi fu la man- 
canza delle verdume, vendendoli le frondi dell? verze 
per cavoli. I poveri fpeciilmente patirono molto per 
- la fame , giungendo a vendere la caflità delle loro fi- 
gliuole per poter vivere (b) . Ma tutto dò avvenne co- 
me avvifa il Summonte (c) : non fenxa gran colpa de Re- 
gi Miniflri. 

: Per la feguita ipòrte a’ 25. LughVdel 15^4. dell’ 
Imperador Ferdinando I. fuccedutogli Mafiìmiliano II. 

fuo 



(a) Jji-P- 3- Hb- i-P 8. 

(b) Colìen. 1 JI. p. 5. Uh. i.p. 8. 

(c) Sttmm. ljl. to. 4. lib. io. cap. 4 .pag. 343, 
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fuo figlio gìbi Re de’ Romani , tolto fi vede folle brao 
eia il Vaivoda di Tranfilvania , che affifiito da’ Turchi, 
gli movè guerra, rompendo la precedente tregua (a) . 
Ma quelli barbari la principal mira aVeanla- polla fopra 
Mfola di Malta, che itf ogni conto efpugnar volevano. 
Può crederli qual poderofo armata aveffero approntata 
ricca di viveri, di munizioni , e di gente di sbarco. 
Sparfa già la fama di quella imprefa , Filippo II. prefe 
a cuore la difefa anche del nofiro Regno , nel tempo 
iddio, ordinando a D. Garzia di Toledo Viceré allora 
dì Sicilia, che colle galee Un rinforzo , e foccorfo fi 
percalle a quell’ Ifoia . Intanto il Duca di Alcalk diede 
molti neceflarj provvedimenri per ponere , quanto fi po- 
tette , in falvo le nofire frontiere marittime , onde deftinè 
in Otranto il Duca di Nardò con fei cento fonti, in Bar- 
letta il Duca di Nocera con neo. , a Cotrone il Mar- 
chefe di Cerchiar» coli doo. , il Marchefe di Capurfo 
con iooo., a Trani. Il Manftefe di Arienzo a Mono* 
poli con 500., e quello di Licito eoo 2000. a Brindi* 
fi . La cura diede di Manfredonia al Come di Macchiai, 
cui adeguò 5oo. uomini , ai Conte di Ugento 1 50. per 
cuftodir Gallipoli; ne affegnò poi 500.» D.Gio: di Gue- 
vara deflinato a Bari , e 600. a Cicco Loffredo per Tk* 
ramo, 200. a Tiberio Brancaccio per V ietti , 400. per 
JBifceglia a Pietro Giacomo di Gennaro, e 200. a Fratt- 
cefco del Porto per Lipari . Oltre ciò prefe a foldo tre 
mila altri fonti per tenergli pronti , ove bifognaffe y. e 
diftribui gli uomini d'armi del Regno per tutti i luo- 
ghi , che (limò più opportuni , dandone il comando a 
D. Pietro Pprtocarrero : e cosi non lafciò di praticare o- 

Y • gni 

- *' * * ' ,m * ’ ‘t * 

(a) Murat. lt. io. An. in m, 1564. pag. 545. 1 . < i f . ,, 
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gai più efatta diligenza , che richiedevafi in quella s'i 
premurofa urgenza (a) . 

209. Alla fine a 17. Maggio comparve nelle vicinanze 

pcdmjt' C< ar- ^ Malta la poderi) fa Mufulmana armata , comporta di 
mata [1 por- duecento vele , tra galee , e navi , ed altri legni di tra- 
tano f»pra fporto , e diede principio al meditato allòdio. .Il Gran 
reJUn'n- Maeftro non poco premura facea per avere t prom erti 
[pinti . foccorfi , e fpecialmente quelli , che venir doveaoo dalla 
Sicilia, e dal noftro Regno, ma querti gi un fero a’ 7. di 
Settembre, benché in tempo opportuno, perche opera- 
rono, che tolto fi forte l’aflèdio. Vien quello tninuta- 
. mente defcritto con tutte le fue circoftanze dal Campa- 
na (/>), raccontandone il principio, e la fine, e con più 
brevità dal Collatnuccio (c) , e dal SummoMtc (d.) , oltre 
il Muratori , che ne reca un felice compendio (e) ; on- 
de non irtimo necertàrio il trattenermi nel ripeterne le 
fue- peripezie. Ne balli però dire, che 1 ’ ultima artalto 
fu dato agli 1 1* di Settembre , che riufeito vano , s’im- 
barcarono i Turchi per la volta di Levante , ertendone 
rimarti da ventimila ertimi, ed all’ incontro la Religio- 
ne vi perdè trecento , e tredici prodi , e vaiorafi Cava- 
lieri della prima nobiltà di Europa; Egli è a crederli , 
che vigorosa ne fòrte fiata la difefa fatta, poiché eflen- 
do fiata invertita la Religione in Marzo del 1530. deh’ 
Ifola di Malta da Carlo V. (/), col corfo di trenta- 
cinque anni aver non potea tuwe quelle nuove fortifi- 
cazioni indi fatte uella nuova Città della Valletta, che 
r. : quali 

(a) Coìiert. loe. cit. pag. 9. 

(b) Vita di Filippo II. par. Ub.v7.pag. itf. ad idi. 

(cj Loe. eit. 

jjjk (d) Jfl. to. 4. lib. io. cip. 5. pag. 343. 

(e) To. io. in an. 1565. pag. 345. 

(f) Murar. T». io. An. in an. 1530. pag. 197. .-.>1 .f> .H '. 
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quafi inefpognabile' la rendono agl'infedeli. ..to'/. 

Alla felice riufcita della libertà di Malta : anche 
il Pontefìoe Pio IV.contnbitt non poco con fomntuniftrar 
foccorfo di gente, e danaro; e par quantunque degno falsa. Con- 
fo (Te di mille iodi per aver fempre ufata clemenza ed 
amere, che cercava rifcuotere da ognuno, ttutavoita in ,' a 
Gennaro del 15Ó5. fcoverta fu una congiura contro di gajti&at*. 
lui per togliergli la vita, che gli tramò. Benedetto Ac- 
colti , che poi co’ Tuoi compagni - tolto fu dal Moodo coi 
capettro . In quella congiuntura il Papa per afficurarft 
da altri fimiguànti infoiti, dcftinò la guardia di celato 
Archibugieri per cuftodia del Palazzo Pontificio , e con- 
fermò 1’ ordine con forcina prudenza da lai dato nel 
1562. dt non dovere godere fraflebiggia i palagi de’ 

Cardinali , e degli Ambafciatori de’ Princìpi, perche non 
ferviflero di afilo a’mal vi venti ; ben riflettendo, che non ” 
fotte contrario, ma a feconda del diritta delle genti , 
il non permetterfi da uà Principe , che nel recinto del fuo • I 

dominio, alni efler vi ppteflera, i quali per effetto di 
tai afili gli vietaffero ufer della giuftizia contro de’ .ri- " , 

baldi-, dìe a man fiaé ca, e con foqamo agio inquietar ■ ^ ^ 

-potrebbono la pace de 7 fuoi fudditi. * * ii.ù 

In fine quatto Pontefice dopo aver fatto celebrare 211. 
le nozze con ucialofe pompa dei Conte Annibaie Altetnps 
fuo nipote , colla Sortila del Cardinal Borromeo anche fiumi, 
fuo Nipote, carico di gloria , e non. già di anni fi av- 
vicinò al punto' di foddisfar l’ultimo tributo- alia natura. 



Appena giunto in Roma il Cardinal Bocroxhea , infor- 
mato , che fu da’ medici , che fperanza più non v’ era 
della di hù vita, H diramente avvertinne il Pontefice , 
e poi Con due infigni Cardinali Sirleto , e Paleotto lo 
affitte fino all’ ultimo relpira, che mancò 

V a * -i * '■* -lì dfi’ 
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p. Novembre del 1565. (a). Era egli flato di natura 
'f gioviale, ed alquanto portato al buon vivere, e fcri- 
•' veli, che fe meglio averte frenato i Cuoi appetiti, mag- 

: , gior vita fperar potea dalla fua buona compleflione. Si 

> - • mori egli nell’età di anni 67 . , dopo aver governata la 
Chiefa poco men che fei anni , nel qual tempo creò 
• quarantacinque Cardinali. La fua memoria ne viene non 
poco illuflrata, ma più di tutto per aver compiuta la 
gran opera del Concilio di Trento , e per la riforma , 
che torto proccurò del Clero . Non poca fomma di da- 
naro anche fomminiftrò all’ Imperadore in foccorfo della 
guerra, che avea allora in Tranfilvania col Turco, ma 
gli negò la richiefta fattagli di potere i Preti nell’ Au- 
lirla tor moglie , come faceano i Luterani in Germania, 
ed i Greci Scifmatici (b) . 

Fu quello per altro un errore adottato da’ Chierici 
1 Chierici ignoranti del IX. e X. fccolo , poiché corrotta la loro 
£££/££ difciplina , e vivendo quaGche a guifa de’laici , credettero, 
ter fi dalla che anche come coftoro aver poteffero le mogli . Allora 
Ugge del ce- i'ig noranza f e la povertà cagionò, che efli diveniffero 
few* i Greci . intereffati e infenftbili a i mali della Chiefa con appli- 
carli folamente a’ lóro affari temporali. Da quello incon- 
veniente ne derivò , che tanto frequente foife la fimo- 
» ni a , come il concubinato, che fortenuto fu con eftrema 

impudenza , fpecialmente nell’ Alemagna , dove fempre 
fiata era debole la religione . Erano anche ignoranti e 
rozzi a legno, che non riguardavano il lor mini Aero , 
fe non come un meftiere per vivere , e lungi dallo Au- 
dio, e dall’orazione , applicavanfi molto al governo del- 
le loro famiglie fenza comprendere la ragione del celi- 
bato, 

li . • j * 1 1 

(a) Campana hr:nt.ìib. T7-t*g. »5S* ’ • i '- 

XV) Ib.pag.ll*. 
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bato, riguardandone le fue leggi , come una infoffribile 
tirannia. Di la tralfe poi l’origine il. loro furore contro 
Gregorio VII. , e contro gli altri , che toglier vollero 
quello fcandalo {a) . I Greci però furono i primi Squa- 
li nella fine nel VII. fecolo, fi fcoterono da quello gio- 
go falutare per effetto di un Canone del Concilio Trul- 
lano , con cui permetteafi a Preti di aver le loro mo- 
gli , come tuttavia fono in collume di fare , prendendo 
per pretefio un canone male intefo di un Concilio di 
Cartagine, e i fcandali troppo frequenti tra’ Latini . Ma . 
il primo elempio formale, che vi lode in Occidente , 
fi fu quello di un Curato della Diocefi di Chalon , il 
quale pubblicamente volle prender moglie , qpde -tutta 
la gente da bene follevofli contro di lui , come avver- 
rebbe oggidi , per averfi tanto in orrore una fimigliante 
novità [b ) . 

Tra le cofe più degne di notarfi di quello Ponte- *»?• t 
fice fi è quella della illituzione dell’ordine de' Cavalieri c*v*fieri < M 
di S. Lazaro fatta ad idanza di Giannotto Calliglioni , s. Labaro i- 
il quale piuttollo rinovollo , perche già antico era fin flituìtodaPìo 
anche nella Terra Santa. Aveva prima avuto il poffcf- iy ' 
fo di diverte Commende, delle quali poi lo continuava- 
no molte Chiefe , Prelati , ed altre perfone di conto , 
onde il Calliglioni , che ne fu creato gran maeftro , gra- 
vi contefe foffrir dovette ; ma il Papa dopo averne fat- 
ta la cerimonia , poco vacar potè a perfezionare un ta- 
le affare , perche gli fovraflò la morte . , ■ 

Il Giannone nella fua Storia, ove cade in accon- 214. 
ciò, con fonema efattezza fi prende la cura di -darci ^eftaktlì- 

• - no- gione , t fuoi 

• • - * 

(a) Tleury coflumi de Ctìjhanì par. 4. ctp. 6. 

(b) Fleury Hi/i. Eccleftajl. Hv. LIF, 40. 

Murai, An. io, io. /» an. 1565. • * 
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notizia della prima origine dì quella Religione , portan- 
done il fuo principio fin dal 3Ò3. fotto 1 * Imperador 
Giuliano , e ’l fuo cronologico incremento , da quai 
Pontefici fia fiata decorata di varj privilegi , come fi 
foffe favorito l'acquiflo de’ loro beni, e come i Principi 
avellerò anche facto efeguire le loro concezioni , giac- 
ché il loro primo obbligo altro non era , che di aver 
cura de* lebrofi negli Ofpedali con feparargli da’ buoni , 
ed ivi ridurgli per poterfi guarire. Divenuti poi ricchi, 
venne in tapta declinazione il loro idituto , che il ^o- 
me eragli rimaflo, e con elfo goder voleano tutti quei 
privilegi, ed immunità loro concedute da’ Romani Poi** 
tefici al di ogni altro Ordine Religiofo, talché feb- 
bene moglie avelfero, pretendevo fervìrfene con efimer- 
fì dalla giurifdizione Reale. Nè folo quello abufo tol- 
lera vafi , ma ve nera anche un altro, cioè, che non 
folo il G. Maeflro, ma- anche il Nunzio refìdente in 
Napoli creava tal Cavalieri, il cui numero era in tal 
guifa crefciuto fuor di mifura . 

115* ... Avendo prefa voga queflo diffordine, il Duca di 
élcaìà™ uaì Alcali a’ 15. Maggio del 15 66. niun contò tenendo di 
provvedtmen- taì privilegi di- efenzione , ordinò, che i Cavalieri, co- 
ri diede, ri- m e Laici fi foffero riputati , e del tutto ne fé piena 
frhf/e “JT' con ^ u l ta C °1 fuo Collaterale a’ 12. Luglio del 1 5<58- al 
Re Filippa, il quale inviò la fua rifpolla a’i 5 .*del fe- 
guente Ottobre . Avvenne poi , che il Nunzio aveffe 
richiefto l’Avvocato Fifcale per lo braccio, poiché im- 
prigionar volea un Cavaliere , ma gli fu negato , con 
rifponderfegli , che su di quello non avea egli giurifdi- 
zione alcuna. Il Nunzio Rimò di mandare l’Uditore in 
cafa del Fifcale infieme co’ privilegi conceduti da’Roma- 

ni 

(a) V. Fleuty Hijl. Etclef, liv. XI. n, 49. & liv. LIV. n. 40. 
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ni Pontefici, ma quello replicò, che non potea tenerne 
conto alcuno , perche munici non erano del Regio exe- 
quatur . Torto l’Uditore vedendoli convinto , ricorfe > all’ 
ancora facra della Bolla in c*na Domini , ma non av- 
vertiva, che quella fi rompeva nello rteffo fcòglio . Io 
{omma il Re informato di tutto , a’i2. del feguente Lu- 
glio rifpondendo ai Duca d’Aicalà gli ordinò, che nel 
Regno non s’ introducete quella Religione, che niuno 
ne portafl'e l’abito, e fi annullarti quanto erafi introdot- 
to (-0 . . § 

Dopo quelli ordini venuti da Madrid , volle il Du- . 

ca di Alcali, che altra confu 1 ta , o fia relazione fi fcf- xillJtifh?/- 
fe fatta al Re da’ Reggenti tlel Collaterale , come già ra Capo dì 
efeguirono a’ 13. del feguente Agofto, ed in efla efpofe- 
ro tutti quei motivi , per gli quali non potea tenerfi Savoja , » 
conto de’cennati privilegi , perciocché non avendo avuto come ripa - 
fexequatxr , non avean trattenuto il procederli da’ Giu- 
dici Regj contro tai Cavalieri , allegandone gli efempj. Ctvalìen.° 
Quindi la Corte di Roma vedendo a mal partito que- 
fto affare , tentò di accomodarlo con Filippo , offerendo- 
gli la perpetua amroiniftrazione di queft’Ordine ne’ fuoi 
Regni ^ ma il Re non accettolla; ben vero per non di- 
moftrarfi ingrato a quefta offerta , ordinò , che refraffe- 
ro i Cavalieri nel Regno, ma che riputati fodero., co- 
me meri Laici. Indi morto nel 1^62. quel Giannotto 
Caftiglione creato prima G. Maeftro da Pio IV. ftimò 
Gregorio XIII. per maggiormente illufirar queft’Ordi- 
ne , d’inveftire di tale onoré Emanuele Filiberto di Sa- 
voja, il quale Punì, e loconfufe con quello di S.Mau- 
rizio con ottenerne' conferma dal Papa , e perciò i Ca- 
valieri oggidì chiamanfi de’ SS. Maurizio, e Lazaro, i 
■ . • . ' ! qua- 

li) Chioccar, dt Milit. S. Lazari to. io. M. S.G. 
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quali fi creano dal Duca di Savoja , da cui acche fi af- 
fienano loro le Commende, per edere egli perpetuo G. 
Maeftro di tale Ordine. Ho ftimato di fare quefta brie- 
ve finopfi di quanto piìi diffufamente viene ferino nel- 
la Storia civile (a) , anche perche fi vegga , come 
appena rifortò queCc’ Ordine fono Pio IV. abbia incon- 
trato nel noftro Regno la diffev ventura di reftare , qua- 
fiche abbonito. 

Tolto già a mortali il reftè cennato Pontefice, rin- 
chiufi nel Conclave i Cardinali, di quefti diverfe a' e* 
rano le fazioni . Carlo Borromeo , e Marco Sitico d* 
Aitemps di lui nipoti ne faceano la maggiore; giacche 
eranvene quarantafèi nel Collegio creaci dal loro Zio. 
Altri portavano il partito delia Francia , e chi della 
Spagna. Syl principio fu per cadere reiezione nel Car- 
dinal Morone ricco di meriti , e di fornata prudenza , 
ma richiefro il Cardinal Aleflàndrino , dopo aver prefo 
tempo, a rifpoodere, finalmente difse , che non potea 
acconfentire per gli concepiti fofpeni , per gli quali 
carcerato fa da Paolo IV. , onde colla fua autorità di- 
ftolfe gli altri , e tolfe il camauro a quel degno Por- 
porato (b) , quantunque dopo avere effeminato il di lui 
proceflb, aveffe dichiarato ingiufta la fofferta pena. Il 
Borromeo vedendo efclufo il Morone , propofe il Car- 
dinale Guglielmo Siriaco, la cui eruditone, ed integrità 
t . * _ di 

:,>• ' • •> ' • " ■ .. 

(a) T n. 4. Hi. vip. 8. pag. 228. 

(b) Cura rogaretpr Michael Gislerìus Cardinali* Alexandrimis an 
Se ipfe alTenciretur, fpatium ad deiiberandam periit , unrifper dnm 
facrura celebraflet : quo peraSo refpondit , non polle fe ob fufpiciones 
de eo cònceotas , 8t ob quas a Paulo IV. in carcererà conjeftus fus- 
ra« » affentiri , fnaque auaoritatc pervicit, ut cereri alTenfum fnftinnc- 
rint, & Maronus in Pontificem eleftus non fuerìfc. 

Thuan. Hijl, lìi.tf.ptrg. 778 . l.C. ' , 
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dì vita lo rendevan commendevole ; ma l’ Altemps refo 
emolo del Borromeo , febbene fimulando dicefle , che 
giammai avrebbe dato il confenfo, che un . Monaco di- 
venire Papa , poi per oftentare la Tua prepotenza nel 
Conclave , tirò tutti i fuoi voti (opra il Ghislieri mo- 
naco Domenicano, che reftò a’ 7 . Gennajo del 15 66 . 
eletto Pontefice . Prefe il nome di Pio V. col conlìglio 
dei Cardinal Colonna , e non poco grato fu all’ Altemps, 
poiché diede cinquanta mila (cuti di dote al Conte di 
lui Fratello, che prefo avea in moglie la Sorella del 
Borromeo. 

I Romani accolfero con poco giubilo T efaltazione 
di quello Pontefice , temendo di vedere riforto in lui 
l’odiato Paolo IV. Comecbè era (lato egli uno de' fo- 
ftenitori della Sacra* Inquifizione , paventavano Tempre 
più, che piede avelie pollo quello orribile Tribunale (a). 
Un tal fufurro non tardò di giugnere al fuo orecchio , 
ma egli fè fentjre , che confidava in Dio , fperando di 
operare in modo , che in Roma più farebbe difpiaciuta 
la Tua morte , che goduto erafi della Tua elezione {b) . 
Qual foffe la fua morale, potrà conofcerfi da quelle pa- 
role , che dir folea.* Ut eram religiofus fperabamde fa- 
iute anime mex , Cardinali s fa&ut dubitare capi , Ponti - 
fex quaft de/pero. A’ i 7 . Gennajo giorno di S. Antonio 
-ne giunfe la notizia, in Napoli, ove fu ricevuta con 
fommo piacere per lo bifogno, che avea la Chiefa di 
un Pontefice di quella vaglia per poner pace in quelle 

Z tan- 

•*-•• . . . 

(a) Murai. T o.~ io. An. in an. 1 5 66. pag. 350. 

(b) Certe rogatis amicis, cum de pablico rumore ab iù cognoviffet, 
nihil aliud refpondiffe fertur , quam popolus plus in fua morte dolitu- 
rum, quam de adepto Pontificato gavifus efiet. 

Thuan. ib.pjg. 779. /. D. . • • 



a 



. t 



ztS. 

In Roma ne 
dif piace Fé- 
lezione per 
timore , thè 
fofténejf’e F 
inguifiziene . 



Digitized by Google 



1 



i 7 8 ISTORIA DELLE LEGGr E MAGISTRATI 

tante difcordie nate per le novelle erede (a). 

219- Fradittanto in fomma agitazione (lavano i Fiaraen- 

^Fìtmen- S* 1 ’ 1 t e men 4 0 tempre , che pretto di loro potefTe prender 
*ghiptrùmo - piede l’Inquifizione all’ ufo di Spagna. Miravan ferapre 
re deir In- nello fpecchio quello , che venti anni prima era avvenuto 
quifeùtnc. - n i»j a p 0 li > e crefceva il loro fofpetto a cagion de’ no- 
velli Vefcovi creati da Paolo IV. , i quali fenfibilmen* 
te erano intefi a pregiudicare la loro immunità , e i 
fodati privilegi (A). Andavan rammentando, che eflett* 
dofene partito Filippo, era rifoluto di lafciare il prefi- 
dio de’Spagnuoli , che poi (ì attenne a fare a richieda 
di quei Signori. Rimatto però vi era il Cardinal di 
Granvela, dal cui configlio dipender dovea la Duchefla 
di Parma, qual cofa era per etti il più grave giogo , 
che importo loro fi fotte più della Retta cuftodia de’Sol- 
dati , foffrir non potendo , òhe un uomo di batta leva- 
tura efler dovette perpetuo oppofitore della loro liber- 
tà (c ) . Tai cattivi femi adunque andavano per ogni do- 
ve fpargendofi nella Fiandra, e da etti finalmente sbuc- 
ciarono de’ tumulti. Da quefti fi pafsò alle armi, e pro- 
durtene quella lunga, ed oftinata guerra, la quale non 
terminò, che colla perdita delle Provincie unite ,, che 
fe la Spagna , onde poi furto fi vide il ricco paefe dell* 
Olanda . 

;i i Di quella guerra (è tutto dir voleflì , avrei a re* 

t'j ; . • ‘--.a . .. / - : . • ' pii- 

: fi: . • •• v .. 

(a) Colteti. Hijl.par. lib. i * 5 • 

Cb) Origo ab inquifitionis hifpanicac meta fait, qui jam XX.ab bine 
-circiter annis regnum Neapolitanum turbaverat , & noper variis fufpi- 
cionibus noftrorum mentes implevit. Eam per novos Epifcopos pal- 
lini a Paulo IV. inftituros fenfim invehi libertatcm ipforum carpi , 
privilegia & immunirates labefaftari &c. 

T huan. Hi fior. lib. 4». pag. 80 1 . /. B. 

(c) T huan . Hijì. toc. cit, /, C. 
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plicare quello , che con tanti elettezza ne ha fc ritto 220. 

F. unì ano Strada , e ’l Card inai Bentivogfio , che ne hatr tj ■ 

dato al Pubblico una efpretta Fttoria', e molto lungi TfgumVdef- 
anderei dai cammino prefittomi. All’ incóntro fcrivendo A» Fiandra. 
del regnare di Filippo II. fé tutto tacerti , frauderei il 
lettore di quelle notizie , che ne rendono la fua epoca 
più rimarchevole , fpecialftiente fui punto del Tribunale 
dell’ Inquifizione , la quale non poco anche afflitte il 
nottro Regno, che dallo ftefió Principe ,_ e colle flette 
martìme era governato . Penso perciò di raccogliere dal- 
li (tetti Autóri i fatti più intere Santi, i quali batteran- 
no a toglier la curìolìtà del come il tutto avvenuto 
fotte. All’ incontro nell’ ifteflo tempo camminava del 
pari la Francia per le fue guerre civili fottenute v dalla 
famofa Lega Cattolica . Or comechè quella di foppiattò 
fo {fiata era, e fottenuta da Filippo per gli fuoì privati 
interetti, perciò ho creduto non doverne confufamente 
ragionare , e con difficoltà avrei conseguito la chiarezza 
della Storia , almeno -da me defìderata , fe mifchiato a- * 
veffi lo avvenuto nella Fiandra e nella Francia ; quindi 
dopo aver condotto il Lettore fino all’ultimo punto della 
guerra de’Paefi battio riprenderò il racconto di quella fottenu- 
ta dalla lega, e là terminerò in quel tempo, in cui la 
Spagna abbandonar la dovette , onde rettò finalménte 
non folo dileguata, ma finanche fembrò condannata con 
uno efpreflb decreto di un Concilio. 1 , t 

Correva intanto l'anno 1566. , quando alterati gli nt. 
animi de’ Fiamenghi , cominciarono etti a tumultuare , 
il perche non poco ne ftava fdegnato Filippo, e ’l Tuo Fiandr”*Fi- 
Configlio in Ifpagna , a fegnoche neppure ammetter,/'^ "JM 
volle alla fua udienza il Marchefe di Borghes , e ’l Si- 
gnor di Mdntigni inviati dalle Provincie , per poter * ' ° nn * 
componere le infurte turbolenze. Il Re però colla fua 

Z 2 po- 
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politica , benché tutto fapefle , fingeva , e diffimulava , 
facendo intanto con fegreti ordini fentire alla Reggente, 
che dovefle ponerfi in àrmi, come già proccurò di efe- 
guire colla leva il buon numero di fanti , valloni , e 
di cavalli. Quella novità diede molto che penfare a’ 
Fiamenghi , tanto più che il modo, con cui fcrivea il 
Montigni dalla Spagna al Conte di Homo luo fratello, 
facea ben comprendere , che difperata era la loro caufa 
della libertà , la quale in punto era di perderfi . L’ O* 
ranges vedendo le cofe in si mal partito, cercò di riti* 
rarfi in Germania, ma si dal Re, còme dalla Reggen- 
te non potè averne il permeilo , onde febbene refiaffe 
egli con gran diffidenza, nondimeno Lodovico fuo fra- 
tello fovraraodo dimoftravafi arrogahte , e particolari 
> corrifpondenze avea in Germania . „ 

zj2. Fama anche divulgoffi , che armato ne venifle .il 

c kt* Filippo R- e ne ^ a Fiandra , e crebbe queflo fofpetto per lo in- 
venìffe ar- tercetto fatto di una lettera , che l’Ambafciatore di Fi- 
motoinFtan- jipp 0 predo il Re di Francia fcrivea- alla Duchefla Reg- 
FiaZe^hi '.gente ; quindi fu , che 1 ’ Oranges , 1 ] Egmont , ed 
tengon confi- alcuni altri Signóri determinarono di ^unirfi a Terramon- 
* l, ° **' da , per ivi risolvere su de’ loro comuni intereffi . L’O- 

ttrmmarjt . ran g e$ ^ e >j Conte di H od rat furon conformi nell’ op- 
piatone di non ancora prendere il partito delle armi , 
tra perche non ne aveano allora un ragionevol prete- 
fio, e perche mancavano i neceflàrj preparamenti . L’ 
l Spjgnuilì Eg motl£ ;fdovriffi di contrario fentimento,. il quale non 
furono ìprì- approvato dagli altri, ne ri ufci, che reftò fciolto il con- 
Tarmi f fitta g re ^° f enza nulla. rifolverG . 

VaUnoìaZ[\ m ?1 La Reggente però per le ifrruzioni , che avea dalla 
di poi la Spagna, fu la prima a portar Tarmi fu la Terra della 
^Ta U 'm *An- Valenpiàna , fotto il comando del Signor di Norcher- 
ver/a . me ; ma febbene da varie parti fodero accorfi gli ereti- 
ci 
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ci per volerla (occorrere , ne reftaron disfatti . Onde 
quel Capitano dopo aver gaftigato molti con quefra oc- 
caftone nella Città di Tornay , ftrinfe Valenciana , la 
ricevette a difcrezione , e ne punì i colpevoli , e con - •’ 
quello efempio quietaronfi i tumulti in altre parti. Ri- 
dotte le cofe in tale flato , la Reggente intefa fu fubi- 
to a riordinare le cofe di Anverla , Città allora del- 
la Fiandra la più popolata , e la più ricca per lo fuo 
traffico , ma vi fi oppofero gli eretici , che convenne 
diffidargli . Il Principe di Oranges non vi fi volle ritro- 
vare, ma prima ritirofli a Bredà fua Terra , quindi vi 
entrò la Reggente accompagnata dal figlio del Conte di 
Munsfelt a’ 2 6. Aprile con fedici bandiere di fanteria 
Vallona. Appena ivi giunta , fè formare il procefiò con- 
tro i principali fediziofi , e contro tjuei , che rotte avea- 
no le imagini de’ Santi , e rubati gli ornamenti delle 
Chiefe, facendone punir diverfi , e poi verfo la fin di 
Maggio pubblicar fè l’editto Regio intorno all* offervan- 
za della Religion Cattolica , e del Concilio di Tren- 
to ( a ). In tanto fegu'i nella Città un accomodo in ma- 
teria di religione, ma fu male offervato, quantunque la 
Reggente vi aveffie riftabilito il folo partirò Cattolico. . * 

Avendo ricevuto la Fiandra in qualche guifa un “ 4 * . 
apparente quiete, varie con fulte vi furono in Ifpagna 
per vederfi, fe il Re doveffe portarvifi di perfona., o poffare UDu- 
pure inviarvi un capo militare di autorità. Il Duca di ca d '^ a 
Feria confighava , e procurava perfuadere , che in ve- Fiandra . 
run conto conveniva mandare efercito colà , ma il Du- 
ca d’Alba diceva il contrario, onde il Re ne reftò al 
fommo perpleffio. Alla fine rifolvè di far paffiare poten- 
ti forze in Fiandra , fotto il comando del Duca d’Alba. 

' iPe- 

(») Campana vita di Filippo II. /*. 3. lib. i.pag. a. a t. . jj 
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215. Penetratati qaefta rifoluzione dalla Duchefla di Par* 

notila ma i ne caldamente al Re per difluaderlo, dicendogli, 

•UaRe&g'n- che danno grande ne farebbe avvenuto , perche non riu- 
te,fi oppone feiva ridurre quegli orti nati (limi popoli l'otto il giogo de’ 
» ivi Vgr Jp°o- Soldati Spagnuoli , nazione da effi allora tanta odiata . Scrif- 
pme diwr fi fe anche di ritrovarft le cofe ridotte a fegno , che più 
mezzi pero:- profitto fi farebbe rilevato dalle perfuafive di buoni Re- 
tenet la qute- |jg| 0 Q e d ott j ^ \ quali a poco a poco vi fi poteano in- 
trodurre , non che dalla forza delle armi , che avrebbe 
porto quella gente in difperazione . Aggiugneva anche , 
che praticandoli violenza , fotto di quetta ne pativano i 
buoni , e i fedeli al pari de’ cattivi , onde il miglior 
partito era di fare un perdono generale, men che per 
gli aportati , e per gli feduttori , quindi poteafi egli ivi 
portare, perche colla fua prefenza tutto fi farebbe cal- 
mato . Le irtefle infinuazioni fece il Papa , ed anche 1 ’ 
Imperadore, ma nulla valfe a mitigar l’ira concepita da 
Filippo contro quei Popoli (a). 
ll6 ' Si portò il Duca d’ Alba in Italia , e dopo aver 

Il Duca tf raccolto truppa in Sardegna , in Milano , in Napoli , 
A l\e\ o e£ * * n Sicilia > la conduflé in Fiandra , e lenza difficoltà 
i con piena pofe piede nel paefe di Lucemburgo. Avea egli avuto 
pote/tà ne un ampia poteft'a di feerre , mutare, e difponeredi tut- 
pa(fa inFian - 1 ^ u ffiziali , fin anche de’ Governatori delle Provin- 
cie, delle Fortezze, con fabbricarne altre, imponer gra- 
vezze a’ Popoli, difponer delle finanze, cóme tornavagli 
in grado , e per quanto alla feguita ribellione , poterti anche 
avea d’imprigionare, punire, confifcare i beni , liberare, 
ed aggraziare, in fomma come forte l’ifterto Re. Nel 
tempo irtefl'o Filippo con altra lettera fcrifle alla Re- 

gen- 

(a) Cole». Hifl.p. ì-lib. t.pag. it. **;*■!•■ * ••• *■ 
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gente» che in tanto avelie dipenduto dal Duca d’Alba* 
cofa , che non poco a lei difpiacque, perche rimaneva di- 
minuita la Tua autorità dopo aver tanto fatigato in quie- 
tar quei tumulti (<;) . 

L'Oranges però infieme con Tuo fratello prima » 
che quello vi gi ugnelle , fe ne pafsò io Germania. Lo 
Hello fi è il Conte d’ Hoftrat. L’ Egmonr voile reflare , 
quantunque l'Oranges lo volefle perfiiadere a partire » 
onde gli dille: Voi ve ne pentirete ^ma troppo tardi. D i 
fatto fu egli carcerato infieme col Conte d’ Homo » e 
nel tempo ifteffo arredarono nella Spagna il Mon tigni , 
giacche feguita era la morte del Marchefe di Berghes . 
Ali’ incontro la Reggente nulla (eppe di quelle afccuzio- 
ni , e ragionevolmente (c ne offefe » perche di molto 
rendevafj diminuita la fua autoritìi (a) , onde cercò il 
permeilo di partire, e l’ottenne, e iafciando Bruxelles 
nel 1 5<5S. con fornaio difpiacere de’Fiaraenghi , ritornò 
nell’ Italia, 

Rimafto il Duca d’ Alba nell' affoluto governo , fè 
citare tra gli altri l’Oranges, fuo fratello, e l’Hoftrat , 
difegnando varie Cittadelle , e la principale fu quella di 
Anverfa. Intanto i Fiarmenghi procurarono tirar? al 
lor partita la Regina d’Inghilterra, e gli Ugonotti del* 
la Francia. Cercò anche l’Oranges di farvi prendere in- 
tereife a i Principi della Germania , e propofe una Die- 
ta, che fu gik convocata, ove ve ne concorfero diverfi 
delle Citta libere . In fatti fu rifoluto di ajutare i Fia- 

mdn- 



217. 

L'Oranget , e 
altri ne par- 
tono. Sieguo- 
no diver/ei- 
fecurjont , e 
la Reggente 
fi ritira in 
Italia . 



228. 

Rigori prati- 
cati dal Du- 
ca di Alba, 
onde i Fi a- 
mtnghi cer- 
cano tirare al 
lor partito la 
Regina et 
Inghilterra e 
i Principi 
della Ger- 
mania , 



(a) Campana vita di Filippo IL to. 3. Uè. 5. par. 6 . 

(b) Tantum aothoritatis , tantum militum Albano Duci attributumìf 
illud exiiHmationt Tur hoc compoGto ptovinciarum flatui multum of- 
ficere . 

Famian. Strada de bello btlg.tt. i.lib, 6 .pttg. 214 , & li 6 . 
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Fiamenghi, onde fatta leva di gente , penfarono portar- 
li fopra Roremonda , ma il Duca d’ Alba fe ne a die ti- 
rò , e gli riufei disfare gli aggrettori . Altro fatto d' ar- 
mi Segui col Conte d’ Arembergh,. in cui i Spagnuoli 
reftaron perditori, benché quello vi redatte ammazzato. 
Poi fé fpedire eglf in Bruflelles le caufe dell’ Egmont', 

’ e del Conte d’Horno, e luron condannati a morte , e 
11 ft avverò il prefagio fatto dall’ Oranges. Il Signore di 
Montignl nello ftelfij tempo Soggiacque allo Iteflò fato 
nella Spagna. 

229. A’ 3. Giugno pubblicata fu la Sentenza contro l’Eg- 

Egmont e mont » e 1 Conre d’ Homo. Il primo la ricevette con 
di Homo fu- intrepidezza , ma non pòco fi dolfe di veder cosi com- 
ron df capita- penSati i fuoi meriti, che Specialmente aveafr acquiftati 
nella SamoSa battaglia di S. Quintino. E quantunque 
coftanza dimoftrafle nel riceverne la notizia , non poco 
dispiacere intanto fè conofcere nel dover lafciare la mo- 
glie , e la Sua numerofa famiglia , onde poco innanzi 
di efeguirfi la feral Sentenza , Scritte egli una lettera al* 
la moglie confortandola alla pazienza , ed un altra al 
Re Filippo, in cui dopo aver protettala la Sua innocen-- 
za avanti Dio , al cui colpetto comparir dovea quel 
giorno, finalmente dicea: Oro ttaque te , Domine , nihil 
ultra rogaturus , ut prò mercede laborum , officiorumque 
meorum , commi feratio te capiat diqua con/ugis mece , at- 
que undccim libcrorum, famulorumque , quos paucis aliquot 
amica commendato s relinquo (a) . • j • 1 

Colla detta coftanza incontrò la morte il Conte d’ 
te eoncUa'r Homo , dopoché entrambi attiftiti dal Vefcovo d’ Ipri 
odio contro il con eSemplar raflegnazione , e muniti de’ Sacramenti fi 
Duca i Al- presentarono al patibolo, ove fìi loro mozzata la tetta. 

(a) Fami art. Strada de bello belg.to. 1. libi 7-pag. 136. 
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Or quale odio concitato avelie la coftoro morte contro 
del Duca d’Alba preffo i Fiatnenghi , non accade , che 
da me fi dica , potendofelo ognuno immaginare . 

In fomraa la morte di quelli due rilpettabili per- *31. 
fonaggi , fe per una parte dettò fpa vento nella Fiandra, 
per un altra commofl'e l’ira de’ Principi della Germania, della Germa- 
che fi approntaron tutti a prender le armi in favore nìafhtpren- 
del Principe di Oranges . Gli ftefli Spagnuoli , che pre- 
{enti furono a tal funeflo fpettacolo, dirottamente ne Oraa&s. 
pianfero , fpecialmente dell’ Egmont, memori de’ tan- 
ti fegnalati fervizj, che in guerra avean predati al Re. 

In fomroa morirono efli nella’ comunione della Chie- 
fa Cattolica, efl'endo (iati accompagnati al talamo anche 
da molti Sacerdoti ; il che fè tempre più conofcere , 
che non era la Religione il primo motivo di quelle 
barbariche efecuzioni (/?). Scrive però 1 ’ Adriani , che 
contro feicento altre .perfone fulminata fu la fentenza 
di morte , ed ebbe giù il fuo effetto , ed altra quantità 
ne reftàva in prigione. Or confideri quale orrore cagio- 
nale quello macello, e quale incitamento daffe alla ri- 
bellione , e alia vendetta . Quindi fi ebbe per vero , 
che non conveniva alla prudenza di un gran Re , co- 
me lo era Filippo d’inviare quel nobil carnefice , come 
chiamalo il Muratori , fenza mai far cafo de’favj confi- 
gli delia Ducheffa Margherita fua Sorella , e delle pre- 
ghiere di Maflìmiliano il. Imperadore , i quali preve- 
dendo r diffordinì , che per nècefficà della crudeltà .fon 
feguaci , mai ceffarono d’ifpirargli le vie deila clemen- 
za, per le quali fi farebbe affollata la Religione Cattò- 
lica, e ’l dominio Spagnuolo ne’Paefi balli. 

A a Non 



(a) Murar. An. To. io. m an. 1 5 < 58 . pag, 360. 
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Non poco era l’odio , che nudrivafi tra ’l Duca d' 
Alba » e ^ Egmont y il quale avea il favore del Popo- 
cdìavaTEg- lo, onde invidiato era. Già quelli entoìi furono nella 
meni. guerra, e nel gioco; poiché il fecondo guadagnato avea 
non poco al primo, ed anche in congiuntura di pubbli- 
ca allegrezza fuperiore era rimaflo , allorché infra loro 
contendevano nel colpire collo fchioppo al fegno (<*). 

4 ?3- Ma nulla più odiar il Duca d’Alba , e per fua 

ve*gabe!ie°] cau ^ 3 gli Spagttuali., quanto l’impofizione de’ nuovi peli 
«nde più o- fopra de’ Fiamenghi . Ordinò egli, che la decima lì pa- 
dj»f« fi re h- g^f e ne ji a vendita de’ beni mobili , degl’ immobili la 
vigefima, e la centelìma di ogni altro, che lì vendef- 
fe ( b ). Gli Ordini non poco fi lagnarono di quella nuo- 
va gabella, come quella, che diltruggeva il commercio, 
il quale unico alimento era delia Fiandra . Dicevano 
elfi , che innanzi di compierli la manifattura de’ panni, 
e degli altri drappi , pagar doveafi la decima della lana, 
poi del filo, indi della telfitura, e della tintura, ficchè 
accrefcendofi il prezzo delle merci , fpaventa vanii i com- 
pratori, èd ecco come gli artefici rimanevano inutili, e 
riduceanfi le Provincie in ellrema miferia . Ma tutte 
quelle ragioni a nulla prevalfero predo il Duca d’Alba, 
il quale tenendo le armi alle mani , credeva effer giun- 
to ad un vero difpotifmo delle altrui follanze , fenza ri- 
flet- 
ta) Popnlns tamen live ex odio in Albanum', live in Egmontiam 
amore judìcium ferens , rem abfolvebat , culpamque omnem transferc- 
bat in Albanunj invidix retinentem adverfus Egmontium , vererem 
beili xmulum , offenfumque fuper hxc memorabant , quod oiim alea 
Judenét multa aureorum millia viftor £gmontius abftuUfTet : ac poftea 
in publica lxtitia , dam uterque explodendo ad fignum fclopo ex pro- 
vocatione contendetene , fuperatus efTet Albanus , ingenti Belgarura 
plaufu ad nationis lux decus referentium viftoriam ex Duce Hilpaoo. 

Fami an. Strada de bello belg.to, i.lib, 7.pag. 134* 

(b) Ib.pag. 151. 
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flettere-, che la rnlferia de Popoli , porta (eco per ne- 
cefhtà quella de’ Regni. Molto più reftaron poi fpaven- 
tati, poiché giunto anche era a lor notizia, che iti oc- 
catione della rifoluzione avvenuta in Gantes , avendo di- 
mandato Carlo V. al Duca di Alba, come dovea punir- 
li quella Città, avea egli rifpoflo . • Maritain effe conm - 
macem patriam , ut funditus everreretur (a) . 

Nell’anno 1570. per la morte fegurra di Elifabet- an- 
ta Regina di Spagna non fenza Colpetto di veleno, Fi- E £f_ 
lippo pafsò alle quarte nozze con Anna figlia di Maffì- g'madiSpa- 
miliano II. Imperadore , la quale fé la ftrada delle S? a t * 
Fiandre per girne nella Spagna {b ) . % p0 

In quella congiuntura cercò il Duca d' Alba di a- nozze t»n ' 
vere il permefTo dal Re di lafciare il governo delle ff. nn ‘ fe 1 ’" 
Fiandre , come giù riportollo , con effergli flato foflitui- i' igno yff M ~ 
to il Duca di Medinaceli allora Viceré di Sicilia . Quel- 2*5. 
lo accortamente previde i mali , eh’ erano' per avvenire 
per effetto delle commeffe crudeltà , onde faggiamente ;/ ‘gola-m 
volle rovefciargli su del fucceffore . Non feguT però fu- d*lU Fian- 
bito la di lui partenza, onde continuò la fua incom- 
benza . Avea egli ridotta in hpona difefa la Cittadella- %tì!ainAn- 
di Anverfa, e tuttavia affifleva per fame terminare il vafa. 
lavoro , e gloriava!! , che m tal guifa aveffe afficurato 
al Re l’ubbidienza de’ Paeft baffi. Pieri di boria lafciar 
volle ivi una memoria di fe , col far lavorare una (ta- 
tua di bronzo da mano maeftra , che rapprefentava la 
fua effìgie, e fé ergerla in mezzo della Cittadella. A- 
vea quella fotto i tuoi piedi una moflruofa figura , an- 
che dello fleffo metallo , che tenea due tede , e due 

< A a 2 brac- 

• • 

(a) Jb. lib. j.pag. 221. •. 

(b) Cole n. Ifl.p. 3. lib. i.pag. 31. 

Murai, to. 10. in an. 1 570. pag. 368. ■ " ' ' > • • J 
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braccia, con altri mifleriofi fcgni,che dinotavano chia- 
ramente, quanto era avvenuto. Sollenuta era la ftatua 
da un pilaltro di marmo, che avea quattro faccie , ed 
in quella, che riguardava la Città eravi una pietra d’a- 
laballro, in cui vi fi offervavano incife quefle lettere F.A.A. 
T. A. D. P. H. S. H. -A. B. P. Q. E. S. R. P. R. 
P. I. C. P. P. F. R. O. M. F. P. Nella parte delira 
intagliato fi vedeva, l’Alba nafcente,che conduceva le fue 
pecorelle al pafcolo, nafcondendofii Lupi , i Leoni, e di- 
verfi uccelli amatori delle tenebre, il cui fignitìcato di- 
chiaravafi col motto Greco AAEXIKAKOEHfì , che in 
noftro idioma fuona Alba fcacciajrice de’ mali. Dalla 
parte Gniftra figuravafi un altare fumante d’ incenfo , e 
la fua ifcrizione era:Deo Patrum noftrorum ,c finalmen- 
te da dietro eravi fcolpito il nome dello Scultore : Tua- 
gtlingi opus ex are captìvo (a). 

. In varie guife s’interpetrarono quei geroglifici, ed 
ll'dftTsg* °gnunp diceva la fua, ma in quanto alle lettere punta- 
rsi;/»/»'» del- te , furono cosi fpiegate. Ferdinando Alvarex a Toledo, 
U jtarua . jqlbtg Duci , Pbilippi Secundi Hi/paniarum Regis , apud 
.Bel gas PrafMo ; Quod extm&a fedttione , rebelitbus pul- 
— fis, Religione procurata , jujìitia cult a , Provinciis pacem 
jtrmavcrit , Regis optimo , Miniflro fidelijjimo pofuum (b). 
lì7 . Se quella ifcrizione avefle detto il vero , potrà gin- 

1 Fìamengtii dicarlo ognuno, che oflervi , come avefle egli lafciato 
f™? TlJtZ' Ie Fiandre nel fuo partire. Non potea certamente inci* 
)' diLTdi derfi quel Sedinone extinBa , quandoché quella reftò nel 
far guerra à fgo maggior bollore , e col mantice del fuo praticato 
ett gm qbufa r *8 or f ***** maggiormente accefa. In fomma i Fiamen- 
vZna “ delia ghi non poco fe ne offefero, mirando quel trofeo come 
tar potejih , • driz- 

Vv lentie fue- , . n 

chi art il lo- (a) Campana va. di Fihp.il. io. 3. Ito. ).pag. 103. 
re f angue . (b) Famian. Strada de bello belg. to. i.lib.j. pag. 151. 
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drizzato a loro (corno , quindi molto più s’ inafprirono 
contro di quel governo . Quella ftatua fi disfece poi 
per ordine del Re , ed altri vogliono , che quando il 
Camello di Anverfa fu preio dagli Stati , la fracallalfe 
il Popolo , e che due fodero Hate le llatuc , cioè quel- 
la lanciata in Anverfa , e l' altra fu fatta per condurli - 
in Ifpagna. Quale llato fi folTe l’aJirato llrapazzo , che 
fi ft di quello innalzato trofeo, potrà leggerli ciò, che 
ne avvifa Famiano Strada (/») . In tanto adirati tanto 
maggiormente gli animi, andavafi dicendo, che bifogna- 
va muover farmi non già contro il giulto , e clemente 
loro Re, ma contro il Duca d'Alba, e fuoi Spago noli, 
che abufavano della potellà loro conceduta , con dimo- 
ltrarfì infaziabili del fangue, e dell’ avere de’ Fiamenghi, 
volendo fondare una loro colonia ne’ Paefi baffi, per ar- 
ricchirli de’fudori di quei miferi popoli, imponendo lo- 
ro infinite gravezze , e duriflimo freno per agevolarli alla 
tirannia . 

Non peranche partito era il Duca d’ Alba , onde 

h f r • r Continua [a 

guerra tempre lì avanzava, e varj fatti avvennero or ra tn 

col vantaggio, e fovente colla perdita de’ Collegati . La "Fiandra , e 
perdita di Mons non poco a lui difpiacque , e fu rifo- fi»»!*»*” 1 * 
luto nuovamente attediarla. La Terra di Goes alfediata Al- 

da’ tumultuanti , venne (occorfa da’ Regi, e poi l’eferci- ba , t nel 

to governo gli 
fuccede il 

• ” R.ecl>efent . 

(a) Sed nnfqoam effùfior ge dienti Dm licenria , quam ad Albani Du- 
cis ex arre fuliii triomphalem (tatuanti : quam («poli tarai in parte arcis 
aggredì in aream devolvunt , ferro indant , feeuribu? laeviunt , & tam- 
quam ad fingulos i&us dolorerai incurerent , ac fanguinem elicerent , 
imaginaria illa carde fmebantar. Puere qui iapidum frammenta e com- 
minuta bali dormirai apportarmi! , appenderiintqu: ceu franto ex hode 
maaubias , ac funiptx qualifcuraique demum vultionis ad poderos do- 
cumentum . 

Famian. Strada de itilo btlg. to. i. iti. g.p. $19. 
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to Cattolico ne pafsò nel Brabante, e pofe a lacco Ma* 
lines , ricuperando molti luoghi nella Gheldria . Erafi 
già nel 1572. e le Città follevate dell’ Olanda procu- 
rarono , che fi uni (Te con loro quella di Amderdam , 
lo che non poterono confeguire . La Città di Harlem , 
quantunque procuralfe difenderli , reitò manomelfa da’ 
Spagnuolt. Parte finalmente da Fiandra il Duca d’Alba, 
e ’l Medinaceli, e vi giugne per nuovo Governatore il 
Rechefens Commendatore maggiore di Cadiglìa , il qua- 
le rifolvè di foccorrere Midelburgo. Non lafciarono in 
queda occafione di ammutinarfi i Spagnuoli per varie 
ragioni , e fe ne pacarono in Anverfa , ma poi acco- 
modarono, e ritornarono nel Campo regio (a). 

2J9- Fin dal 1574. era dato pubblicato un perdono ge- 

««XrtW- nera l c ‘ n Anverfa in nome del Re, e fu trattato qual- 
Yevati™ ma che accomodo con follevati , e fenza frutto. Finanche 
fenza frutto. j’Imperadore fi mode per procurare la quiete nella 
St muore »l pj an( j ra e vi fu fpedito un Ambafciatore a quedo fi- 
V aro Govtr- ne , Venuti a* Breda 1 Commidarj , andò a vuoto ogni 
vatore. trattato, onde più afpra fegui la guerra. In quedo tem- 
po fi mori il Commendatore, e pafsò il governo nel 
Configlio di Stato. Vi fu poi nel feguenteanno 1575. 
un Alfemblea fra’ Deputati delle Provincie Cattoliche , 
e quei dell’ Olanda , e della Zelanda infette di erefie , 
feguendo tra ede pace , ed unione con determinarli , che 
fcacciar fi dovefiero i dranieri dal Paefe. 

D.gÌSam- Pafsò finalmente nel 1575. dopo la morte del Re- 
flria pa(fa in quefcns al governo della Fiandra D. Giovanni d’Auftria 
Fiandra , e Fratello naturale del Re di Spagna [b) . Predo de’ Fia- 
n.«ghi era edo in gran concetto, ma ne ritrovò tur- 

zioni .Stop- batìf- 

**** ^ carico- Famian. Strada de belìo belg. to. 1. lìb. 8. pag. 293. & feq. 

mància la (h) Campana ajfedio di Anverfa pag. 7. 
guerra • 
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batiffimo lo Stato. Pbco prima che vi giugnefle , profll- 
mo fu il periglio, che per tradimento ordito dal Gover- 
natore della piazza fi perdefle Anverfa (a) , giacché in 
quel tempo videfi , che non già l’erefia nata era dalla 
ribellione , ma quella da quella era derivata (A) . Si 
cooperò a quella di lui mofla il Pontefice Gregorio XIII., 
che lo propofe per l’efperienza data del fuo valore , ed 
oltre ciò concorreva in lui l’affetto de’ Fiamenghi per 
la memoria che aveano di Carlo V. fuo Padre (r). 

Ritr<&ò egli il governo di quei Popoli preffo del Sena- 
to , onde il primo palio , che diede fi fu di dichiarare, 
che il Re in ogni conto voleva farne partire i Spagnuo- 
li , e i Soldati flranieri v promettendo perdono amplif- 
fimo.a tutti quei, che ne avean bifogno per le pallate 
rivoluzioni . Per la: feguita morte dell’ Imperador Mafli- 
miliano eflendogli fucceduto Ridolfo , anche quelli volle 
e fiere mezzano della pace . Si maneggiarono varj tratta- 
ti per fare ufcire li Spagnuoli, e le truppe ftraniere 

con confegnarfi le fortezze in mano de’ Fiamenghi , e 
furon già efeguiti ; ma il Principe di Oranges continuò 
a proporre nuove difficultà , e fé pubblicare dalla fua ^ 

fazione varie lagnanze contro il D.Giovanni , che dovet- 
te giullificarfi col Re di Spagna , onde di nuovo fi pre- 
pararono alle armi (d). l4T> 

Mentre che paliate era in Fiandra il D.Gio: d Au- Giunfe in 

fida Fiandra att* 

* . thè A!ef]an- 

• ' dro Farneftf 

(a) Famian. Strada de bello belg. tom. x. hb. 8. pag. 294. f fi muore 

(b) Etenim non harrefis ex rebellione , fed rebellio ex hsrefi , novan- jy q- q . £ 

dxqae Audio Religionis , non minus inter Belgas, quam Francos nata , 

eft , crevit , atque confenuit . # • * ; _ 

Alea and. Patrie. Mars Galhcus lib.Z. pag. •!$<}. 

(c) Bent'tv. delle guerre di Fiandra par. 1 .hb. 10. pag. 185. 

Mttrat. An. te. io. in an. 1 576. pag. 385. 

(d) Marat. An. 10. io. in an. 1^77. pag. 386. 
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Raccomanda 
i /nei deme- 
flici al Re . 
Lafci due 
fighe femmi- 
ne , e qual 
foQe il loro 
flato . 



Aria , vi arriva anche Aleflandrtf Farnefe Principe di 
Parma (a). Il piacere, che ne intefe Tua madre fu indici- 
bile , perche aveva tutre quelle doti, che neceflarie era- 
no in quella occafione , per cui fu colà inviato ( b ) . 
Lo (lato di quelle Provincie .ritrovava!! allora di molto 
alterato, poiché di diecefletce , appena tre, e delle più 
picciole ubbidivano al Re di Spagna. Il di loro eferci- 
to erafi renduto formidabile per lo ricevuto aumento 
da' Principi confederati (r). Il primo palio, che diede 
il Farnefe C fu quello di portarli fotto Limburgo®e lo 
conquida , mentre D. Giovanni facea altri progredì con- 
tro de’nemici . Nel tempo però, che dava allogiato fuo- 
ri di Namur in vantagiofiflimo fito, venne la morte a 
toglierlo dal Mondo, non avendo compiuto Canno tren- 
tèlimo terzo di fua vira (tf ) . Fu tolto a* mortali nel 
i. di Ottobre del 1578. mentre era nell’ età di anni 
ap.come ne avvifa il Colennuccio (e) , il quale lo vuoi 
morto di anni ip. , e ne fa il minuto dettaglio delia feguita 
pompa funebre . All’incontro il Muratori nel 1558. lo de- 
ìcrivedianni 12. , e così dice bene ai fuo conto, cheli 
morilTe di anni 32., onde crederei quella epoca più vera, 
anche riguardo alle imprefe militari , che meritavano una 
opportuna età per didìmpegnarle . Ritrovandoci proflìmoa 
morire, chiamoflì il Principe di Parma., che foftituì in 
fuo luogo , raccomandandogli il reai fervizio . 

Indi volle pregato il Re, che il fuo cadavere ri- 
pollo fi folle predò di quello di Carlo V. fuo Padre , 

che 

(a) Camp, affed. c£ Anvetf a pag. 9. 

Murai, fin. to. io. in a». IS78. 

(b) Famian. Strada 'de. bello belg. to. 1. lib. 4. pag. 1 12. 

(c) Ib. to. 2. dee. i. lib. 4. pag. 12. 

(d) Murat. ib. in an. 1 578. pag. 38 6. 

(e) IJì.p. 2. lib. i.pag. 79. . 
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che avelie tenuto lotto il fuo patrocinio fua madre , e 
’| fuo fratello , che da quella era nato , e raccontando- 
gli in fine i fuoi domeftiei, che non avea potuto rimu- 
nerare dopo il loro lungo fervizio. Niuna parola egli fò 
delle fue figlie femmine, le quali due furono , cioè Anna, 
e Giovanna, e non già una , come fcrilfe il Summonte (a). 

Quella feconda aveala procreata con Diana Falangola 
nobile Sorrentina , e la prima con Maria Mendozza bel- 
lilTima giovane nobile della Città di Mantova . L’Ama 
fu fegretamente educata da Maddalena Ulloa, che fiata * 
era fua balia , e dopo gli anni fette di fua età , rifiretta 
ne vilfe in un Sacro Chioftro.La Giovanna per piìi tem- 
po la tenne prelfo di se la Margarita d’Aufiria Duchef- 
fa di Parma forella di Giovanni , dopo la cui morte la 
rinchiufe nel noftro Moniftero di S. Chiara, ma dopo 
il corfo di venti anni fu maritata col Principe di Bute- 
ra in Sicilia (b) . 

Quantunque perà il D. Giovanni pieno di glorie, 
e di trofei giunto folle nelle Fiandre dopo aver debella- qì 0 . u °J j( u '. 
ta la Ottomana potenza, pur fi mori in poca grazia di jlrianonjm- 
Filippo, e non fenza fofpetto di veleno. Famtano Stra- fi [petto 

da (c) fa un lungo dettaglio di tutti quei motivi del*'™"’ 9 * 
difpiàcere, che il Re avelie potuto nudrire contro di 
lui ; ancorché colla fua fomma politica avelie avuto Par* 
te d’ internamente nafconderlo . Tra quelli vi fu, che 

B b fpe- 

* * * * # . .1 

(a) Jft. >0.4. Uè. lì. cip. 1. pag. 405. ’ e • . ' 

(b) Fami art. Strada de bello belg. to. i.lib. io. p. 372. ' ‘ _ 

(0 Ad vero ad hoc r quo fatis extingui potuit , venenum , aliud co» 

jufquam doio fubjeflum fuerit ( namque in defunfti corpore etticìlfo 
non obfcura veneni veiìigia affirmant, qui viderunt ) equidem nihilipfe 
ftatucrim , ut in re prarìumptx fafpicioni plcrunque obnoxia. 

Ibid. lib. io. pag. 369. ' i • \ 

Murai, amai, to 1 io. in an. 1573. pag. 377. •; V 
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fpedito quel Capitano in Africa contro de’ Turchi, do* 
po avere egli fatto la conquida di Tonili e Bi ferra , fa- 
cendo prigionieri il Re Amida con due fuoi figli , non 
a vede fatto demolire le fortezze di quella Città fecondo 
jl comando ricevutone, anzi vi avea accrefciuto prefidio 
fotto il governo di Gabriele Serbellone , come fe in Tu- 
rili fermar volefle una regia fede. Se ne avanzò poi il 
fofpetto nel aver faputo, che dal Nunzio del Papa Gre- 
gorio XIII. fàceafi trattare da’ Re di Tunifi, talché per 
quelle ed altre ragioni recateci dallo (ledo Storico non 
poca gelofia fi deftò nell’ animo de’ Re verfo quello gio- 
vane guerriero, onde flimafie toglierlo dal Mondo. 

244. Ordinò Filippo, che il di lui cadavere trafportato 

fatalo && dalle diandre nell* Spagna, e dal Principe di 
7 wT cadavere Parma , cui dato fu quello incarico , fe ne difpofe il 
da 'Fiandra cammino per la Francia , ma occultamente per evitarli 
ne a pa&na. turte q UC i| e ingenti fpefe , e quelle contefe de’Magiftra- 
ti e de’ Sacerdoti , le' quali foglion farli nell’ingreflo del- 
le Città , ne’ viaggi de’ Principi tanto morti , che vivi , 
onde fi fè fparger voce , che per l'Italia già erafi incam- 
minato (a). Anzi, perche celato 'fi folle quello trafpor- 
to, fu fciolto il corpo in tutte le fue commeflure. Dal- 
la capo tolto ne fu il cervello, le cofcie , il fufolo , il 
torace 0 ila petto rellarono feparati, e zinchi ufi in tre 
. ’ ba- v 



(a) Ac defignata per Galliam via , ab Henrico Rege per Hifpanum 
Ojatorem Parifiis agentem , impetravi itineris fecnritatem aliquihus 
ex Joanms Auftriaqi familia in Hifpaniam redeuntibus, nulla cadave- 
re fa£U mentione : quod peroccultè transferri voluit, ad evitandos 
fcilicet ingcntes fumptus , ac Magiftratuum facerdotumque in urbium 
aditu certamina , quz in Principum feti viventium feu mortnorum , 
itineribus fieri folent , ideoque deportatum jam tllud effe per Italiani 
ab reliqua Auftriaci familia evulgavit. 

Fami art. Strada de Mio bclg. to. I. Itb. lo .pag. 374. 



1 
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balici , che furon porte pendenti fulla fella del cavallo, 
oltreche niuno accorger fi potea , che in quello umile 
luogo nafcofto forte il corpo di sì gran Capitano . Indi 
giunto nella Spagna , colle file d’ oro (i ricompofe il 
corpo , il cui vuoto riempito fu di fieno o di altra fi<> 
mil cofa , e così lo prefentarono al Re , adornato di 
preziofe vefti , come fé in piedi fi reggelfe coll’ ajuto 
del fuo bartone , talché piane vivere ac f pirare vedere- 
tur (<jr). Indi condotto fu all’ Efcuriale , ed ivi riporto 
nella tomba de’ fuoi Maggiori , efeguendofi quanto avea 
egli importo prima di morire 

Quando giunfe la notizia al Re di Spagna della *4J. 
morte del D. Giovanni d’Auftria, temeva di conferma- p c "[ 
re in quel governo il Principe di Parma, poiché forni- fermare nel 
to di animo guerriero , poteva prolungargli quella pace, <««»? dal- 
ch’ egli defiderava , onde penfava farvi ritornare la Du- £ 

«hefla di Parma, ma poi (limò confermarlo. di Parma, 

Determina intanto il novello Campione di ufeire ^* 4 ^ 
in campagna, e fu rifoluto cominciarla coll’ artedio di 
Maftrich, che finalmente coti gran fatica f efpugna in- Jlricb , che 
fteme col Forte di Villebruch (b). Il Redi Spagna pe- 
rò ritornando al fuo primo penfiere, volle in ogni con- Maritar* 
to , che la Ducherta di Parma ritornarti Governatrice »« in Ftan- 
iti Fiandra, come ella in fatti ubbidì, partendo daH'Italia» 4 ^ 
Giunta in Namur , gli fi prefentò il Principe fuo figlio, ave 

che anziofo dimofiravafi di non aver compagni a quel muore. 
governo , tanto più , che con profpera fortuna avealo 
cominciato, onde ella chiede il permeflo al Re di ritor- 
nare in Italia con una efficace lettera , c ne ottenne 
l’intento: Avendo avuto il permeflo di partire , portofli 

B b 2 nell 1 

(a) F amiate. Strada lot. eh. 

(b) Murar, ii>. in an. 1 579. pag. 591. 
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' 147 * ’ 

In Ottobre 
del 1580. 
muore la Re- 
gina Anna . 



248. 

Nel 158». 
.morì D. Die- 
go, c Filip- 
po nel 158?. 
fi giurare la 
fttecefsime a 
favor di Fi- 
lippo lll.fuo 
figliuolo . 



nell’ Apruzzo per godere ivi la fua quiete (*), avendo 
terminato i fuoi giorni nella Citta dell’ Aquila, nel me- 
de di Febbrajo del 1 588. , c poi nel feguente Settem- 
bre le tenne dietro il Duca Ottavio Farnefe fuo contor- 
te ( b ) . Il Colicnnuccio ( c ) la vuoi morta in Gennajo , 
e cosi anche il Campana (d) , e dice , che mancò di vi- 
vere in Ortona Terra , che da poco aveafi comprata , 
ove era andata per vederla; ma il palfar dal freddo cli- 
ma dell’ Aquila a quello di Ortona molto pin tempera- 
to, Tu creduta occafione della fua infermità , e poi della 
morte . 

A’ 23, , o a’ 2 6. Ottobre di quell’ anno 1580. reità 
per la quarta volta vedovo il Re Filippo , perche per- 
de la Regina Anna fua moglie , di cui intefe gravia- 
mo dolore, poiché incontrato avea il fuo genio. Di lei 
ne reftarono due figli , cioè D. *Diego di anni otto ., e 
D. Filippo di anni due, perche eragli morto D. Ferdi- 
nando , ed una fanciulla nelle fafcie chiamata Giovanna. 

Il D. Diego gli mori nel 1582. , mentre già giu- 
rato era Re di Portogallo , e perche non avea altro ma- 
fchio , che Filippo, a’ 2 6. Gennajo del feguente anno 
1583. fe giurarlo per la ftefl'a fuccefiione (e) . Indi a’ 
12. Novembre del 1584. fé giurare Principe di Spagna 
Filippo mentre era di anni fei,emefi fei , e mezzo (/). 
Indi a’ 18. Agofto pubblicato fu il matrimonio tra D. 

•• Cat- 



ta) Bentrv, ib.par. 2. lib i.p.23. 

Murat. ib. in an. 1580. 

(b) 'Murat. ih, in an. 1586. 

(c) .ljl. p. 3. pag. 1 2 3. . 

(d) Supplem. della vita di Filippo lJ.p. 3. decad.lib.20.pag. 14. 

(e) Coleo. JJl. p. 3. lib. 3. pag. 85. 

Summ. ljì. to. 4. lib. 12. cap. 2. pjg. 422. 

({) Summ. ljl. to. 4. lib. li. c. 2. pag. 434. 
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Catterina d’Auftria figlia minore <li Filippo con Carlo 
Emanuele Duca di Savoja (a) . All'incóntro il Summon - 
te (i b ) vuol feguite tai nozze a’ n. Marzo del 1585. 

Cominciò anche in quello tempo la contefa per la *4 </• 

fucceffion nel Portogallo , per la cui conquida Filippo 
altra guerra intraprefe, effendovi eziandio data la fpedi- kfycnftmtt 
zione troppo infelice fatta contro l’Inghilterra . Ma di del Portogai- 
quede fi ragionerà dopo aver dato faggio delle cofe del- lo ’ 
la Fiandra e della Francia, per tutto il tempo, eh’ ei 
vide, acciò fi eviti la confufione, per quanto fia podi- 
bile, la quale inevitabile fi rende, quando in uno idef- 
fo tempo mentovar fi voglia ciò, che in tré di verfi luo- 
ghi fia avvenuto . 

Nel 1581. tuttavia afpra continuava la guerra nel- * 5 °- 
la Fiandra, e ’1 Principe di Parma fi determina per 1 ’ p^-l e de Ji 
afledio di Cambray , e poi per quello di Tornay ; ma Orango nn 
finalmente rifolvè quello di ÒJenardo: Mentre però varie f 

aztom feguivano per luna, e per ialtj-a parte,, fu prò- ne f t pTO f tt g Ue 
ditoriamente tolto di vita il Principe . di Oranges nel la guerra in 
1584.., che potrà dirli il primo fautore di queda guer* F,an,{ra • 
ra. Un tale Baldafiàrre Serach dèlia Contea di Borgo- 
gna a’ 10. di Luglio entrato nella di lui danza colla 
fparo di un picciolo archibugio, che avea a’ fianchi, lo 
ammazzò, e fi mori feuza dir parola. Era nell’ età di 
anni 52. , e varia fu la fua religione , perche da fanciul- 
lo in Germania profelfava la luterana» e la cattolica in 
Fiandra. Fautor delle nuove fette fu nel principio del- 
le revoluzioni , ma finalmente feguitò quella de’ Calvi- 
nidi , come la piò contraria alla Cattolica , (ottenuta 

da 

(a) Murat. An. to. io. in art. 1 584. pttg. 406, .. 

(b) 1 JI, to. 4. lib. li. taf. 2. pag. 445. 
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I Fiamenghi 
foflituifcono 
il fuo figliuo- 
lo Maurizio. 

II Famefe 
imprende F af- 
fedio di An- 
verfa , che fi- 
nalmente 

con qui fi a . 



151. 

Altre conqui- 
Jle fatte dal 

Famefe . 



. 2 $?\ 

Il Principe 

Famefe ì 
chiamato col- 
le fue truppe 
per liberar 
Parigi dalF 
affedio del 
Re di Na- 
varro . Ri- 
torna inFian- 
dra , ove fi 
muore. • 



ip8 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 
da Re Filippo (a) . 

Al defonto Padre todo i fiamenghi fodituifcono il 
fuo figliuolo Maurizio , dandogli Luogotenente il Conte 
d’Holach. Nel 1584. poi il Farnefe fi rifolvè di fare 
il difficiliffimo affedio di Anverfa, il quale ha meritato, 
che da varie penne fi foffe defcritto , onde non mi trat- 
tengo a ragionarne , e Cefare Campana ne ha dato alla 
luce una appurata Idoria . Finalmente fi arrendette, e 
’l, Principe vi entrò da trionfante a cavallo ( b ). Nè ba- 
lla dire , che nel far codruire quel meravigliofo ponte 
fuile acque , che circondano quella Città , fenza di cui 
conquiflata non fi farebbe, uguagliato ne viene al fa* 
mofo Cefare, allorché altro fimile ne fè fabbricare fui 
Reno, quantunque a proporzione molto più angudo ne 
foffe il luo corfo, poiché non avea quello Fiume le ac- 
que dell’Oceano, che con effo fi milchiaffero (c) . 

Con Anverfa venne anche la conquida di Gante , 
di Bruffelles , e di Malines . Ne continuò delle altre 
anche a fronte degl’ Ingtefi , che entrarono a prender 
parte in queda guerra > onde ragione ebbe Filippo di 
rifentirfene colla Regina d’ Inghilterra , con cui fi attac- 
cò fiera guerra, in cui l’armata navale di Spagna più 
dalle tempede , che dal fuoco nemico redò disfatta nel 
1588. , come tra non guari diradi . 

AH’ incontrtf nel 1590. il Principe di Parma foffri 
la perdita di Bredà , che invàno tentò ricuperare , ma 

■ poi 

(a) Bent'm. ih. par. 2. Hb. 2 .p. 48. 

Camp, affed. eF Anverfa pag. 15. , 

1 Murai. An. to. io. in an. 1584. pag, 40 1. 

(b) Camp, affedio di Anverfa p. 71. 

Bentiv. delle guerre di Fian. par. 2. lìb, 3. pag. 73. 

• Murai, in an. 1585. pag. 408. 

(c) Famian. Strada de bello belg.tt . 2. lib. 6. dee. 2. pag. 23?. 
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poi chiamato dal Duca di Umena , ne’ primi giorni di 
Agofto con 14. mila fanti, e 2800. cavalli fi parte da 
Bruxelles, e s’inviò verfo Parigi per liberarlo dall’af- 
fedio del Re di Navarra . A forza d’ armi prende La* 
gni , e Fa entrare il foccorfo in Parigi , e poi rifolve 
ritirarfi in Fiandra, ove vi giugne nel 1590. ritrovan- 
dovi gli Stati del Re mal provveduti. Il Conte Mau- 
rizio forprende Vefteriò, e Tornhaut, e poi attedia Zut- 
ten, e ’l Duca di Parma ne accampa fotto Nimega ; 
e mentre (lavalo ftringendo , dovette abbandonarlo , per- 
che ricevette nuovo ordine dalla Spagna di pattare in 
foccorfo della Lega di Francia, la quale (lava in molta 
declinazione, ritrovandoti attediato anche Roano dal Re 
di Navarra. 

Uniteti tutte le truppe di quei , che la componea- J( ^54* 
no, giunfero quelle a 25. mila fanti, e feimila. cavalli, p„J£ M un *. 
i quali eran tutti fotto il comando del Duca di Parma. /« Ctftrcho 
Segui (irepitofo fatto d'armi , in cui il Re di Navarra nl, J r a 
tettò ferito di una archibugiata, e tolto fu l’ attedio di defiinaìo fu% . 
Roano. Quindi il’Farnefe ritornò il Fiandra per pren • fucceftore il 
dere i bagni di Spà, conducendo feco la maggior parte dentei *1 
deli’ efercito per provvedere alle cofe di quei Paefi, la- poi firmare', 
feiando feicento Franzefi in Parigi, e tremila fanti ita- 
liani , e valloni con feicento cavalli , perche afiìttettero 
a quelle vicinanze (a), Verfo la metà di Ottobre del 
1592. giunfe poi in Bruflelies non poco afflitto 3 e’van« " 
taggi tenuti dal Conte Maurizio, e molto anche debo- 
le di forze per lo male dell’ idropifia , di cui era attac- 
cato, e per una ricevuta ferita, onde chiedetre licenza 
al Re Filippo per lafciare il governo della Fiandra. Il 
Re, cui era già nota la di lui infermità , deftinò Tuo 

fuc- 

(a) Ceter, Devila delle £uer.tiv. di Francia lib, 13. pag.ta$. 
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JJlruvoni da- 
te da Filippo 
II. , laddove 
fatte morto il 
farnefe. Rac- 
comanda P a- 
juto della le- 
ga Cattelica , 
e per qual fi- 
ne entra a 
garantirla • 
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fucceflore il Marchefe di Cerai vo ; ma coftui fi mori 
prima di partire dalla Spagna , talché prefe il fuo luo- 
go il Conte di Fuentes. Coftui giunto che fu al fuo 
deftino , ritrovò il Duca di Parma così sfinito , e mal 
ridotto, che a’ 2. di Dicembre lafciò la vira pien di glo- 
ria nell’età danni 47. ( a ). 

Tra le iftruzioni , che avea avuto il Fuentes , vi e- 
ra quella, che venendo a morte il Duca di Parma, re- 
ftar dovefle il governo al Conte Pietro Ernefto di Manf- 
felt , il cui figliuolo Carlo ritener dovea il maneggio 
delle armi, e che fi continuafle a dare tutto il poflìbile 
ajuto alla Lega cattolica della Francia, con foftenerfi nel 
tempo iftefto la difefa della Fiandra, quindi ne pafsò 
Carlo di Mansfelt in quel Regno . Quella continua dì- 
verdone delle forze impiegate contro i Fiamenghi non 
ha dubbio, che non poco conferì a’ loro vantaggi, co- 
me nel corfo della Storia fe ne dovrà ragionare, allor- 
ché colla feguita pace nel \ 6 op. la Spagna perder do- 
vette le più belle Provincie della Fiandra . Ma qual 
fofle l’impegno di Filippo nel prendere tanto a cuore 
l’intereffe della Francia , non potrà mai ben intenderfi , 
fe non col ragionare delle fue guerre civili , nelle qua- 
li egli vi ebbe non picciola parte , conciofiachè di (op- 
piano giocar fe tutti quei maneggi , che la fua fina po- 
litica dettavagli per porre mano in quella Monarchia , 
come fe della fua non fofle ancor foddisfatto. Mi fi per- 
metta adunque , che in poco riftringa quello , che da 
più I fiorici fparfamenre fe n’ò fcritro , acciò in miglior 
guifa s’intenda , come mentre intelo era alla guerra nel- 
la- 

. ' ; t i • * 

(a) Benttv.ib. par. 2. Uh. 6 . pag. 14 6. 

• Murai. An.to. io .in am. l^qi.pag. 431. 

Devila ib.p.iló. 
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la Fiandra , credette dover prendere anche interefle in 
quella (ottenuta Lega cattolica, perche i Cuoi Popoli fer- 
mando foltanto il loro fguardo fui velo della religione, 
non penetraflero più dentro i fuoi nafcofti difegni . 

Efl'endo morto Carlo IX. giovane di anni 25. a' 256- 
30. Maggio del 1574. gli fuccedette Errico III. Re di 
Polonia , il quale ritrovandoli attente , e non fapendofi nel Reami 
di qual tempra fi fotte intorno al defiderar la pace o Francia , 
la guerra , comechè la Francia ritrovavafi in petti motta- 
to per le follevazioni degli Ugonot*, ftimò la Regina font il go- 
madre Catterina de’ Medici dì prender la reggenza, ed verno di Cat- 
àttoldar truppe , afpettando intanto la venuta del Re fuo ledici %a 
figlio . Giunto quelli , fi abbandonò tutto a i piaceri 4 madre . 
menando una vita molle ed effeminata , perdendo il 
tempo in tante inutili occupazioni . La madre , cui pia- 
ceva il governare, non folo vi condefcendeva , ma ben 
anche colla fua politica ne proccurava i mezzi , a Pe- 
gno che quello veramente fi rendette odiofo sì acatto- 
lici, che agli Ugonotti. Di quelli le ne fè capo il Prin- 
cioè di Condè, e temendo la Regina delle loro forze , 
che un tempo intorbidar poteano la fua autorità , a co- 
tto della religione , diede fuora un editto di pace , che 
più vantaggiofo non potean quelli defiderare . Ciò mo- 
tivo diede a’ Cattolici di porre in effetto il difegno pre- 
meditato , e buttate- furono in tal guifa le prime fon- 
damenta della loro Lega . Quella poi , come vedraflì , prò* 
dutte più male, che fatto non avrebbe il Calvin i fmo • 

In apparenza fembrava quella diretta a mantener la 
Cattolica .religione nella Francia , ma in foftanza guida- 
ta era da due palfioni , cioè dell’odio, e dell’ ambizio- 
ne (a) . v C c ... * . *• • .1 j v Fi» ; : - 

(a) Davi la delle guet. civ. lib. 6 .pag. 308, 

Maimburg. hijt. de la ligue Ih. l.p.i. 
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Fin <kl tempo, che il Cardinal di Lorena alfifle- 
à]L ZX va al Concilio di Trento, fifsò i fuoi primi' penfìeri per 
<ìj qual tem- formar quella Lega, la quale da altro capo regolar fi 
pe mednò la doveljfe .men che dal Re , ben fapendo , che la (celta 
i'/effempoi P er necelfith cader dovea fui Duca di Guifa fuo fra- 
fotto il g'to- tello, giacche nelle armi gran riputazione aveali acqui- 
V d\Guffa C3 ^ ata * e 8^ quello efpediente anche al Papa , 

che come unico vantavalo a potere fpegnere la guerra 
• crudele , che Iacea l’erelia , volendo , che fe ne dichia- 
rale Protettore, e ^iù di ogni- altro il Re di Spagna 
unir ,vi fi dovea, come il piti zelante della Cattolica 
religione . Sebbene però da tutti approvato fi folle il 
difegao , nondimeno abboni nel fuo primo nafcere,per 
l’avvenuta morte del Duca di Guifa. Ma di Ih a dieci 



o undici anni ripigliolfi il trattato, allorché il giovane 
Erricp Duca di Guifa nipote del Cardinale fi ritrovò in 
eth da poterlo efeguire. Pronto fu il Pontefice ad appro- 
varlo, e molto più i Spagnuoli per profittare delle di- 
vifioni , e de’difsordini , che una tal Lega potea far na- 
fcere nella Francia; quindi fi vide nel 1570. conchiufa, 
c fottofcritta in piò capi, mentre il Re ne rellava im- 
merfo ne’ fuoi divertimenti (<») . 

258. Non mancò uno Scrittor proteftante, che ardi fcri- 

Gregorio vere, che Gregorio XIII* avelie egli configliata quella 
nljiglioliiTy *- e g a P er cfiinguere il Reale germe, e porre fui T rono 
e efiiali con- i Principi di Lorena. Ma folla fu 1 ’ imputazione forta- 
ftglì ricevere gli di tal pravo di fegno , -poiché fi vuole , che più vol- 
tbe'% ne di- te i legato a concorrervi , con promettetegli di efeguire 
chiara capo, ne* principi il progetto dì cacciare tutti gli Ugonotti dal 
Contado di Avignone e dal Delfinato, egli fenipre ri* 
fpofe , che una tale unione nafcondeva fotto di (e al* 

. , < ■ . .. tri 



. (a) Maimb . Hijl.de la ligue liv. i.pag. 27. 
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tri difegni , men che quelli della ficurezza della religio* 
ne . Di quella Lega fe ne volle dichiarar capo lo fteffo 
Errico III. affettando un religiofo modo di vivere . Per 
unir poi la teorica alla pratica prendeva lumi da Bac- 
ciò del Bene, e da Giacopo Corbinelli due valenti Fio- 
rentini pieni di buona letteratura , e nel dopo pranzo 
fàceafi a lui da colloro la lettura di Tacito, di Polibio, 
e del Macchiavelli , onde illruito da quelle malTime, (li- 
mò di piò ftrettamente obbligare a fe le perfone prin- 
cipali , con illituire un nuovo ordine di Cavallerìa , che 
fu quello di Santo fpirito , fotto il pretelle , che di 
molto abbacato fi folfe quello di S. Michele (a). 

Mancato poi di vita Gregorio XIII., e fuccednto- * 59 - 
gli Siilo V. , rodo la Lega unita col Re di Spagna ri- 
corfe a quello Pontefice , perche favelle approvata , con »a fmmu*i- 
ifcomunicare il Re di Navarra, e ’i Principe diCondè. c j?. 

Ma eflendo quello altiero per fua natura , rifpofe , che f'”? 
non avea bilogno delle altrui infinuazioni , poiché ben no i Freme- 
fapea egli ciò, che far dovette . In effetto perche facef--/** 
fe fopra tutta la terra gran rumore la fuprema. potefta 
del Ponteficato , fulminò una delle piò terribili Bolle 
contro il Re di Navarra, e ’l Principe di Condè . Fu 
quella fottofcritta da venticinque Cardinali , ed inviata 
in Francia , e mentre di efla gran giubilo fegero quei 
della Lega , non poco difpiacere ne atteggiarono i veri 
Cattolici . Quelli dicevano di non poter (offrire , che i 
Pontefici , i quali altre volte erano (lati fottopolli agl* 
Imperadori , e a i Re, a’ quali etti fi credevano obbli- 
gati di ubbidire , (come S. Gregorio il Grande protellol- 
lo all’ Imperador Maurizio, e i Pontefici Lione IV. , e. 

Pelagio , a i Re Lotario , e Childeberto ), ofaflero d’im- 

C c 2 pren* 

(a) Davi la lib. 6 . p. 350. *• 
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prendere Ja loro depofizione , e difpenfare i fudditi dai 
, giuramento della fedeltà contro la manifella legge divi- 

na fpiegata in tanti luoghi della S. Scrittura. In quella. 
Bolla intanto il Pontefice innalzava la fua autorità con 
dire, che fofse fopra tutti i Re della terra, e che co’fuoi 
decreti irrevocabili , avea la poteflà di sbalzargli dal tro- 
no, quando mancalfero al lor dovere e perfeguitargli , 
come Minirtri di Saranalfo, dichiarando eflì e tutta la 
loro pollerità perpetuamente incapace di ogni dominio , 
e particolarmente del Regno della Francia , aflolvendo i 
loro fudditi dal giuramento di fedeltà (a) . 
t Appena , che ivi giunfe la notizia di sì fatta 
tìl ° e/cJno Bolla , ufcirono alla luce molte fcritture per difender- 
fcrhture co»- la e per contrattarla ; e tra quelle vi fu quella cele- 
T,f aB f a \ ^ re * nt ‘ to ^ ata Brunir» Fulmcn, di cui fe n’è voluto au- 
^affiggono tore Erancefco Ottomano . Ma il Parlamento infieme 
protese nel col Re fe n’intefe al fommo offefo, onde fi ritrovò no- 

y atte ano . do far affigere in Roma alle porte del Vaticano u- 

na folenne protetta contro quella Bolla, in cui dopo, ef- 
ferfi appellato , come di abufo alla Corte di Parigi , e 
al Concilio, come fuperiore del Papa , fi dice di nullità, 
c fi aggiugne , che fe i Re fuoi predeceflori hanno ben 
faputo reprimere i Pontefici , allorché fi fono etti di- 
menticati , ed han palfato i limiti del lor dovere con- 

fondendo lo fpirituale col temporale , fperava il Re , 
che Iddio gli avrebbe fatto la grazia di vendicar fopra 
il Pontefice Sitlo l’ ingiuria fatta alla tua perfona , e a 
tutta La cafa di Francia, su di che implorava l’a/utodi 
tutti i Re, di tutti i Principi, e di tutte le Repubbli- 
che della Criflianità, perche ugualmente attaccate erano 
da quella Bolla . 

In- 

(a) Memoit de la tigne. 
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Intanto quei della Lega (limarono di prefentare al- 
cuni articoli al Re, co’ quali in foftanza rimaneva egli alatili 
fpogliato della Tua autorità , e conferivafi quella a* loro articoli a Re, 
Capi , mettendo fempre in profpetto il fervizio di Dio, 
eia ficurezza della Cattolica religione nella Francia . Fa- ri/^jia.Muo- 
cea perciò premura il Duca di Guifa , per avere su di quel- re UPrimipe 
li una pofìtiva rifpofta, poiché fe quella favorevole fof- Condì non 
fe (lata, già farebbe rimallo egli difpofttore del tutto , to^ivefem, 
e quando contraria folle riufeita , non potea farfì a me- 
no di dire , che il Re proteggeffe gli Ugonotti , onde 
era lecito a’ Cattolici di fargli apertamente la guerra . 

Ma il fatto fu, che tra quelle vicende il Principe di 
Condè fi mori a’ 5. Marzo del 1588. di una violente 
infermità attaccatagli dopo aver cenato, che non durò 
piò di due giorni . Gran giubilo ne fecero quei della 
Lega , nè lafciavan di dire , che la morte effetto folle 
flato della fulminata fcomunica da Siilo V. Infatti non 
lafciò di dircelo il Cardinal di Borbone , ed egli forri- 
dendo rifpofe , che altro che. fcomunica portavaio alla 
tomba . Ed in effetto da quattro Medici , e due Chiru- 
fici fu atreilato elferc (lato il di lui corpo lacerato da 
potente veleno, quindi quello efecrabile attentato fi vi- 
de punito in uno de’ fuoi domellifi , il quale da quat- 
tro cavalli reftò fatto in pezzi (a) . 

Nella vigilia di Natale ammazzati furono per or- ***• 
dine del Re il Duca di Guifa , e ’l Cardinale fuo Fra- J^'fartam- 
tello , che Arcivefcovo era di Reims , e con altri im • mjzzire il 
prigionato fu il Cardinal Borbone ( b ). Credette egli , DucadìGui - 
che -forte motivo 1’ avelie indotto a quella rifoluzio- 



ne* [rateila , 



(a) MaìmB. hìfl.de la ligut Ih. 3-pag. 2 ir. 

(b) 16 pag. 249. & 260. 

Dovila lib. 8 . 
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ne . Dipoi Errico fcrifle una lettera al Legato del Papa 
per giudicare il commeffo attentato , dicendogli , che 
elfendo Re , era rifoluto da allora innanzi di non (of- 
frire alcuna offefa , e che farebbe dato fermo in que- 
lla rifoluzione , ad efempio del Santo Pontefice , il quale 
avea codume di dire, che bifognava fard ubbidire , e 
-r punire quei , che l’offendevano . Replicò il Legato , eh’ 
era egli nell’ obbligo di avvertirlo , che quando anche 
colpevole fofle dato il Cardinale , avendolo fatto morire, 
era incorfo nelle cenfure fulminate nella Bolla in Catta 
Domini , come tutti gli altri , che efeguito aveano i 
fuoi ordini , o che aveffero approvato o configliato quell’ 
azione., onde dimandar dovea l’adoluzione del fuo pec- 
cato al Papa, che foto potea darla, e in tanto adener- 
fi di entrar nella Chiefa . Ma il Re forprefo da queda 
dichiarazione, rifpondette , che non eravi Sovrano, il 
quale non avefle il potere di punire i fuoi fudditi ec- 
clefiadici , fpecialmente quando trattavad di porre in 
falvo la fua vita , onde credeva di non effere incorfo 
nelle cenfure , anche perche il Re di Francia godeva il 
privilegio di non poter effere fcomunicato. Ed in effetto 
non mancò nel primo giorno dell’anno, fecondo il co- 
dume di far le.folite cerimonie co’ Cavalieri dell’Ordi- 
ne , e di communicarfi pubblicamente nella Chiefa del 
Santo Salvatore (a). . • 

< 2 < 5 }. Lagnoffene il Legato di queda libertà , che aveafi 

tX P re ^" a * n difprezzo delle cenfure, ma egli per mezzo del 
òscamente fuo Segretario di Stato mandò a fargli oflervare un Bre* 
nella Chiefa, V e, che avea ottenuto a’ 20. Luglio del precedente an- 
XXXfi no » in cu ‘ ^ ^ a P a avea R^ permeffo di feieglierfi quel 
lagna del ai- Confeflòre , che più gli (òffe in grado, il quale avreb- 

fprezxo , cht be 

ylélle cenfure. 00 Na\mb. Ut. pag. lól. 26;. 
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be avuto la facoltà di aflòlverlo di ogni più enorme de- 
litto, di tutti i cali rifervati alia Santa Sede, e di tut- 
te le cenfure , e pene ecclefialtiche contenute nella Bol- 
la in Cana Domini . All’ incontro Siilo V. avvitando , 
che forte era in quel tempo la Lega cattolica , e che 
debole forte il partito del Re, fubito afflile un terribile 
monitorio contro di lui in Roma a’ 23. Maggio del 
1589. , dichiarandolo fcommunicato per lo commetto 
reato in perfona del Cardinal di Guifa , quandoché tra 
il termine di fertanta giorni non averte rilanciato i Pre- 
lati prigionieri , e non averte fatto penitenza della mor- 
te data al cennato Porporato. Su dì quello tragico avve- 
nimento in quanto alle ragioni , che allegavanfi dal Re, 
e dai Papa, legger fe ne potrà quello, che ne feri ve il 
T unno (a) . 

Egli è certo però , che di 
il Re molto afflitto , e fenza 
giorni, ma 1 ’ Arcivefcovo di Burges cercò confolarlo , nuovo moni- 
facendogli prefente , che il Papa dato avea quel parto 
per fuggeftione fattagli da quei delia Lega, fenza riflet- j} 9 y m 
tere ,che fpinti etti fbfsero non già dallo zelo della fede, 
ma della propria paflione , onde l’avrebbe certamente ri- 
trattato, allorché meglio informato, avrebbe conofciuto 
quella verità . Il Re però dopo un profondo fofpiro , 

che 

(a) De Guidi morte item non loqni, narri eum Regi fubdicura fuif- 
fe, & Regem unquam necis, virarque poteftarem in fuos habentem 
arbitrio fuo de ipfo Aatuere potuifle ; & tamen judiciorum ordinem 
in eo negotio fervari debuiffe, de CardÌDalis cxde , qui non Regis , 
fed ipfius Pontifici* & S. S. fubditus fuerit , fibi fatisfieri petere, nam 
Cardinale; omnes principum jurifdiflioni exemptos foli Pontifici fubjici; 
item Archiepifcopos, & Epifcopos , ad idque follemni jurejurando , 
quod ineundx dignitatis aufpiciis prxiiant , obligari . 

T huan, Hijtor. IH. 94. pag. 165. /. B. 



quello 

cibarli 



avvilo ne reflò 
più di quaranta 
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clic cavò dal petto , replicò , che fofferto avea la fcotu- 
munica per non efserfi fatto fcannare da’fuoi fudditi ri- 
belli, ed all incontro a tal pena non foggiaceron colo- 
ro , che avean Taccheggiato Roma , e tenuto prigione 
lo ftefso Pontefice , ( intendea parlare di Clemente 
VII. ) . Pronto però gli rilpondette 1 ’ Arcivefcovo , che 
ciò avvenuto era , perche vittoriofe erano allora le ar- 
mi di Carlo V., onde procuri V. M. di vincere, per- 
che ficuramente rivocate faran le cenfure : ma fe farém 
vinti , moriremo eretici e condannati , quindi abbrac- 
ciando quello configlio , che nella efperienza era fonda- 
to , con maggior fervore fi applicò a profeguir la guer- 
ra (a) . 

Decreto della Giunta , che fu la notizia della morte del Cardi- 
Sotbona , che nal di Guifa , il Configlio de’ Tedici, fotto il nome del 
dichiara Er- Prevolto , e Schevini della Cittk, fè prefentare una fcrit- 
33 tura a S uel "OPP 0 rifpcttabil Collegio de’ Teologi del- 

la Sorbona , in cui dopo efserfi vagliati i meriti di quel 
defonto Porporato pollo a morte dal Re, dimandavafi , 
fe legittimamente fofse decaduto dalla corona , con re- 
ftare fciolti i fudditi dal giuramento dell’ ubbidienza * 
Efsendofi quelli raunati , fciffi ne furono i pareri , con- 
ciofiachè Giovanni Fabro , che n’ era il Priore , uomo 
di fomma letteratura, (eguito da Roberto Vavvarino , 
e da Dionigi Sorbino due de’ piò vecchi Dottori , fo- 
flenne come mal fondata la dimanda. Per contrario al- 
tri, tra’ quali eravi il P. Giacomo Commoleto Gefuita , 
e due altri Padri Francefcani, uniti determinarono su 
l’uno, e l’altro punto con voti uniformi in una lunga 
fcrittura , che il Re decaduto fofse dal Regno , e che i 

fud- 

(a) Davila IJl. lib. io. pag. 581. 

Maibour. hi/i. de la liguc Ih. 3. pag. 31 6. 
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fudditi non folo poteflero, ma toglier fi dovefsero dall» 
fua ubbidienza , « che provvedendo al governo, avefsero 
avuto facoltà di far leghe , imporre fuflìdj , e quanta 
opportuno credeafi per la difefa della religione con af- 
faldar gente e difporre de’ beni della corona (o) . 

A dir vero però fcandalofo fembrò. poi un tal de- 
creto dato fuora in quella occafione dalla Sorbona , con 
cui dichiarofiì il Re decaduto dalla corona, ed afsoluti 
i fuoi fudditi dall’ubbidienza; vieppiù per efserfi rifalu- 
to anche d’ inviarlo al Papa, perche 1’ approvafse e lo 
confermafse , pregandolo a faccorrere la Chiefa Gallica- 
na , che ritrovavafi opprefsa .. Quei Teologi però , che 
vennero a tal fentenza eran tutti dipendenti dalla Lega, 
in cui rinchiudevanfi i fpiriti più turbolenti della Fran- 
cia. Badò quindi la determinazione di un tal confefso, 
perche Errico perdefse il nome di Re , ed attaccato fof- 
le da invettive , da fatire , da libelli famofi , e fin an- 
che da calunnie, «Jhde il popolo rotto il freno del ri- 
fpetto dovutogli, lo chiamafse tiranno ed apoftata. Si 

D d por- 



ta) His duobus capitibus libello ab iis , quos memoravi , porrcfto 
«omprehenfis, in cetu LX. Theologorum in fchola Sorbonica congre- 
gatorum, poli facrum S.Spiritus more follcmni celebratum mature 
expenlis, a decano Collegii pronunciatum eft , & populum jurejuran- 
do folntum effe, & eontra Rcgem prò defenfione religionis arma ca- 
pi pofife. Vifum infuper collegio, ut decretum ad Pontificem mittere- 
tur, ifque rogaretur collegii nomine, ut au£Voritate fua illud appro- 
baret , & auxilia affli&x in Francia Ecclefix fummitteret. Inftrumen- 
tum publicum ea de re confe£tum & mox typis mandatum eli , quoi 
id concordi omnium confenfu & nomine repugnante decretum e(Te di- 
citur : cum tamen conllet , feniores ipfumque adeo decanam Joannem 
Fabrum hominem antiqui moris nec vulgariter inter eos eruditum ali- 
ter fenfiffe, & valde juvenes , a tam pcrniciofo confilio in pr.rfens te- 
merario , apud pofteros infamia: pieno , dehorutum effe , ac cenfuiffe, 
ut res integra ad Pontificem remittererur . 

Tbuan. Hijlor.lib. 94. pag. 258. Ut. D. 



2 66 . 

Quei dì ([or- 
dì ni cagiona- 
to etveffe il 
profferito de- 
creto , 
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267. 

Su rjualt 
principj do- 
vrà dir fi , 
thè la Sor- 
iana appog- 
giale il firo 
decreto , 



ì6Z. 

GregorìoVII. 
come fonda- 
va la jua au- 
torità per de- 
ponere i So- 
vrani . 



portò il fuo furore fin anche Tulle Statue , Tulle armi , 
e fu de’ ritratti , reflando tutto infranto , calpeftato » e 
trafelato nel fango . I Miniftri dei Sagramento paca- 
rono innari a negar l'afsoluzione a quei, che non vo- 
leano rifolverfi a non più riconofcere Errico III. per 
loro Re, e fu anche pretefo, che per effetto di tal de- 
creto il Papa l’avefse fcommunicato . Finalmente ricer- 
caron poi tutti quei, ch’eran del fuo partito, de’ quali 
molti camparon dalla morte colla fuga dalle proprie ca- 
fe , ed altri con danaro fi compofero . 

Quando però fenza palfione esaminar fi voglia quel 
pafso dato dalla Sorbona , irruente fi ravvifa , e non ben 
confiderato , poiché appoggiato era su di quella falfa 
dottrina, che cominciò a sbucciar nella Chiefa , allorché 
furfero le falfe Cojìituzioni attribuite a Pontefici de’ 
quattro primi fecoli , le quali maggior voga prefero 
mercè del decreto di Graziano. In efso ritrovanfi quel- 
le raccolte fenza efserne fatto alcilh criterio , perche 
fprovveduto egli era di buona critica , e della notizia 
della Storia tanto facra , che profana , onde tracannolle 
come vere fentenze di quei, a’ quali vengono attribuite. 
Potrà leggerfi , quanto su quello punto ne ha fcritto il 
noto Giovanni Doviat nelle fue canoniche prenozioni , 
poiché tra gli altri ha illullrato quella veritìi (a) . I 
forbiti errori in tal guifa cagionaron poi una piaga ir- 
reparabile alla difciplina per le novelle malfime intro- 
dotte. Quindi fi vide, che il Pontefice Gregorio VII. 
(opra ogni altro l’eflolfe , ed apertamente pretefe , che 
come Papa deponer potefse i Sovrani ribelli della Chiefa. 

Ecco come fondava egli la fua pretefa autorità , 
ed in qual guifa foggiavane l’argomento . Diceva , che 

evi- 
ta) Lib. 4. Cip. 4.*». 1. 
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evitar fi debbono i fcoramunicati , e neppure potea averti 
commercio con eflì , parlando loro , o falutargli dicen- 
dogli buon giorno , feguendo l’ avvertimento dell’ Appo- 
solo (a).. Dunque ficurà ne traeva la confeguenza , che 
un Principe fcommunicato dovea eflere abbandonato da 
tutto il Mondo, nè più era pennellò di ubbidirlo, di 
ricevere i Tuoi ordini , e ne anche di avvicinarvi!! , do- 
vendo reflare efclufo da ogni focietà de' Criftiani . Buon 
però , che Iddio non abbia permeilo , che quel Santo 
Pontefice abbia fatta alcuna decifione su quello punto , 
e che con Concilio , o Decretale fi ritrovafle formal- 
mente decifo , che il Papa diritto abbia di deponere i 
Re , ma egli però ebbe per collante quella oppinione , 
come dimoiiroilo col fatto, e coll’ efecuzione contro di 
Errico IV. Re di Aiemagna . 

Non mancarono in quel tempo quei , che difendei . af- 
ferò quello Principe , con dire , che un Sovrano , non 
potea efler fcommunicato, ma rifpondeva il Pontefice, Errico iv. 
che eden do Hata data generalmente la poteftk agli Ap- /comunicato 
portoli di ligare , e di fciogliere , lenza eccezion di per- 
Pone, perciò il Re come ogni altro riputavate in quello 
rincontro. Anzi il fuo zelo facealo eccedere nelle fue 
adottate malfime , ed ammetteva un altro principio , 
cioè che avendo la Chiefa il diritto di giudicare delle 
cofe fpirituali , con più fòrte ragione delle temporali 
giudicar potelfe (ù ) . Dicea altresì , che un eforcifta era 
a fuperiore agl’ Imperadori , perche quello comandava i 
demonj , volendo , che da cofloro dipendere la fovrana 
potefià , come quella , eh’ è fondata fopra 1’ umano or- 

D d Z go- 

la) 1. Jo. io. 

(b) Greg. lìb. 6 . epijìol. 2. 

Eìtury hijì. eccleftafi, fìv. LX 1 I. §. 51. 5 4 , 
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goglio , quandoché il Sacerdozio opera era di Dio . Fi- 
nalmente teneva per fermo, che il minor Crilliano , il 
quale folle virtuofo era migliore , che un Re cattivo , 
il quale tal nome non meritava , ma quello di un ti- 
ranno. Quello per altro fu un fentimento avanzato dal 
Pontefice Nicola I. , che forfè avealo apprefo nel libro 
apogrifo delle Appolloliche Co/ìituzioni , ove efprelfamen- 
te inferito fi legge (*) . Quindi fu, che Gregorio VII. 
guidato dal fuo non ben ponderato zelo, pretendea , 
che -feguendofi il buon ordine, folo alla Chiefa fi appar- 
tenere il diitribuir le corone , il giudicare i Sovrani , 
e che quelli tutti vaflàlli folfero della Chiefa Romana , 
cui prtìtar dovelfero il giuramento di fedeltà , e pagare 
i tributi (£) . Non vi mancò pertanto , chi riputalfe co- 
sì llravagante quella pretenfione , come fu Sigiberto , 
che giunfe fin anche a chiamarla erefia (c), e come u- 
na novità giammai intefa riputolla Ottone Frifigcn- 
fe (d) . * ■ - 

Ma tralafciando il far conofcere, come i rammen- 
tati principi apertamente pugnano collo Hello Vangelo , 
il quale ne detta, che dal folo Iddio riconofcano i Prin- 
. ci pi 

(a) Nic.epifi.ad advent.to. 8, conc.pag. ^%-j. F. Conflit. Apofi.lib 8. 

cap 2. • 

(b) Tltury troi/.difc.fur la hi fi. Eccltf.pag. ?i8. 519. 320. , 4 

(c) Nimirum , ut pace omnium bonorum ilixerim , h.tc fola nòvi- 
tas f ne dicanr hxrefis ) nec dum in Mundo emerferat , ut Saccrdo- 
tes illius, qui dicit Regi Apoftata, & qui facit regnare hypocritam * 
propter peccata populi, doceant Populum , quod malis Regibus nullam 
debeant fubjeftionem . 

Sigibertus in Chron. ad an. 1089. pag. idj, 

(d) Lego, & relego Romanorum Regum , & Imperatorum getta , 

Se nunquam invenio ante hunc a Romano Poptifke excomunicatum , 
Tel Regno privatum . 

Otto Trifig/ib, 6 . cap. 35. pag. 137. 
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J eipi la !or poteftà, cui fon erti tenuti folanaente dar con- 
to del loro operare f a ) , offervifi di grazia , fe quelli 
reggelfero , come in tempo delle guerre civili creder vol- 
le la Sorbona, quali perniciofe confeguenze ne difcorrereb- 
bono. Non fi pone in dubbio, che un cattivo Principe 
flato folfe quel Re di Alemagna e pieno di fcelleraggi- 
ni . Fu egli citato a Roma a render conto della fua 
condotta, e non vi comparve. Dopo molte chiamate il 
Papa lo fcomunica, e difprezza egli le cenfure . Pafsò 
avanti a dichiararlo decaduto dalla corona , ed aifolvè i 
fuoi vaflalli dal giuramento di fedeltà , vietando loro il 
preftargli l’ubbidienza , imponendogli di eliggere un al- 
tro Re . Da tutto ciò altro non avrebbe potuto derivar- 
ne , che guerre civili nello Stato, e fcifmi nella Chie- 
fa . Non v’ha dubbio, che ciafcun Re aver potrebbe 
de’ fuoi Vefcovi aderenti, ed effendo coftoro di un par- 
tito oppofto al Papa, col fufcellino andarebbono erti ri- 
trovando de’ pretefti per poterlo accufare , come indegno 
di federe fui Vaticano, onde buono o cattivo , che folfe, 
cercarebbono di deporlo , creando un Antipapa , come 
avvenne per Guiberto, il quale dal Re fuo protettore 
■farà, porto in poffeffo anche con mano armata. In oltre * 

quel Re cosi deporto non farebbe flato cosi miferabile , 

* per non avere qualche fuo partito, delle truppe, delle 
piazze a fqa' divozione , onde ficuramente avrebbe fatto 
la guerra al fuo competitore, come in effetto la fè Er- 
rico a Rodolfo; ma queflo, quantunque protetto da Gre- 

go- 
ta) Tibi foli peccavi, Rex utique erat, nullis ipfe legibus teneba- 
tnr, quia liberi flint Reges a vinculis deliéiorum . Neque enim ul- 
lis ad pxnam vocantur legibus , tuti fob imperii potevate • Homini 
.ergo non peccavit, cui non tenebatur ob'noxius, 

Ambrof. in veri. pf.Tibi foli peccavi, 

Chrifoft. in ep. ad Roman, p. 32 6. 
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gorio VII., vi reftò uccifo , nulla ottante la favorevole 
vittoria auguratagli dal Pontefice . 

271.. E tacer non voglio quello, che ne avvila il Kran- 
tempo di Jua x, ° ne ^ a ^ ua Storia della Saflònia , che ritrovandoci 
morte tome quel Principe vicino a morte, chiamò pretto di sè mol- 
pari affé . t i Signori di dittinzione , facendo veder loro una grave 

ferita, che tormentavaio nella man dritta., la quale me- 
ritamente fofirivala , perche impiegata Cavea a loro itti- 
gazione contro del fuo Signore Errico (a ) . Nè vi man- 
ca altro Ittorico, che lo (tetto fatto racconta , facendo 
parlar Rodolfo moribondo , che fi lagnava del comando 
datogli dal Pontefice, il quale indotto avealo a frangere 
la fua giurata fedeltà verfo Errico , onde giuttamente 
meritava morire (b); talché riflettendo fu quefte efpreflio- 
ni 'Natale di Aleff andrò , che lo (tetto fatto ripete , così 
foggiugne . Agnovit itaque Rodulpbus Hcnrici JV. amulus 
ejus exauRorationem a Gregorio VII. faElam , nuli a ni ejje y 
ac regnum a Saxonibus frbi inique delatum a Pontéfice in - 
iurta confirmatum , / eque defeìlionis panai , vindice Dea 
luere (c) . 

Altrfdìffor- Ma adagio , perche non fi arrefta qui l’aflurdo fucchia- 

dini, thè prò- t O • 

durrebbono . ’ 

tai J comuni- 00 Lib. cap. 7. pag. no. Hrc e(r manus , qua ergo Sacramenta 

tbe. prilliti Henrico Domino meo , vobis tameu urgentibus, toties in eum 

infeliciter pugnavi. Ite & implete, prima Regi veltro lìdem , nam ego 
vadam in viam patrum . Sic moritura 

(b) Videtis manum dexteram «team de vulnere fauciam . Hac ego 
juravi Domino Henrico , ut non noccrem ei , nec infiaderer gloriar 
ejus ; fed jufiio apoftolica , Pontificumque petitio me ad id deduxit , 
ut juramenti tranfgreflor honorem mihi indebitum ufurparem : quia 
igitur nos finis exceperir, videtis, quia in manu unde juramenta vio- 
iavi , mortale hoc vulnus accepi. Viderinr ergo ii , qui nos ad hoc 
inlligaverunt , qualiter nos duxerint, ne forte dedurli limus in pratei- 
pitium sterna: damnarionis . 

Helmoldus in Chron. Sci aver. lib. l.cap.zt). 

(c) Nat. Alex. hijl. Eccl.in differì, ì.dec. XI. & XII. art. io. m.8, 
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to nelle falfe decretali. In effe fi vuole , che il Re depollo 
non fia più tale* quindi fe continuar voietfe ad efferlo, 
farebbe un tiranno, quanto è dire un pubblico nemico, 
onde a ciafcuno fi permetterebbe di ammazzarlo. Po- 
trebbe intanto darli un fanatico, come leggefi in Plutar- 
co la vita di Timoleone , o di Bruto , fàcile a per- 
vaderli nulla efl’er più gtoriofo , quanto il liberar la 
fua patria, o pure prendendo a rovefcio l’efempio della 
Scrittura , fi creda rifufcitato , come un Aod , e come 
un altra Giuditta per liberare il popolo di Dio, ed ec- 
co come la vita di quello pretefo tiranno efpolla fi ve- 
drebbe al capriccio di un tal vifionario, che crederà fa- 
re un azione eroica , e guadagnare la corona del marn 
tirio , come tra non guari diradi , che avvenne per 1’ 
infelice Errico III. , onde come un dotto Autore (a) 
riflette, fa d’uopo affermare, che Iddio abbia permefso 
tai cattive confeguenze, che leggonfi nelle Iftorie , ac- 
ciò fimiglianti fcommuniche non fodero più in ufo. 

Che un Sovrano pofsa fcommunicarfi al pari di un * 7 ?> 
particolare, non fi pone in dubbio, ma la prudenza non fi 

permette il praticarlo; e laddove quello raro cafo avve- poter/i fco- 
nifse, non folo al Papa, ma anche al Vefcovo fi per- * 

metterebbe l’efeguirlo , ed in tal rincontro , non altro , 1 ,na f* • 
che fpirituali farebbono gli effetti. Cioè a dire il divie- 
to de’ Sacramenti, l’entrar nella Chiefa , il pregar co’ 

Fedeli , i quali non avrebbono obbligo di praticare con 
efso alcun atto di religione . Ma non per queflo lafciar 
dovrebbono di ubbidirlo in tutto ciò , che non fia cpn- 
4 rario alla legge di Dio . Unquemai pertanto s’ è prete- * 
fo ne’ Secoli più illuminati della Chiefa, ché un parti- 

co- 
la) Vltuty troif, dìfe.fuT. t hifl. tcclef. §. XVJII, 
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• * ' . » 

colare fcommunicato perdurcr avefse la proprietà de’ Tuoi 
beni , de’ tuoi ichiavi , o la patria poteft'a su de’ figli . 
Imperciocché Gesù Crifto , quando llabilì il luo -Vange- 
lo nulla volle fatto per forza, ma tutto con pcrfuadere, 
come nota S. Agoftino ( a ) . Egli difse , che il fuo Re- 
gno non era di quello mondo, e neppure la liberti 
volle prenderfi di efsere arbitro tra due fratelli. Ordi- 
nò anche , che dato fi fofse a Cefare , ciò , che gli fi. 
appartenea, quantunque Tiberio quello fi fofse non fo- 
lamente pagano , ma il più cattivo di tutti gli uomini. 
E per dirla in poco venne egli a riformare il mondo , 
e a convenire i cuori fenza nulla cambiare nell’ ordine 
elleriore delle cofe umane , quindi i Tuoi Appoftoli e 
i loro fuccefsori fegnaron le ftefse orme , e predicatoti 
fempre a tutti di ubbidire a’ Magiilrati , e a’ Principi, 
ed a’ Schiavi di efser fottopolli a loro Padroni , buo- 
ni , o cattivi , Crilliani o infedeli , che fofsero , come 
in più luoghi del S. Tello , e prefso i Santi Padri ri- 
trovali collantemente infegnato ( b ) . Del rimanente fi 
contano i fecoli da che fi è introdotto il nuovo fiilema 

di 



(a) De vera reHg.a1p.16.tt.3t. 

Jean. XVlll. 36. 

■Lue. XII. 14. 

(b) 1. Petr. 2. 1?. 18. 

Roman. XIII. c.2.& feq. ad Timoth. e. 3. ». 1. & 2. 

Baruch. 1. v. 1 1. & 12. 

J eretti, c. 29 . 7 « • } 

. Tenuti, in apotog. cap. 30. 

JuJtin. in apotog. ad Anton. T heoph. lib. ad Eujlachium. 

S. Ir.encur in apotog. Clem. Atexandr. lib. $.cap. 4. 

Tenuti, in admenit. ad Gtjccos . 

Chryfojìom. in aoclog.cap. 30. &c . , & lib, ad Scapulam. tip ■ I. 
Atthanaf. Homi!. 23. in ep. ad Roman. 

Arguft. de Civit. lib. 4. cap. 33. 
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di eflèrfi il capo della Chiefa innalzato a una tal fuperio- 
rità , a fegno che pretendafi fuperioi-e a tutti i Sovrani 
anche per quanto tocca al temporale , avendoli arroga- 
to il diritto di ftabilirgli e di deponergli in qualche ca- 
fo e con qualunque fieli formalità per potellà diretta o 
indiretta , che li folTe ; talché quando avelie una tal fa- 
coltà, farebbe egli il folo vero Sovrano, mentreche du- 
rante il corfo di tanti anni la Chiefa hafempre ignora- 
to una tal potellà. 

Adunque quando quelle ragioni fi riflettono , che 274. 
fcaturifcono tutte dalla limpida fonte del Vangelo , chia- ^ 
ro fi rende, che non fu mai la Sorbona Teologa quel- « della ‘s«r- 
la, che volle Errico III. deporto, ma la Sorbona ma- benafupròf- 
nomefla da quei partiti furti, mentre bolliva Ja guerra 
civile nella Francia, che guidata era dal tumulto delle- p es * 0 dell* 
varie paffioni , e da’ particolari interelli di coloro , che le s*’ 
afpirar volevano a quella corona, cui giugner non po- 
teafi fenza torre da mezzo quel Re , che ne impediva 
il varco: E quando altrimenti dir fi volefle , il proffe- 
rito decreto meriterebbe quella iftefla rifpofte , che da- 
vanfi a Gregorio VII. , quando credette poter deponere 
Errico IV. Re di Alemagna. 

Intanto il Re rertando dubbiofo, fe valevole fofle 275. 
ftata l’aflòluzione ricevuta , ftimò di mandare in Roma fu! 

efpreflò il Vefcovo di Mans per chiederla al Papa, ma ialid* ’ 
Siilo V. divenuto infieflibile rifpondette con aria orgo- f 0 ff e la rke- 
gliofa, che per la morte del Duca di Guifà non inten- offolu- 
dea egli di prendere veruno interefle , ma per lo Car ‘ db"a chieda- 
dinal di Borbone, e l’Arcivefcovo di Lione, che ancor la dal Papa. 
teneva arredati, comechè erano a lui fottoporti , perciò 
non aveano altro Superiore , che efso , onde fe prima 
non li riponeva in libertà, mai l’avrebbe dato 1' afsolu- 
zione. A quella però quei della Lega vi fi oppofero in 

E e Ro* 
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Roma con tutto il loro impegno, anzi pretefero, che 
il Papa avefse doviito procedere alla fcom m unica , anche 
full’ appoggio del decreto delia Sorbona ( a ) . 

Segui poi nel 1. di Agofto del 15851. l’orribile af- 
faffinamento fofferto da Errico III. per mano di Giaco- 
mo Clemente Religiofo Domenicano, il quale introdot- 
to fu nella di lui ftanza col preteso di confinargli una 
lettera. Mentre quello ftava'attentamente leggendola , 
tiratoli egli un coltello dalla fua manica , ferillo nel 
bafso ventre , Lodandocelo nella ferita . Ma accorfa la 
gente a’ gridi del Re, tolto pofe in" pezzi il detellevesle 
regicida . Vi fu chi fcrivefse per l’onore di quella trop- 
po ragguardevol religione, per provare, che qualche U- 
gonotto « altro della Lega con quel mentito abito corn- 
mefso avefse quello afsafiinio, ma vi erano pruove mol- 
to patenti, che Domenicano egli fi fofse (b) . Fu poi 
rilàputo, che il Clemente avea conferito quella fua de- 
liberazione col fuo Priore , il quale alficurollo , che fé 
{opravivea al meditato misfatto , farebbe divenuto Car- 
dinale, e morendo, canonizato per Santo. Si vide quin- 
di nel giorno di ogni Santo imprigionato il P. Edmon- 
do Borgnino , che fu convinto di aver lodato nel pul- 
pito il feguito regicidio , uguagliando il percufsore a Giu- 
ditta , ad Oloferne il Re , e a Betulia la liberata Città, 
onde rellò condannato ad efser fquartato da quattro ca- 
valli, indi brugiato, con ifpargerfi le fue ceneri al ven- 
to . Lo llefso fupplizio foffri il P. Roberto Francefcano, 
perche pubblicamente commendato avea la morte del Re, 
e follevato la plebe colle fue prediche (c) . Intanto in 

que- 

(a) Mubourg. hi/}, de la l'tgue liv. 3. pag. 31 j. 

(b) Ih. pag. 312. 

(t) Colle». ìjl.par. 3. Uh. 4. pag. 118. 

Dovila delle guer. civ. di Fran. hb. 10. pag. 616. 6 17. 
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quella occafione fi ftiraò di non portare più innanzi V 
inquifizionc de’colpevoli , giacche fotnma infamia recato . 
avrebbe a quel l'acro- Ordine , e fi credette ba fievole 
per allora di mandar fuora i Gefuiti dalla* -Francia , che 
riputati anche furono come autori della cofpirazione (fi)-. 

In tal rincontro fu pubblicato e creduto eziandio, 2 ?7. 
thè la Duchefsa di Mompenfier per impegnare il Fra- " yat 

te Domenicano a commettere il regicidio di Errico III., fin perche fi 
vedendo , che nè le carezze , nè le promeise poteano w /?0 i fa- 
fcoterlo , perche lo efegnifse , era venura ad accordargli Mutato 
ciò, ch’era di più capace a tentare un giovane di {solu- 
to , a fol motivo di vendicare* la morte de’fuoi due Fra- 
telli (b) . Pretefero altri, che quelli prodigio!» effetti dell’ 
odio di quella dàma contro Errico lll.foflero derivati da . 

Ee 2 afe 

(a) Matignonus , qua efat animi moderatione & prudentia nlteritts 
\n ccmfcios inquiri noluit , ne in facri ordini; jnfamiam res vertere; , 
contentofqne fu» , qno confpirationibus hujufmodi in poflerum prxver- 
teret, Patres Jefuitas cónjurationis a ufi or « urbe exigerc , qui Agirmi 
Niciobrigum , & Vefunx Petrocoriorum , quz civitatcs Cab id rebella- 
VertìBt , perfngium habuerunt . “ 

Thtan.htftor. Hi. 94 .pag. 271. lit. A. 

. (b) Addunt qui rem criminofius rimari funr , Mompenferiam jamdiu 
ante nullo non blandimentorum genere artificiofe nfum , ut fcelus fe- 
roci juveni oerfbaderet , fafta condicionis opimioris fpe , fi periculum 
•evaderet , quod & fora affirmabat, ob idquc iilos, quod dixi , vitx e- 
jus obfides futures comprehendi curaverat . Verum de ftupro haut fa- 
cile crediderim , nifi iì ardens ultione animus generofam fxminam , 
ut ad alia fcelera catarri , fic etiam , ut impotentem iram expleret , 
ad hoc fzditatis plenum fiagitìnm impulit . Ceterum introduci us Mo- 
nachus poli traditas , quas a Briennio attulcrat literas, propiu; acce- 
dere jufius , ut fecreta mandata coram exponcret , dum Rex chartam 
detmo ab eo porre&am attenti; oculis percurrit , promptum fubito è 
manica cultrutn magna vi coonixu; in imum ventrem immittit ; quo 
iftu inopinato percuifus Rex cuttrum in volnere reliéfom propria mi- 
na edacit, eoque perculTorem fupra oculum levum ferir ., 

T huan. hifier- Hi. 96. psg. 300. Ut. D. 
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alcuni fccreti difetti , che ella avea ( a ) ; imperciocché 
fama fu, che avelie avuto eglluno intrigo con quella Prin-t 
cipelfa , da cui ne ricevette gli ultimi favori , ma che 
avendola ritrovata difforme lotto le lenzuola , aveala di- 
fprezzata (ino a fputacchiarla fui corpo, pubblicando do- 
po l’affronto fattole, onde quella rimanane così oltrag- 
giata, erafì abbandonata all’ ultime eftremità per vendi- 
carli del ricevuto difprezzo dal Re (b). 

In tal guifa fi morì Errico III. , che profilino al 
fuo ultimo fine , diede fegni di vero pentimento con rei- 
terate confelfioni, e con fervoroli atti di fede ricevette 
il Viatico con incredibile ‘devozione (c) . La morte del 
Re operò poi , che la Lega divenuta folle più forte per 
aver proccurato , che vi fi unilfe il Re di Spagna , e ’l 
Duca di Savoja. Pretendeano i di lei Capi , che altro 
Re fi folle eletto, e ne follecirarono il Duca di Mena, 
perche avelie prefo quella augulla qualità , promettendo- 
gli l’ajuto di tutte la unione cattolica ; ma quello favia- 
mente accettar non volle la offerta fattagli , poiché it» 
effetto già di tutto difponeva,e temeva le dannofe con- 
feguenze di una cotanto ardita imprefa, onde contentof- 
fr, che godelle pure di tal titolo il vecchio Cardinal di 
Borbone , che ancora era prigioniere , come fè dichiarar- 
lo il Confeglio dell’unione, ma lotto il nome di Carlo 
X. Quindi fi videro dati alla luce ranre fcritture , colle 
quali pretendeafi provare, che Errico di Borbone, IV. 
di quello nome, fo(Te legittimamente efclufo dalla coro- 
na. Tra quelle vene fu una di Antonio Ottomano, che 
Avvocato generale era della Lega nel Parlamento di Pa- 
ri- 

fa) Meyrai Abr . Chronrc. en May 1589. 

(b) Satire’ Menippee to. 2. pee. 47. 

(c) Maimb, hi/i. de la l'igne l'rv. 3. pag. 325. 
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rìgì , il quale fende ua Trattato intitolato , Del diritto 
del Zio contro del Nipote per J Accedere alla Corona (a) . 
Ma avvenne, che ’1 celebre Giureconfolto Francefeo Ot- 
tomano fratello dell’ Antonio, itoti Capendone 1’ Aurore 
per efferne celato il nome , vedendo , che quello pubblica- 
mente fpacciavafi in Alemagna , ove egli ritrovavafi , ne 
diede alle ilampe un altro, in cui con più forza e dot- 
trina folleune il diritto del Nipote contro del Zio, fa- 
cendo conofcere la debolezza degli argomenti contrarj. 

Si fe poi tutto il poQi bile sforza per obbligare il 
Pontefice "Siilo V. , e ’l Re di Spagna , perche fvelata- 
mente il umifero colla Lega, la quale da’fuoi Aggenti 
facea protellare io Roma, e Madrid, che fe prontamen- 
te non era foccorfa si dall’ uno , che dall’ altro, farebbe 
fiata corretta di accomodarli col Re di Navarra * All’ 
incontro il Papa, e Filippo non poteano ciò Cernire. Il 
primo perche temea, che la Francia non cadelfe Cotto 
il dominio di un Principe creduto eretico, e *1 fecondo 
perche ufando di fua politica bramava , che fi foflè man- 
tenuta quella gran divisone in quel Regno , colla fpe* 
ranza di profittarne o col renderfene Padrone , o di oc- 
cuparne qualche buona parte . 

Ma il Papa, quantunque abilifTiroo uomo, cadde nell’ 
inganno, poiché inviò Legato in Francia il Cardinal Gae- 
tano fuddiro del Re di Spagna, e fuo gran dipendente. 
Collui giunfe a Parigi nei principio di Gennajo del 15 PO., 
e la fua iftruzione era di far eliggere un Re Cattolico, 
portando Ceco tre cento mila feudi per impiegargli in 
quella emergenza. Ali’ incontro Bernardino Mendozza, 
che fi ritrovava in Francia , comechè foileouto èra dal- 
•, la 

(a) Traiti dit droit de fonde cantre le Newu pota fuccedet a la Co- 
utonne . 
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la Lega cominciò a far pVopofizioni plauGbili , e vantag- 
giofiffime in follievo del popolo, promettendo in nome 
del Re di Spagna fuo Sovrano , di dare un potente foc- 
corfo con tutte le forze della di lui Monarchia , facen- 
. do con enfafi una numerazione di tutti i Regni , che 
li componeano. Indi proteftò , che nulla pretendeva fu 
quello di Francia per fe, o per fuo figlio, in ricompen- 
fa del gran foccorfo , che dar volea a’ Cattolici , ma 
altro non dimandava , fe non fc l’onore di efler follen*" 
nemente dichiarato protettore di quel Regno . Quella 
richieda però fu badevole perche fi rovinalfe la Lega , 

, poiché fu riputata come artificiofa , per andare anche 

unita alla iflruzion del Legato , onde il Duca di Mena 
aprendo gli occhi fi avvide , che l’intenzione di Filippo 
altra non era, che di ftabilirfi Culle rovine della fua au- 
terital , e perciò prefe ferma rifoluzione d’allora in avan- 
ti di opponerfi ad ogni di lui difegno. Quindi per far- 
lo abortire nel fuo primo nafeere , difle in una piena a£ 
femblea dedramente, che trattandofi di religione in que- 
lla guerra intraprefa dalla Lega, fi farebbe fatta una in- 
giuria al Papa col dipartirli dalla di lui protezione ; qual 
propofizione elfendo data communemente abbracciata » 
bifognò , die i Spagnuoli defifteflero dallé loro premure. 

... Avendoli gih tolta la mafehera il Re Filippo II. 

m in ( 3 uefto affare » ordinò e B U al Duca di Parma » che ri ' 

di Parma , trovavafi in Fiandra, di portarfi col fuo efercito all’ a- 
chtdaFìan- : uto della Lega, e con una dichiarazione Rimò di giu- 
tn franai dificar queda fua moda. All’incontro Sido V., -che col- 
io/ fuo tfer- la fua terribile bolla fcagliata contro Errico avealo tan- 
C f 0 U'a L. ' xo tri ’ nacc * at0 > cambiò di fentimento , allorché fu piò 
ga‘‘ ma //informato degl’intrichi, che padovano nella Francia , e 
Papa mutò cominciò egli a fedamente riflettere fui merito del Re, 
finimento. c h e co j[ a dolcezza poteafi più todo guadagnare dalla 

Chie- 
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Chiefa , e full’ ambizione de’ Capi delia Lega. Penetrò 
eziandio la furberia di quei , che la promoveano , i qua- 
li l’aveano ingannato con falfe relazioni , e fopra ogni 
altra cofa (covrì tutti i difegni de’Sp3gnuoli . Impercioc- 
ché quelli per maggiormente attaccarlo al loro interefle 
avean pretefo,che averte egli fcommunicato tatti i Cat- 
tolici del partito di Errico , e che fi fortero obbligati 
con giuramento a non riceverlo nel fieno della Chiefia 
per qualunque fottorailfione averte potuto cali fare . Ol- 
tre ciò giunterò anche a minacciarlo , che te non fecon- 
dava le loro dinaande fi farebbono proreftati in piena 
artemblea contro di lui, e di provvedere per altre vie 
alla confiervazion della Chiefia eh' egli abbandonava . 
Quindi fu, che il Pontefice Sirto altiero per fua natura, 
comechè capace non era di (offrire sì fatte minaccie , 
dille nettamente al Conte di Olivares Ambafciadore di 
Filippo allora in Roma, che avrebbe fatto mozzargli la 
terta,(e ofiato averte a paffar più oltre, onde quello zit- 
ti , perche eragli noto l’umore del Pontefice . 

Quello però , che cominciò a debilitar la Lega fi 
fu , che il Duca di Parma giunto col fuo foccorfó non 
fu foddisfàtto del Duca di Mena (<»), perche avvifato 
avea , eh’ egli fervir voleafi de’Spagnusli per mantener 
fe fteflò, e ’l fuo partito contro del. Re e non già per 
fargli conquirtar qualche parte della Francia, come di 
far pretendea , e di far eliggere un nuovo Re , il quale 
forte dipendente dalla Spagna, giacche morto era il vec- 
chio Cardinal Borbone , mentre ancora era nella fua 
: . . \ . pri- 

r 0 " * 

(a) Città della Francia funata nella Mena Copra il fiume di Maytn- 
ne dieceotto n venti leghe <t Aneers . Quefia Città era prima un Marcite- 
fato y che fu erette in Ducato da Carlo IX, in favore di Carlo di Gui- 
fa , che fu dopo Capo della Lega . Ora appartiene al Duca Mazarino . 
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prigione. Ne diede perciò del tutto avvifo a Filippo 
configliandolo a non più fidarli del Duca di Mena, ma 
a guadagnarli le comunità delle gran Città, e quei Capi 
della Lega, i quali erano nell’impegno di confervarfi in 
quell’ autorità , che il -cennato Ducavolea lor togliere. 
In effetto feguà Filippo quello configlio, onde fi vide, 
che quelli ajutati da’ Spagnuoli , ed anche da Gregorio 
XIV., che Cuccedette a’ Siilo V., perche avea fpofato lo 
fteffo loro impegno , fi pofero ad efeguire più arditi le 
loro prefe violenti rifoluzioni . 

Innalzato al Ponteficato Gregorio XI V. dopo Urbano 
VII., che per foli tredeci giorni viffe in quel fubblimp 
grado , comechè era Milanefe , fi attaccò al partito de’ 
Spagnuoli, e della Lega da efli folìonuta , e nulla cu» 
randofi del Duca di Mena, fcrMTe a’ di lei Capi per 
dar loro animo, perche continuaffero collantemente nel- 
la loro ri Colutone di giammai fottoporfi al dominio di 
Errico , promettendogli quindici mila feuti io ogni me- 
fe per tutto quel tempo, che egli avrebbe (limato, ed 
un’ aamata di quindcci mila uomini mantenuti a Tue 
fpefe , che poco tempo dopo appreffo gl’ inviò Cotto 
il comando del Duca di Montemarciano Ercole sfron- 
dato fuo Nipote. Accoppiar poi volendo alle temporali 
armi anche le fpirituali , fè portare in Francia un mo- 
nitorio, con cui fcommunicava tutti i Prelati, e tutti gli 
altri Ecclefiaflici , che feguivano il partito del Re , e 
loro privava de’beneficj, Ce tra certo brieve tempo non 
l’ avellerò abbandonato, con ritirarfi alle Terre della fua 
ubbidienza; dichiarando finalmente Errico di Borbone 
eretico ricaduto, fcommunicato, e decaduto dal Regno, 
e da tutte le fue fignorie . Quantunque però quello foffe 
flato uno de’ più terribili fulmini fcagliati dal Vaticano, 
che accompagnato veniva dalle temporali armi, non prò- 
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dulie verun effetto , perciocché tutta via ferbavafi per 
collante nella Francia la mattìma , che la potett i de’ 
Pontefici, come Capi della Chiefa, non fi eftende fui 
temporale de’ Principi , e molto meno fu i diritti della 
Corona , nulla potendo ordinare in pregiudizio dell' ub- 
bidienza, e della fedeltà, che fi deve a i Re in tutte 
le cofe,che non fono manifeftamente contro di Dio (*) . 

Non giovò piò a Filippo di tener celati i fuoi 
penfieri, onde fò manifeflargli per mezzo di D. Giovan- 
ni d’ Ydiaquez fuo Segretario. Diffe cottui, che inten- 
zione era del Re di maritare la infante Ilabella fua u- 
nica figliuola coll’Arciduca Emetto, cui dar volea in dote 
li Paefi baffi; e perche ad oggetto di confervare la re- 
ligione in Francia vi bifognava un Re cattolico, perciò 
non poteafene fare fcelta migliore di quetta Principelfa , 
la quale, come nipote de’ tre ultimi Re , era la più prof- 
(ima, portando feco il vantaggio di riunire alla Corona 
ì Paefi batti, e di aver oltre di ciò tutte le forze della 
Cafa d’Auttria in . fuo foccorfo, e cosà fubito dato fi fa- 
rebbe il bando all’ eretta. Sembrò ttrana quetta propoli- 
zione , onde con garbo deliramente fi rifpofe , che ve- 
niva ella contrattata dalla legge Salica , la quale non 
ammette donne a quella corona ; ma non per tan- 
to Filippo abbandonò la fperanza del fuo difegno , poi- 
ché non mancò alla richieda fattagli di ^ar foccorfo di 
argento , e di uomini , come fe in appretto . All’ incon- 
tro divenuto ficuro il Duca di Mena del difegno de’ 
Spagnuoli , che lo allontanavano dalla fua idea di avere 
il poffeffo della Francia , fe quanto potè per rompere 
tutte le loro mifure , acciò non fi fotte detto alcun Re , 
ancorché effer dovefse un Principe della fua cafa , il quale 

F f avef- 

(a) M*imbourg. 4 ifl. it la ligua Ih. 4. pag. 389. 
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avefse potuto fpofare 1 ’ Infante Ifabella . Di poi i capi 
della Lega , che protetti erano da Filippo , gl’inviarono 
una lettera, in cui d,opo averlo ringraziato de’ ricevuti 
beneficj , lo pregavano , che quando egli avefse rifiutato 
la Corona di Francia , avefse loro dato un Re della fua 
cafa , o altro Principe , che gli farebbe (lato in grado 
di eleggere per fuo Genero; quindi fu che fi ordinale al 
Duca di Parma per la feconda volta di pafsare nella 
Francia , come vi andò con un efercito di quattordici 
mila Soldati Veterani, Spagnuoli^e Valloni, e con fet- 
te in ottomila Franzefi , Lorenefi , e Italiani (a) . 

185. Intanto Errico avea già rifoluto di farli Cattolico, 

v 7 'ji 'farli non P erc ^ e C0S1 non avere bbe perduto il trono , 
Cattolico, ma per efserfi configliato cogli flelfi Calvin irti, faper vo- 
lendo da elfi , fe i Cattolici potean falvarfi nella Reli- 
gione , che profefsavano . Non poteron quelli negare 
quella verità, onde riflettendo il Re, che fecondo la 
fentenza de’ Cattolici falvar non fi potevano gli Ereti- 
ci , non indugiò ad abbracciare, la Cattolica Religione . 
Adunque chiamò da più parti Prelati , e Teologi per far- 
li iftruire nell’ ortodossa fede, e poi a’ 25. Luglio del 
1589. fe pubblicare a S. Dionigi, che andar volea ad 
afcoltar la mefsa . 

i8<5. Giunta quella notizia a’ Deputati della conferenza 

^ilLe atop’ 1 *- * Morena , inafpettatamente /aitò fuora Filippo Sega 
tifici»". Legato Appoftolico , chiamato il Cardinal Piacentino , ed 
in vece di congratularfene , perche riduceali quella fmac- 
rita pecorella ail’Appollolico ovile , fpiccò fuora un edit- 
to , in cui dicea , che per efsere Errico eretico recidivo, 
il folo Romano Pontefice giudicar potea della fua cau- 
fa, onde dichiarava nullo, quanto eran per fare i Pre- 
la* 

(a) Maimb.bifi.d» la lìguc lìv. 4. pag. 395.400, • 
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lati franzefi . Nel tempo medefimo feronfi rifuonaTe i 
pulpiti centro del Re , dicendoli , che la fua converfio- 
ne figlia foffe del Colo intereffe,e che fingevala per pro- 
cacciarli la Corona della Francia . 

All’ incontro l’ Arcivefcovo pubblicò , che il Re 
avea deliberato di riconciliarli con Dio. A quella plau- 
fibile rifoluzione , la quale efeguita , avrebbe buttato a 
terra tutti i difegni di Filippo , vi lì oppofe il Cardinal 
di Toledo, dicendo, che il Papa ricever non dovea le 
illanze del Re, poiché era eretico recidivo, onde fi vi- 
dero date 'alle ftampe diverfi trattati contro l’aflòluzione, 
che Errico IV. avea ricevuto da’ Prelati Franzefi ( a ) . 
Arnoldo di Olfat dottamente vi rifpofe coll* autorità de* 
Sacri Canoni, e de’ Dottori della Chiefa, dimoftrando , 
che il Pontefice non foio poteflV, ma alfolutamenre ap- 
provar dovea la converfione del Re, ed ammetterlo alL’ 
ubbidienza della Chiefa. Non fu però permeilo di 
far imprimere quella rifpolla, (ebbene folle (lata appro- 
vata dal Papa . 

la tal congiuntura i Signori Cattolici della Francia 
vollero avere il permeilo d' inviare i loro deputati al 
Papa , e furono il Cardinal di Gondy , e ’l Marchefe 
Pilani. Innocenzio IX. fucceduto a Gregorio XIV. era- 
fi dichiarato a favore della Lega al pari del fuo prede- 
ce(Tore,onde avea creato Cardinale , e Legato in' Francia 
il fuccennato Filippo Sega Vefcovo di Piacenza , il quale 
era (lato lafciato in Parigi dal Cardinal Gaetano a far 
le fue parti in* favore della Lega, quando dovette ritor- 
nare in Roma dopo la morte di Siilo V. Innocenzio 
non viffe più che due meli, e Clemente Vili., che gli 
fuccedette, prevenuto da’Spagnuoli , (posò loilleflb impe- 

F f 2 gno 

(a) Davila Ut. l^.pag. 182. 
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gno , onde in quelle circoftanze di tempi giunfero in 
Roma i Deputati. i .'<• ** 

2 . 8 ?- Intanto non poco agiratg ritrovavafi il Duca di 

voMButps Mena nel dover convocare l’affembleà per far la fcelta 
in una corife- di un. Re Cattolico , come folleeitato ne era dal Pontili* 
ren y cercJ ciò Legato , poiché mentre egli difperava della corona 
f *Tantl ragia- di lancia, temeva , che il Re di Spagna acquiftar la 
ni dovrà prt- poteflfe. Furono perciò tenute più conferenze, e f Ar- 
ubbi- civefcovo di Burges con tre arringhi - cercò di far cono* 

Re eretico. ' cere a 9 UC1 de “ a Le g a P er qua» motivi ubbidir anche 
fi dovea ad un Re eretico . In tre punti ridalle egli la 
difefa di quel fuo avanzato fentimento . In primo luo- 
go dicea, che fieli nell’ obbligo di riconofcere ognuno , 
e di onorare come fuo Re colui , al quale fi appartie- 
ne il Regno per diritto di una legittima fucceflione, fen- . 
za averfi riguardo alla religione, che profeflfa , o a’ fuoi 
coftumi. Ciò provavaio col teftimonio di Gesù Crifio e 
de’ fuoi Appoftoli , i quali ci ordinano di onorare i Re, 
e gli altri Sovrani preftando loro l’ubbidienza , quantun- 
que infedeli fodero e cattivi, ed altrimenti facendoli , (1 
refifteva alla divina volontà , e turbavafi 1’ ordine , e la 
pubblica tranquillità . In fecondo luogo fervidi degli e- 
fempj dell’antico teftamento, in cui olTervafi , che Se- 
decia folle fiato fortemente riprefo e punito da Dio , 
perche erafi rivoltato contro il Re de’ Caldei : che il 
popolo d'ifraele avealo ubbidito per fuo ordine in tempo 
della cattività di Babilonia : che i Profeti Ahias ed Elia fi 
eran contentati di rimettere il gaftigo de i Re infedeli a 
Dio, come furono Geroboammo e Acabo , fenza ribellarli 
. contro di elfi: che anche efempìo prendeafi da’Criftiani di 
tutti i fecoli, da’Vefcovi, e dagli fteflì Pontefici, che 
pazipntemente avean tollerato l’impero degl’ Idolatri , de’ 
Tiranni , e de’perfecutori della Chiefa , nè mai rifiuta- 
rono 
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rono di riconofcere per Imperadoti quei , che eranfi fat- 
ti eretici , come Coftanzio , Valente , Zenone , Anallafio> 

•Eraclio, Còllantino IV., e V. , Lione III. , e fV. , 

TeoGlo , e i Re Goti in Italia, i Vandali nell’Afri- 
ca , i Vifigoti in Ifpagna , e nella Francia , quantun- 
que éffi fodero tutti Arriani. 

Pafsò poi al fecondo punto foftenendo , che • tanto 
più ubbidir doveafi al Re Errico per effer nè Pagano al J* 

oè Arriano , nè persecutore della Chiefa .e de’Cattolici, “uìllflTdi- 
credendo con elfi uno ifteffo Dio , uno ifteffo Gesù Crifto, moflra-ùone , 
e lo fteffo Simbolo; e quantunque per alcuni errori ., fpotaltew. 
che avea fucchiati col latte fé- ne foffe feparato , non 
potea dirfi , che foffe oftinato nell’erefia, perche giù ri- 
foluto avea di abbandonarla, fubito , che foffe iftruito 
della verità, come era già da fperarfi per lo permeffo, 
che dato avea acattolici d’inviare a fue fpefe i Deputati 
al Papa . Finalmente paffando al terzo punto , G pofe a pre- 
gare quei della Lega colle parole più forti , e più tene- 
re, acciò fi foffero uniti a far 'compiere una sì bella o- 
pera, con aver parte fulla iftruzione, e nella converGo- 
ne di un si gran Re , il quale certamente avrebbe loro 
dato ogni foddisfazione in compenfo di quel loro dove- 
re , cui erano obbligati . r ' 

Quelli fi furono i fentimenti dell’ Arcivefcòvo di 201 
Burges , ma quello di Lione non lafciò di rifpondere , 
che febbene fi fòffe nell’ obbligo di riconofcere il Re di Lione. 
come Sovrano e capo della Monarchia franzefe, nondi- 
meno la Religione più «li ogni altro dovea prevalere , 
onde quello effer dovea CriiiianifGmo di nome, e di 
fatti , e che fecondo tutte le leggi divine cd umane , non 
era permefso di ubbidire ad un Re eretico in un Re- 
gno, ch’erafi fottopofto a Gesù Crifto r Che Iddio nel 
vecchio Teftamento avea vUtato di ftabilirfi un Re , 

che 
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» * 

che non fofse del nomerò de’ fuoi fratelli, e ciò inren- 
deafi ideila ftefsa Religione , la quale coftituiva la vera 
fraternità: Che feguendofi quell’ ordine i Preti e i Sa- 
cerdoti d'ifraele eranG fottratti dall’ubbidienza del Re 
Geroboammo, Libito ,che rinunciò al culto del vero Dio: 
Che le Città di Edon e di Labna , le quali fotto il 
dominio de’Leviti meglio iftruite erano nella divina leg- 
ge , aveano per la ftefsa ragione abbandonato Geroboara- 
mo: Che Amazia, e la Regina Atalia avendo lafciata 
la Religione de’ loro Padri , decaderono dal loro trono , 
- col generai confenfo di tutti gli ordini del Regno : Che 

i Maccabei erano (limati e lodati da tutta la terra , 
come gli ultimi eroi dell’ antica legge , perche aveano- 
prefo le armi contro Antioco loro fovrano per difendere 
la loro Religione. 

292*. . Dilfe anche , che fe il Popolo de’Giudei avea ubbi- 

vl™ portati ^ t0 Re de’ Caldei, era (lato per effetto del giura- 

la//* Arc'tvc- mento ordinatogli da Dio per mezzo de’ fuoi Profeti 
/covo di Lio- per punirlo delle fue abbominazioni , foggettandolo ad 
m ’. un dominio di un Popolo infedele; ma per quei della 
Lega, oltre il non aver fatto un tal giuramento, ne 
avean fatto uno tutto, contrario , per mezzo dell’ auto- 
rità de’ Sovrani Pontefici, di non riconofcere un eretico 
per loro Re . E per quanto fi atteneva a’ Cattolici , 
che preftavano ubbidienza aglTmperadori e a' Re ereti- 
ci, ciò avveniva per effervi (lati coftretti a cagione della 
loro impotenza , e lungi dalla loro volontà , onde vc- 
deafi , che quelli da’ Santi Padri vengono nelle loro 
Opere chiamati lupi, cani, ferpenti , tigri, dragoni, 
lioni,e antecrifti , come vuole il Vangelo , che appellati 
fiano coloro, i quali fi rivoltavano contro la Chiefa . 
Del rimanente oltre de’Concilj ricevuti in Francia, e 
delle leggi imperiali, 1 $ quali dichiarano gli eretici in- 

de- 
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degni di ogni forte di onpre, di dignità , e di cariche 
pubbliche, dovea far pcfo la legge fondamentale della 
Monarchia franzefe , la quale cerca nella eonfecrazibne 
del Re il giuramento di mantener la Religione cattoli- 
ca e di efterminar tutte l’erefie , e perciò rieeveano il 
giuramento di fedeltà da’ loro Sudditi. Finalmente fi ag- 
gi ugneva , che quando tutto ciò non ft fofse praticato , 
mai confervar fi potea la Religione nella Francia , per- 
che un Principe eretico avrebbe fempre tenuta ferma 1’ 
erefia , la quale da’fuoi Vafsalli col di lui efempio fi fa- 
rebbe feguitata , o per la fua autorità , cui non avreb- 
bono potuto refiftere, come avvenne nel Regno d’Ifrae- 
le , che Geroboammo rendette idolatra , o come anche 
era avvenuto nella Danimarca, nella Svezia, negli Stati 
protettami dell’ Alemagna , e nell’ Inghilterra , ove i 
Popoli feguendo l’efempio del loro Principe, fi e ran fat- 
ti tirare nell’ orribile precipizio dell’ erefie (a ) . 

Vàrie conferenze fi tennero , ma nulla fu conchiu- *9?- 
fo , che tendefle alla pace , poiché il Duca di Mena fl™da'MÌ- 
adopravafi fempre , perche non fotte fuora da quella nijiri di Fi- 
autorità, che godeva , e gli Spagnuoli adopravano tutti i lippo inFran- . 
loro arttificj , e. tutti i loro aderenti negli Stati, perche Y infame ^1- 
eterna fi rendette la guerra per l’ elezione di un Re . fabella dive - 
Intanto il Duca di Feria Ambafciatore ettraordinario-”'^/^”* 
del Re di Spagna accompagnato da D. Diego Mendoz- * riMia% 
za Ambafciatore ordinario, da D. Diego d’ ibbarra , e 
da Gio: Battitta Taffis , prefeotò in piena aflemblea le 
lettere del fuo Sovrano, colle quali egli eforta va di pro- 
cedere con tutta ia foliecitudine alla fcelta di un Re 
Cattolico. Ciò defideravalo tanto per cosi rendere irre- 
conciliabili i due partiti, quanto per far cadere la co- 
ro- • 

(a) Maimbourghifl.de la ligue liv. o,.pag. 420. ad 42}. 
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rotta di Francia (opra Ifabella Tua figliuola , come altre 
volte erafi fpiegato . Ma feorgendo , che effettivamente 
voleafi un Re , propofero di nuovo di maritar la cenna- 
ta Infante coll’Arciduca Ernedo fratello dell’ Imperador 
Rodolfo. Ofservarono indi, che quella dimanda nè an- 
che era data ben ricevuta dagli fteffi lor parteggiani , 
onde proccurarono fare una nuova feoverta , dicendo , 
che il lor Padrone era pronto di accordare il matrimo~ 
nio di fua figlia con un Principe frana efe , che egli 
avrebbe nominato, comprendendovi quelli della Cafa di 
Lorena, poiché giuda cofa era, che facefse egli la.fcel- 
ta del fuo Genero. Ma comechè quafi tutti i Deputati 
altro non ambivano, che un nuovo Re, che fofse fran- 
zefe , perciò per timore , che negli Stati potefse appro- 
vai il progetto fatto da’ Spagnuoli , fi (limò dal Parla- 
mento a’ 28. Giugno del 1593. di dar fuora un arredo, 
con cui redò determinato , che la Corona di Francia 
trasferir non fi potefse in perfona draniera (a). 

Intanto i Miniftri di Spagna non fi fiancavano nel 
procurar ogni mezzo, acciò Errico non mandaffe il fuo 
Ambafciatore al Papa, giache continuava tuttavia nella 
prefa rifoluzione di efser cattolico . Ma impedir non 
poterono, che il Re non avefse fpedito a quello effetto 
il Duca di Nevers in Roma. In quello idefso tempo il 
Duca di Umena, che capo era della Lega, dimò Rin- 
viarvi anche il Cardinal di Giojofa, acciò intrattenefse 
il Pontefice per non ammettere accomodo alcuno, feor- 
gendo, che fe feguiva la converfione di Errico , farebbe 
rimada dileguata quella Canta cattolica unione All’ in- 
contro Clemente Vili., che al dir deli' Annalifia ( b ) 



navi- 



fa) Maimb. loc. ejt, pag. 450. 

(b) Ann. te. io. m an. 159j.ftff.432. 



Digitized by Google 






/ r % 



?° 5 - 



DEL REGNO DI NAPOLI. LIB.XXVII. 233 

navigava allora con i venti della Spagna , fè intendere 
al Nevers,che non potea ammetterlo, come Ambafcia- 
tora di Errico, ma fi contentò poi, che venifle in Ro- 
ma , vietandogli di trattare con alcun Cardinale per 
conto degli affari della Francia . Quello però non 
trafcurò di entrare incognito in Roma, e di parlare vi- 
vamente al Papa , il quale nè punto nè poco lafciò 
ftnuQverfi dalle addotte ragioni , come neppure alcuna 
impresone gli ferono una lettera piena di devote efpref- 
fioni inviatagli dal Re, ed un memoriale, che gli pre- 
fentò il Duca , perciocché ne anche ottener potè , che 
re Rafie quello afloluto in foro confcì enti x . 

Quella oftinata retinenza non poco difpiacque a* 
favj Cardinali , che pubblicamente lagnaroafene , dicen- 
do, che opravafi a capriccio in uno affare di tanta im- c h e j;. 
portanza della Chiefa di Dio; ma il Papa in un Conci- fpjacta'Car- 
fioro rifentitamente diffe, di elfer rifoluto di non appro- ' 
vare quello, eh’ erafi fatto, e che rifoluto era di prati- 
care rigorofa dimoflrazione , fe alcuno ofafiè in apprefio 
di farne parola. Intanto il Re non lafciò di pubblicare 
un proclama a’ 24. di Dicembre, con cui Caper facea ad 
ognuno la fua lineerà unione alla Cattolica Chiefa , t 
la fpedizione fatta in Roma del Duca di Nevers per ri- 
conofcere il Papa. 

A quello rifleffb da’ Prelati franzefi dato fu alle 
ftampe un libro, in cui addulfero le ragioni ,. dalle qua- ■pramtfi 
li eranfi indotti ad aflolvere il Re. Una di efla era , Rampano un 
che i Canoni permettono all’Ordinario, cui tocta il po- l' br0 •* fa- 
ter aflolvere dalla fcomunica , e da ogni altro cafo 
quando il penitente da legittima caufa fia impedito di tatdErric», 
portarfi a piedi del Pontefice. Era l’altra, che ritrovan- 
doci il penitente in pericolo di morte, come ftava efpo- 

G g fio 
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fro il Re per le continue guerre, effer potea da chiun- 
que affoluto. 

Mentre però agitavanfi tai difpute teologiche in- 
torno alla converfione di Errico , il Popolo voleala per 
(incera , nulla curando di una fcrittura pubblicata dal 
Cardinal di Piacenza, come Legato della S. Sede , con 
cui eflortavalo a non crederla. Ma quella non partorì 
veruno effetto , perche fi ebbe per fermo , che procura- 
ta fi folle da’ praticati maneggi dalla Corte di Spagna , 
la quale ripofto avea tutta la fperanza di far divenire 
l’Infante Ifabella Regina di Francia fui non fare am- 
mettere la converfione. Quindi fu, che fcrivefle il Mu- 
ratori (a) colla fua folita libertà, che toccavafi con ma- 
no , che Filippo II. col manto della religione covriva 
le fue politiche intenzioni , giacche per la feguita affo- 
luzione del Re Tempre più andava declinando la Lega, 
che tanto tenacemente avea fofeenuta . 

In quefta occafione raunata fu una gran conferen- 
za di Teologi per elfaminarfi, fe i Vefcovi aveffero po- 
tuto afiòlvere in Francia il Re della fcommunica , in 
tui era incorfo per quel cafo rifervato da’ Pontefici alla 
S. Sede. Fu perciò efattamente vagliato quefto punto , 
su di cui per foddisfare il Pubblico fu data alle ftampc 
una Scrittura , che avea per titolo De iufìa abfolut. Hcn- 
rici IV. In effe rammentaron que’ Dottori etfer ferma 
Temenza de’ Canonifti , che lo fcomunicato nel cafo ri- 
fervato , fe vi fia alcun impedimento canonico , che 
gli vieti il portarli in Roma per prefentarfi al Papa , 
pofla effere affoluto da un altro colla condizione però di 
efsere a’fuoi piedi fubito, che far lo poteife (b) , Or 
• ; • > • * pofta 

(a) Ann. To. io .in an. 1595,^^.440. 

(b) C. Quamvis . C. de cateto . C. nofeitur . C. quod de bis , de fen- 

tenr. 
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porta per falda querta maflìma , riflettevano , che tre 
forti d’ impedimenti canonici concorrevano nei Re per 
andare in Roma a ricevere l’atì'oluzione dal Papa. 

Erafi il primo , che ritrovavafi (empre nel perico- 309. 

Io continuo di perder la vita nelle battaglie , cui efpo- 

neafi per confervar la corona , la quale febbene fpetta- Tinnita "con- 

vagli per legge fondamentale del Regno, cercavano ra- fetenza . 

f ùrcela i fuoi fudditi ribelli . Oltre ciò le navigazioni , 
e eofpirazioni , le inimicizie , alle quali era efpolto, tut- 
te comprendevanfi in quello, che chiamali articolo del- 
la morte , il quale non è propriamente allorché taluno 
litrovafi in quel momento profilino a morire , ma an- 
che lo fteflo riputafi in ogni altro tempo, che fieli in 
pericolo della morte {*) . Or dunque fe in quello cafo 
non folo i Vefcovi , ma ogni altro Sacerdote dar può 
l’alfoluzione di ogni peccato , e di ogni cenfura ecclefia- 
ilica , coll’ obbligo di chiederli nuovamente , fe certi i’ 
impedimento, legittima ne era la confeguenza in favo* 
di Errico . Eflendo ciò vero , ne nafeeva indi la fecon- 
da ragione a riguardo de’ Sovrani, i quali lafciar non 
polfono il governo de’ Popoli per andare a Roma , fen- 
za un rimarchevole pregiudizio della Corona. Or fe un 
femplice Padre di famiglia è difpenfato di portarli al- 
la Santa Sede per lo danno , che la fua alfenza re-, 

G g 2 car 

tent. ixcommttn. Panorm. in d.C.de calerò . Syl.V. Abfoì. 4. ». 7. Na- 
var. in Manual. c. 27. nmu. 9. & 89. P biliare. de offic. Sacerd. t. 3. c. 22. 

& 27. ver/, non objìat. & I. 23. Covarruv. in Conjt. Boni/. Vili. Alma 
Mal. 

De jufla & canonica abfolut. Henr. IV. ex exemplari in Italia txcuft. 

Lutei, ap. Mamere. Patiffbn. Typog. Reg. 1594. 

(a) N.ivar. in man. c. 2 6. ». 31. 

Sylyejl. v. Ab/ol . §. 8. 

Philiar.l. }.c. 21, $.Sed dubiurtf . 
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car potrebbe alia fua famiglia , tanto piò ne crefce* 
va la ragione per un Sovrano (a) . Finalmente dicea- 
fi efferfi nel cafo del perictilum in mora confiderato da’ 
Dottori (é) y per lo danno , che fovragiugner potea 
in dilatarfi per tanto tempo l’ adduzione , mentre far 
doveafi quel lungo cammino; perciocché fradditanto fi 
perdeva l’occafione di conlervjirfi in Francia la religio- 
ne colla converfione del Re ; onde conchiudeafi , che ben 
potea aifolverlì , e inviarfi in Roma una folenne imba- 
sciata per dimandare ai Papa la paterna benedizione . In 
quella occafione però, che cosi dibatteva!! fulla ricevuta 
affoluzione da Errico , il Papa afcoltar ne volle il pare- 
re del Signor Serafino Uditor di Rota fulla difficoltà , 
che v’incontrava, ma quello francamente rifpofe . San- 
tiffimo Padre permettetemi di dirvi , che Clemente VII., 
perdè l’Inghilterra per aver voluto compiacere all’ Im- 
perador Carlo V. , e Clemente Vili, perderà la Fran- 
cia , fe continua a compiacere a Filippo II. (c ) .. 

A’ 25. Luglio del 1589. ricevette adunque Errico 
la follenne affoluzione dall’ Arcivefcovo di Burges , a’ 
cui piedi prollrato con efemplar pentimento cercolla del- 
vnde trflano l e f U e colpe commeffe , abiurandole , defedandole , e pro- 
riudt'spa. mettendo di vivere da vero cattolico . Fu indi ringra- 
gnucli. ziato il Re di Spagna per gli fomminiftrat» foccorfi in 
quella guerra , onde non poco reffarono depredi li fpiriti 

de 
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(a) Summ. Ang. v. F.xccmm. 5. n. 50. &e. 

SylveJÌ. v. Abfol. 4. ». 5. 

Navar. c. ly.n. 88. & 90. 

Philiar. I. 3. c. li. 

(b) C. Sacro §. caviat de fent. txeom. & glof, in C. u!t. in ver. Tericulum 
immìntat de pan. Ù" remif. 

(c) Dovila delle gutr. eh. di Frane, lib. XIV. pag. 97 1. 

Fleury hijl, Eccleft». 36. Ih. 181. §. 23. pag. 516. 
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de’ Spagnuoli, che fallito videro ogni loro premeditato 
colpo. 11 Legato neppure volea quietarti , e Tempre piu 
proiettava di partire ; ma alla fine fi dovette arrendere 
per la promefla fattagli di accettare il Concilio di Trento, 
come fe ne parlò nel precedente §.171^ 

Eflendo pertanto quello un punto troppo dilicato 3”* 

'della prefente Storia , fe taluno (blamente ripofar non 
volefle su quelle notizie raccolte dal Davila , dal Mai- dallo Storie» 
mbottrgy e dal Muratori , altre ce ne fomminiflra il Pier P™ Manti 
Mattei nella fua Moria delle guerre tra la Francia e la ^una^ 
Spagna. Ei neavvifa (<*)> che a’ ab. Gennajo del x 5P 3* 
fu tenuta grande aflembìea a Parigi per poterli fere un 
Re avendoli quel di Navarra,o Ila Errico , come efclu- 
fo dalla corona di Francia. Varie ne furono le oppio io- 
ni , ed in quello rincontro a’ 2. Aprile il Duca di Fe- 
ria con lunga arringa fe letitire > che la intenzione dei 
Re di Spagna altra non era , fe non che fe n’ eliggefle 
uno, il quale polfo avefle di difendere, e di liberare il 
Regno da’ Tuoi nemici, con riponerlo nel fuo primiero 
fpJendore . Indi dolcemente fe n’entrò a rapprefentare 
quante liberalità , e juai foccorfi avefle quello inviati in 
Francia , avendovi impiegate più di fei milioni d’ oro . 

Lodata fu l'orazióne , ma quando s’intefero propo- 311. 
fte le pretenzioni dell’infante D.Ifabella, con follenere, 7 Duca 

ebe fecondo la legge di natura , divina , e comune , era dì Feriapn 
ella Regina di Francia, ecco ita in fumo ogni propofi- fofienert le 
adone , che riputata fti come contraria alfe leggi fonda- 
mentali del Regno, cioè a dire la legge Salica ricevuta dì Spagna. 
prima e dopo Fararaondo, per cui in Francia efclufe 
fono le femmine del regnare. Si tenne poi altra confe- 
renza a Surenne a’ zp. Aprile , e fi fe la feconda prò*- 
V ,1 . . ; • '(fi*. .JOfc 

*-(») jj, ; v ; . . , - • 

* < 

« 
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pofizione fopra 1 ’ elezione dell’ Arciduca Emetto primo 
fratello dell’ Imperadore , cui il Re Filippo prometteva 
di dar la (ua figliuola per ifpofa, dappoiché fotte dichia- 
rata Regina di Francia. Ma pure rimafe in aria, on- 
de fi pafsò alla terza con dirfi, che dandofi quella co^- 
rona alla Infante, maritandofi quella con uno de’ Prin- 
cipi franzefi, comprefavi la cala di Lorena, da fceglier* 
fi tra due meli dal Re di Spagna , Tettava la Francia 
tutta in pace a quelli nuovi Re. Promettea anche il 
Duca di Feria , che feguita 1 ’ elezione della Infante , 
facea venire un efercito di otto mila fanti, e di 2000. 
Cavalli , da rinforzarfi di pari numero nel mele di Set- 
tembre, con darli anche cento mila feudi il mefe per 
mantenere io. mila fanti, e 3000. cavalli finche duraf- 
fe la guerra. Ma neppure quella propofizione fu accet- 
tata , e giocofamente ferivo lo ftorico Franzefe , che feb- 
bene l’aria fulfe Hata tutta piena di demonj per ingan- 
nare le opinioni degli uomini , e per riempirgli di fo- 
gni, e di fcioccheria fotto falfe apparenze , pur tuttavol- 
ta quelli perderono fu quello progetto il loro potere, 
perche non vi fu perfona , che dato ne avette il fuo 
parere. ' •< 

Molti però pieni di zelo rifpofero , che rimette- 
vanfi all’ eterna providenza , la quale altre evolte avea 
falvato la Francia da fimili guerre, fenza dittruggerfi le 
leggi date per loro foftentamento ; e quando la Spagna 
volea- eflere pagata dei foccorfi dati alla Città contro 
del Re, non eravi proporzione colla Corona di Francia. 
Ma perche rifponder doveafi al Duca di Feria , e agli 
altri Miniftri del Re Filippo, (limarono dir loro, ch’era 
fuor di propofico, e pericolofa cofa far l’elezione di un 
nuovo Re, e che l’attemblea allora fi farebbe deliberata, 
quando avette veduto up efercito pronto , per mezzo del 

qua* 
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quale le Tue deliberazioni , e rifoluzioni fi follerò foffe- 
nure, ed'efeguite. Indi la Corte del Parlamento pafsò 
a fare un decreto, con cui fu determinato, che la Co- 
rona di Francia palfar mai dovette predo un Principe , 
o una Principelfa itraniera, dichiarando nullo e di niua 
valore ogni trattato fatto fu di ciò , o da farfi tra po- 
co , come contrario alla legge Salica , e all’ altre leggi 
fondamendali dello Stato (a ) . 

Ail’incontro divenuto cattolico il Re Errico, aven- 314. 
do inviato il Duca di Nivers al Papa a rendergli la fanta l ut ^ e C9 fl^l 
ubbidienza, pubblicamente quella erafi data , onde tutto «, dà Pubbi- 
ìl Collegio de’ Cardinali , la Città, e’I Popolo di Roma dìenzaalPa- 
gridando dille , viva Errico di Borbone Re di Frangia, 
e di Navarra , grandiffìmo, vittoriolilfimo , viva il Re redi Spagna 
Crillianiffimo, e Cattolicilftmo, viva il Primogenito del- A ne partì 
la Chiefa. Indi ne fegui la confacrazione a Sciartres a ‘ a ar ' s ’‘ 
27. Febbraio, perche non ancora Reims era ridotta alla 
fua ubbidienza , e ’1 Duca di Feria delufo da ogni con- 
cepita fperanza , che la fua abilità promettevagli , 

Marzo del 1694. te ne ufcì da Parigi colla fua guarni- 
gione Spagnuola , ed ecco in qual guifa termine ebbe 
quella cotanto famofa cattolica Lega , che per foflener- 
la infinito oro vi confumò Filippo IL per poterne trar- 
re il vantaggio di veder fulla teda della Infante Ifabel- 
la fua figlia la Corona di Francia . Se quella fua intra- 
prefa,,in cui tanto giocò la di lui politica , degna fi fof- 
fe di approvazione o di condannarli , lafcierò , che altri 
lo dicano coi prender però lume da quello efpreflb de- 
creto dettato dallo Spirito Santo, che profferito fu dal 
IV.Toletano Concilio (b) * 

AH’ 

(a) Pier Mattel ib.pag .55. 

(b) Qiiiciimque igitur qualibet conjuratione facramentnm fidei,quod 

prò 
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315. Avvenne poi , che quel Duca di Giojofa , il quale dopa 

C 7” ri- e ^ er divenuto Cappuccino lotto il nome di P. Angiolo, 
torna a far- per configlio , e premura datagli, dal Cardinale fuo fra-* 
fi Cappucci- telio , aveaft fatto alfolvere il fuo giurato voto , talché 
**• da Generale dell’efercito per lo fpazio quafi di otto an- 

ni avea fervito la Lega, riflettendo , che ceflaro fofle il 
motivo, per cui difertato era dal profeflato illituto, (li- 
mò fuo dovere di ri tirarli di nuovo nelChioftro con in- 
doflar le ruvide lane , onde con raro efempio abbando- 
nò il Mondo , e le tante luminofe cariche , che godea, 
e fi morì poi in odore di fantitk. 

31 6. In quello (lato di cofe il Papa avendo oflervato , co- 
// fctfi cm me proTperi (lati foflero i fucceflì nella Francia del Re 
Errico perla Errico, e che fciolta la Lega era (lato licenziato il Duca 
ufata r«»- di Umena dal titolo di Luogotenente del Regno , e licen- 
ziati anche i prefidiarj Spagnuoli, (limò nel 15^5. di 
ricevere alla fua ubbidienza quel Re , cui fegretamente 
fc penetrar le fue fcufe per mezzo del celebre Arnoldo 
di Oflat, ed in quella occafione fi avverò, quanto giu- 
diziolo fofle (lato il configlio dato dall’ Arcivefcovo dì 
Burges ad Errico III. allorché ftava rattriftato per la 
fcommunica fulminatagli da Sifto V. , poiché gli difle , 
che bifognava vincere altrimenti farebbe morto eretico 
fcommunicato. Ma su quefto punto fark meglio detto, 
che il Pontefice avelie avvertito , che fino allora ali- 
mentato fi fofle quel fuoco dal Re di Spagna , onde 
più non convenivagli tenerfi dietro le maflìme Spagnuo- 

le, 

#• • / , 

prò patriar , gentifque ftatu vel confervationc Regi* Calati* pollicitu* 
eft , temeraverit , aut Regem necc attre&averit , aut prarfumptione ty- 
rannicè Regni faftigium ufurpaverit , anathema fit in cofpeftu Dei Pa- 
tri , & Angelortm . 

Coite. Tolet. IV. art. 75. an. 633. 
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le, e Polo confultar dovea chi lungi da’ privati intereflì, 
amava il ben della Chiefa (a) . 

Si vide poi , che quello Pontefice fi dimoftrò non 
poco amorofo di Errico IV., che qual luo figlio ripu- 
tavalo , onde fè fentirgli il dolore , che avrebbe ricevu- 
to, fe non fi fofle impiegato contro la Ottomana poten- 
za ( b ) . Anzi non lafciò di lagnarfi col Cardinale di 
Offat Legato del Re, che lega fi fàceffe da’Franzefi co- 
gli Olandefi , e Zelandefi , i quali ribelli erano della S.Sede, 
come avea prima praticato Gregorio X 1 IL eoa Errico 

Hh. III. 

(a) Murai. Annoi, to. io. in an. 1595. * 

(b) Clemens VIL fummus Pontifex , Francortim ansantiflimus , fi- 
Rnificat Henrico IV. Gallix Regi) quem tanquam ftlium onice dilfge- 
bat (*) . Majeflatem ejus credere pcjje , guanti J. ibi doloris argumentum 
fit , guod inimico s Dei , tam perfidos , Ó" advetfus Apojìolicam Stdem 
exaccrbatos , qui anno preterito tot Jatrilegia & abcmrnaticnes centra Ec- 
tlefias locaque J aera perpetratimi , fuppetiis & favore fublevari ab eo 
temei , quem Sanila Seaes tam botto animo quibufatmqu* potuit media 
atque rationibus compiega ejl , paccmque Regno ejus rntus & foris pre- 
dir avit . Et anno prxcedenti legato Regis Francia Cardinali Oliato 
graviter idem Clemens quxflus fuerat (b) . Frantoi Hvllandis atque 
JZclandis Deo t¥ Principi & rebellibus ferro fuppetias ; curri Rex Juo 
experimento didiciffet , quantum Principibus dclcrem afferai , quando fnb- 
ditis bellum advetfus eos gerentibus fubfidium datur . Gregorius XIII. 
fanftus & prudens , Galli* perquam ftodiofus Papa , tshementer a- 
verfabatur feedus , quod Henricus III. rum Regina Magna Brìtan'ne 
Elifabetha hxretica meditati ducebatur , quemadmodum teilatur Lega- 
tus ejufdem Regis Paulus Archiepifcopus Tolofanus . Pios V. Ponti- 
fex Maximus , pietate Celebris focietatem Francia: cum Turcarum 
Rege damnavit eam Francix Ubem diilitans , ut auélor fide dignus 
tradit. 

Al ex and. Patricìus , alias Cornelius Janfenius Mars Gallicus q-feu 
de jujliua armtrum & feeder. Reg . Galli a lib. 2. cap. 12. pag. 24S. edit. 
an. 1 616. 

(a) Card. Offat. ep. 327. 

(b) Idem ep. 276. 

(f.) Grog. XIII, apud Patil.de Foix ep. 5. *•. 



V 7 - 
Clemente 
Vili. come fi 
dimofirò a- 
morvfo verfo 
Errico IV. 
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III., perche unito erafi con Elifabetta Regina d’ In- 
ghilterra eretica , come altresi Pio V. condannato avea 
l’unione della Francia coll’ Ottomano impero . 

318. A’ 17. poi di Dicembre del 1594. fi vuole avvenu- 

A'ttnttr.o Ai tQ q Ue il 0 orribile attentato commetto da Giovanni Ca- 
gitilo per am- fieli 0 giovane Parigino di anni 18. Codui cacciandoli 
mozzare Er- tra la folla de’Corteggiani , vibrò un colpo di coltello al 
rico IV. £ e ver f 0 la gola per ammazzarlo, ma lo evitò, per a- 

ver chinato la tefta , onde appena vi perdette un dente, 
ed un taglio ricevane nel labro. Arredato che fu lo 
fcellerato, altro non confefsò, che indotto erafi a com- 
mettere quello efecrando delitto per accodar merito ap- 
preso Dio , giacche ftudiando prefso i Padri Gelimi , 
ivi apprefo avea , efser lecito di torre la vita ad un 
tiranno ; avendo anche intefo , che. merito fi acquidal- 
fe in uccidere Errico di Borbone , come eretico e per- 
fecutore della Santa Chiefa . Quindi todo circondato fu 
il loro Collegio , e molti di elfi furòn carcerati . Di poi 
praticaronfi le diligenze nella danza del Padre Guignar- 
do Sacerdote della Compagnia, e fi rinvennero ivi al- 
cuniffcvitti compodi contro il Re nel maggior bollore 
della Lega, co’ quaLi s’infegnava queda dottrina. Lo fief- 
fo avvenne in due altre danze, una delle quali era del 
Confefsore ordinario del Cadello, chiamato il P.Giovan- 
ni Gueretto . Dal Parlamento fu condannato il Cadello 
ad efser fatto in pezzi da quattro cavalli . Il Guignardo 
alla forca, e ’l Gueretto a perpetuo bando da’ luoghi 
fottopofti alla Corona. FinalmenteJ Teologi congrega- 
ti nel Palagio del Cardinal de’Gondi , dichiararono que- 
fta dottrina , come diabolica e perniciofa , commettendo 
cfprefsamente a tutti i Religiofi di ubbidire al Re Er- 
rico IV., e che far dovelsero le lolite preci peg.bi di 

k À di . *lui 
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lai. falute (a)> e dopo tutto ciò con (bienne editto fu 
ordinato, che i Gefniti ufcifsero dal Regno (i). 

Quefto orrendo avvedimento troppo noto nella Sto- 3\9- 
ria, rapportato viene colle fudd ivi fa te circoftanze da Erri- 
to Cenerino Dovila , ed egli ftefso fa (apeihte , thè quefta guata dagli 
empia dottrina , adottata poi da’Gefuiti , abbia avuto «ri- Ugonotti . 
gine da un Miniftro Ugonotto , che non folo predicol- 
ia , ma la diede anche alle ftampe (c) . A torto però 
ne fon colpati i foli Gèfuiti di una tale infame fenten- 
za, perche, come innanzi fu rappfetato, Errico III. fu 
ammazzato da un Domenicano, il quale nella fua trop- 
po ragguardevole Religione le ftefse prave maffimc avea 
apprefo. . . - 

Avendo poi Errico a’ ij.Gennajo del 1595. dichia- £ fo- 
rata la gue^t a Filippo , varj motivi ne allegò , e tra §%£»"'">- 
quefti il cennato orribile attentato , da cui fu miraco- plice nel fóf- 
iofamente prefervato (d ) . Ma chiaro lì avvifa efsere (ta- l" t0 * !tent *- 
to quefto un pretefto fondato su di un vano , anziché 4 
vanifsimo fofpetto , che mài catfer potea sn di un tan- 
to pio e religiofo Principe*, come lo era il Re di Spa- 
gna per volerlo complice in quello efecrando . delitto , a 
folo una appafsionata penna franzefe ha potuto ferver- 
lo , poiché tutta altra ne fu la cagione, come dal Ben- 
tivogli fi narra (e) . 

Il Re di Navarca intanto dichiaratofi Cattolico , 32». 

dopo efserne faombrati i Spaenuoli , fu ricevuto in Pari 
gi , al cut efempio còncorfero a gara 1 altre Provincie . 

Hh 2 In 

(a) Davi la loc.cit.pag.t)^.^^. 

(b) Btntiv. 1JI. dtllt guer. di Frane, par . 3. Ut. l.pag. 42. 

4 &r.x*yip. to. 10 .in an. 1594. . 

,fc) J/’ l’b.%pag. 160. 

(d) Piar Mattel lib. j. narrai. 3-pag, 58. > 

(e) 11. par. 3. lib.i.pag. 58. 



ngi con giu- 
bilo univer- 
fale y e fi ri- 
comincia la 
guerra nelle 
Fiandre . 
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In quelita occafione l’Arciduca procurò d’introdurre qual- 
che trattato di pace colle Provincie unite , ma nell’ O- 
landa fu ributtato, onde %ricominciò la guerra coll’af- 
fedio di Groninghen l’otto la direzione del Conte Mau- 
rizio , che gi'a gli riufct di qpnquiftare. Fra quefto tem- 
po gli Olaodefi , e Zelandefi fi aprirono una nuova na- 
vigazione nelle Indie orientali , che folo da’ Portoghefi 
frequentavafi , qual cofa non poco pregiudizio recò alla 
Corona di Spagna . Con quattro fole navi ne tentarono 
il viaggio per la via del Settentrione , e v’ incontra- 
rono difaggi infiniti , (pecialmente per eflerfi gelato il 
mare , onde piò volte aliali ti fi videro da orfi bianchi 
di fmifurata grandezza, da’ quali difender fi dovettero, 
oltre il dover combattere colla fame, che non poco mo- 
* lettogli . Si mori anche in Fiandra l’Arci^ca , che non 
avea ancora terminato l’età danni, 42. , molto afflitto 
nell’animo, per vedere in cattivo fiato le cofe di co- 
là (a) , onde in fuo luogo gli Accedette il Conte di Fuen- 
tes, come dichiarilo 1 ’ Arciduca prima di morire fino 
a nuova rifoluzione dei Re, il quale poi confirmollo 
in tal carica . 

il^R d' v * cen£ k ^ ' Quel Re di Spagna , che 

Trancia dì- tanto avea a ) utat0 1» Francia , anche con difcapito dalle 
chiara la lue conquide , fi vide poi dichiarata da Errico aperta- 
guma alla mente la guerra, fui motivo delle molte Piazze, che 
pagns. j a gpguj poflf ec } eva j n Picardia . Quindi fi toccò con 
mani , che gl’inviati foccorfi non tendevano al fine, che 
in apparenza giudicar poteafi , ma folo di pefcare in 
quelle torbide acque delle civili difcordie il premeditato 
vantaggio, o del matrimonio d’Ifabclla, o dell’acquifto 
di qualche Provincia della Francia. Cominciò quella guer- 
/ ra 

(a) Sent'rv. il. par. 3. lib, t . p. zj. 
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ra nel 1595. , e molte azioni feguirono , fpecialmente 
per l’affedio di Cambray , che riufc) al Conte di Fuen- 
tes di falvarlo . Ma quelli con Tua gloria terminò il 
fuo governo, con paffarfene nella Spagna, poiché dedi- 
cato fu in fuo luogo il Cardinale Arciduca Alberto fra- 
tello del defonto Ernefto per Governatore nella Fian- 
dra , il quale verfo la metà di Febbrajo del 1595. en- 
trò in Bruxelles ricevendo infiniti fegni di giubilo (<»), 
e le conofcere coi fuo valore in tante occafioni , come 
un Porporato abile anche folle per guidare eferciti, or- 
dinar battaglie , ed affedj di Piazze . 

Stando impegnato il Re di Francia in quella in- ? . 

traprefa guerra , per vederne la fua profpera riufcita, F 1 Rf ^ 
proccurò di drigner lega colla Regina d’ Inghilterra , e cura^VnWfì 
colle Provincie unite della Fiandra , perche da effe al- c °tT l»ghì(- 
cuna diverfione fi faceffe contra gli Spagnuoli ,con man- ^p^vincie 
darfegli qualche ajuto per l’ imprefa di Araiens. Quella della Fìan- 
piazza dovette finalmente arrenderli al Re di Francia , fi- 

anche perche avealo ordinato il Cardinale Arciduca , "ménte'hn. 
giacche venuto con molta gente a foccorrerla , non gli fa feguir U 
era riufcito di efeguirlo, onde ritornolfene in Bruffelles. P ace • 

In fine nel principio del 1598. riufcì finalmente al Pon- 
tefice Clemente Vili, di dar la pace a quedi due Re- 
gnanti per mezzo del Cardinale Aleffandro de’ Medici , 
che fu poi Lione XI. , che inviò Legato in Francia per 
maneggiarla . Il Re fi portò fubito a Parigi a ricever- 
lo , anzi andò per le polle a Monleri a prevenirlo con 
una vilrta familiare . Fè poi la fua pubblica entrata , e 
ricevuto fu con fonimi onori . Dopo efferfi in varj con- 
greffi fiabilito l’importante punto della religione , fi co- 
minciò a trattar la pace tra le due Corone, che Errico 

Vo- 
la) Bentiv. ib.par. 3. Uè. j./i. 50. 
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volentieri abbracciolla per follievo del fuo Regnò , che 
tanto avea patito , e- perche univerfalmente era defid'e- 
rata («) . A quello èffetto fu fpedito il General de* 
Francefcani in Ifpagna , e fu ‘^abilito che fi foffero u- 
niti in Vervein i Deputati per trattarla . Errico però 
non voleva preftarvi la mano fenza la condizione , che 
la Regina d’ Inghilterra vi foffe anche comprefa , qual 
cofa non difpiaceva a’ ~Spagnuoli , onde egli fi compro- 
mettè di far quanto potea per farveia indurre , prenden- 
do le parti di mediatore. La fola difficoltà, che incon- 
travaft fi era , che quella pace trattavafi dal Papa , alla 
cui illanza erafi fcelto il.cennato luogo, e dal fuo Le- 
gato maneggiavafi 1’ affare , onde quello trattar non vo- 
lea con una Regina (limata eretica , e due Volte fcom- 
municata dalla Sede Appollolica ; quindi fu rifoluto di 
conchiuderfi la pace tra Errico , e Filippo, e dopo que- 
lla immediatamente quella tra Filippo , ed Ehfabetta , 
come già fu efeguito , e fe ne dirà ciò , che avvenne 
in tal congiuntura , dopo efferfi ragguagliata la infelice 
riufcita della fpedizione fatta contro 1 ’ Inghilterra . In- 
tanto Filippo avanzato in età , pensò di ftabilire la fuc- 
ceffione del picciolo fuo figliuolo , e comechè feguito 
era il matrimonio dell’ Arciduca Cardinale coll’ Infante 
Ifabella , la quale portava in dote i Paefi baffi , premeva 
a quello di flabilirne il poffeffo . Saltò in mezzo il Duca 
di Savoja per attraverfarla , ma pur gli riufci di efpi- 
fcarne il Marchefato di Salluzzo . In fine a’ 7. Giugno 
del I5p8. fu pubblicata in Parigi la tanto defiderata 
pace ( b ) , le cui piò minute circoftanze dal Cardinal 
„ Bentivogìio fon rapportate (c) . Non 

j 

(a) Dovila lib. XV.pag. 1021. 1024. 

(b) Dovila loc. cir. lib. XV. p. 1054. 

(c) Jjl. della guerra di Fiandra par. 3. lib. 8 .pag. 204. & feq. 
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Non pafsò quindi il matrimonio dell’ Ifabella Tee» se- 
vero di contefe nel configlio di Filippo , ove fece ef- 
faminarlo , tantocche ne llicde egli un pezzo fluttuante, matrimonio 0 
Il Conte di Fuentes era in oppinione , che non dovef- Votila 
fero fepararfi dalla Spagna le Provincie della Fiandra , 
ma il contrario fofleneva il Conte di Caftel Rodrigo; * “ 

e varie ragioni fi adducevano per 1’ una , e per 1’ altra 
parte , come la loro coufumata politica fapea fuggerire. 

La vinfe però il fecondo , e fe ne formarono i capitoli, 
i quali approvati furono dagli Stati generali Cattolici 
della Fiandra , men che da quelle Provincie , eh’ eranfi 
fottratte dall’ ubbidienza della Chiefa . 

I principali patti fi furono , che il Re concedeva ?25 . 

' per moglie l’ Infante Ifabella lua primogenita all’ Arci* Patt > 1 thè 
duca Alberto fuo nipote : Che rinunciava alla medefima 
li} dote le Provincie di Fiandra , inlieme colla Contea nio . 
di Borgogna per goderfele col marito : Che doveflero 
fuccedere i mafehi ,0 le femtpine ,le quali nafcelfero da tal 
matrimonio , preferendofi fempre i primi alle feconde, 
oflervandoft fempre la lor primogenitura . Reftando ere- 
de una femmina, dovea quella maritarfi alRe,o Prin- 
cipe di Spagna : Non poteflè /a^ì alcun matrimonio di 
mafehi , o di femmine fenza partecipai , ed avere il 
confenfo dal Re di quel tempo . Mancando la dipen- 
denza ne’ Principi della Fiandra , tornaflero quelle Pro- 
vincie alla Corona di Spagna . Fodero obbligati eflì 
Principi a far defiflere i loro fudditi dalle navigazioni 
introdotte nell’ Indie. Quando perveniffero alla fucceflio- 
ne , giuraflero di profeflar la Religione Cattolica Roma- 
na , con mantenerne inviolabilmente l’efercizio. A tut- 
te quelle condizioni mancandoli , decader doveflero di 
nuovo le Fiandre alla corona di Spagna , ed ecco con 
quali leggi difme-mbmte furono quelle - dalla Monarchia 

' Spa- 
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Spagnuola , avendocene tolte le prime fette Provincie 
l’Inquifizione, e per effa le Tevere procedure del Duca 
d'Alba, e ì -rimanente il contratto matrimonio della I- 
fabella figliuola . di Filippo coll’ Arciduca d’ Auftria . 

^2 6. In quello fiato di cofe terminò la fua vita Filip- 

h ’^Tv'ita P° ^°P° aver re S nat0 quarantatre anni , ed io che 
Filippo IL, la fua ftoria ho per le mani, anche terminar la dovrei 
e come fiegue per quanto tocca alja Fiandra , perche il dippiù fegui 
Fiandra'^* ,n tem P° del Filippo III. fuo figliuolo ; ma per- 
che refierebbe il Letpre fofpefo, e curiofo dell’efito di 
quella lunga guerra , ne ballerà dire , che mediatori fu- 
rono l’ Inghilterra , e la Francia , é per due anni con- 
tinui dibatteronli varj articoli fui punto della libertà 
della religione, e fui commercio neH’Indie,e fi con fegui 
la pace, con conchiuderfi a’p. Aprile del i6op. una tregua, 
che conteneva trentotto articoli , dequali parlerai!] a fuo 
tempo, e legger fi potranno preflo il Bentìvogli (a) . Da 
quello tempo in poi rimafero per Tempre fvelte dal do- 
minio delle Spagne fette delle piò ricche , ed ubertofe 
Provincie della Fiandra , dopo eflerfi fofferta una fiera 
guerra con gravilftmi difpendj , e colla perdita di tanto 
fangue per lo corfo di 43. anni . In fontina quello fi 
fu il principio delia Repubblica di Olanda , e delle fet- 
te Provincie unite. Il Re di Spagna fpinto dallo fpiri- 
to della religione, mentre cercò di fervirfi di un’ allelu- 
ia autorità , che niuno de’fuoi predeceffori avea pratica- 
ta, inafpri quei Popoli, a fegno che fi videro nell’im- 
pegno di ricuperare la loro libertà , cercando di. ftabili- 
re un nuovo governo a fomiglianza dell’ antica Roma . 
E per quanto toccava al punto dell’ Inquifizione , pur 
dovette piò non parlarfene , per dover» trattar delle 

cau- 

ti) Ifl.par,^.liL,Ì.Ìn fin, ^ 

' - * 
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Caufe *di enfia, fecondo V antico diritto, e come prima 
praticato erafi ; -ed in fatti cosi reftò «fpreflamente con- 
venuto ( a ). 

Il dotto Annalifta fcrive (b) , che fi è difputato, * 27 . 
e fi difputa tuttavia , fe fi foflero confervati quei Popoli Se »'i™nto 
nella vera credenza , e nella divozione alla Corona di t \m tò tn T j~ 
Spagna , qualora il Re fi fotte attenuto dall’ imporre ad guerra /fl- 
etti r infopportabil pefo dell’ Inquifizione Spagnuola , ed (il 

aveflfe adoprato i lenitivi , e non g'tà i caulìici , e il nhia^Fin. 
ferro in si fcabrofa congiuntura.^^ et dice, che niuno àra. 
pofla decidere , qual’ettetto a vette potuto produrre la cle- 
menza, e la manfuetudine , che il Duca di Feria rigo- 
rofamente configliò allora al Re Cattolico , perche tai 
radici avea prefe ne’ Paefi batti V infezion dell’ eretta , 
che forfè colla piacevolezza nè «pure fi farebbono man- 
tenuti nella Cattolica Religione , come poi colla forza ■ 
prefervati furono All’ incontro continua, a dire , elfer 
cofa certittìma , che la via del rigore ufata contro di 
quei Popoli , i quali pretendevano lefi i loro privilegi 
colla novità *deH’Inquifizione , ferono in fine '.fedire al 
Re Cattòlico,- ■’-ed alla Chiefa Romana que)le belle Pro- 
vincie , le quali oggidì miriamo cotanto ricche , e mercan- 
tili far si gran figura negli affari del Mondo . Fu im- 

J lutata tutta quella ribellione al prurito di libertà per 
eguire le nuove falfe oppinioni . Ma chi avette bene ‘ . 

fcandagliato il cuor di ognuno , avrebbe ritrovato efier 
grandiflima , anzi fuperiore la fchiera di coloro , che 
nulla penfarono allora a mutar Religione , ma si bene 
cercarono di fchivare un Tribunale sV odiofo , che ma- 
neggiato colla forma di Spagna , facea ribrezzo a chi ne 

li fà- 

(a) Morfei ier. hi fi. AelT Inquifuìo», Itv.i. pag. \6<y. 

( b) Murat.tem. io. in an. i$66. pag. 354 . 
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fapea 1' acerbità , e ne ingrandiva il fantafina nel (uo 
cuore . Buoni cattolici ( foggiugne ) erano , e fono i 
Napoletani , e pure che non han fatto , allorché fi è 
trattato di una introduzion fomigliante? « 

• Temo ora , che il Lettore mi condanni per una 

fltta^dìgre/. s > lunga digreffione , perche dopo averlo condotto fino 
fio ne. alla morte di Filippo II. , ora lo faccia rinafcere con ra- 

gionare del di più , che avvenuto fia forto il fuo Re- 
gno;-ma ne fpero un benigno compatimento, fe riflet- 
te , che eflendo , qjtòficche gemelle quelle due guerre 
della Fiandra , e della Lega Cattolica , non conveniva 
rompere il filo del loro racconto , frapponendo altri av- 
venuti fatti , e fpecialmente le altre foftenute guerre 
nell’ ifteflo tempo . Ho (limato per tanto feguir quello 
metodo di fcrivere per evitar la confufione , che sfuggi? 
certamente non potea, fe ■ rapportato avelli ciò, che in 
ogni anno avveniva in Fiandra, in f rancia , nell’Afri- 
ca , in Napoli , in Portogallo , e fin’ anche nell’ Inghil- 
terra f come tra poco dovrk ragionacene . 

Quella norma feguir vollero il Campana* nella vita di 
Filippo II. ,^1 Collennttcct . Ma ognuno f che avra perle 
mani le loro Òpere , olferverh , che più tollo annali chiamar 
fi potranno, non che iliorie. Il (pio Muratori vi riufci 
colla fua felicita , ma non olfrepalsò la di lui penna i 
limiti dell' Italia , è pur qualche volta ne fcappa , per- 
che i fatti , che rammentava , lume prender doveano da- 
gli Oltramontani ì?ae(ì fioche dato ora un (ufficiente 
. faggio di quello avvenuto -fia nella Fiandra , e nella 
Francia , riprenderò il cammino dalla morte del Pontefi- 
ce Pio V. per averli la notizia della guerra fatta nell’ 
^o. Affrica, e delia conquida del Portogallo. 
y Muor * P' 0 Si mori -Quello Pontefice pel di i. di Maggio del 
. t'tde S Grtgó- I 57 2, » ^ CU1 efeniplare , e (anta vita adorare ora lo 
rio xiii f fan- 
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■ ' ' ^ 

fanno su gli Altari . Quale Hata folle la» fua altima in- 
fermità, e quai le circoflanze , ch^ accompagnarono la 
di lui morte , il Tuano la cura fi prende di xiefcrivef- 
la (<») , quindi fu , che a’ 9. dello fi e fio mefe parti dà 
Napoli iU Cardinal Grànvela per intervenire al Concla- 
ve : ma brieve ne fu il fuo intrattenimanto, perche a’ 
13. dello fletto mefe il Cardinale di S. Siilo Ugo Buon- 
compagno Bolognefe eletto fu Pontefice , ed .il nome 
prefe di Gregorio XIII. (a) . Il fuo Predeceffore gran 

I i »2 ~ da- 

(a) I* cum jam ab initio anni febre lenta tenfatus elfet tamen. 
morbum contemplit, & nihil de lolita viélus ratione mutavit , ora- 
tionibus , Se negotiis attenrus , dein mente Martio, cum renum dolo- 
re 1 ; magis intenderent , & putridam urinam egereret , ad familiare -fi- 1 , 
bi remedium confugit , lafle afinino per aliquot dies fumpto , cujus co- 

B 'odore ufu , cum ventriculus admodum deiteratus e(Tet , in acutam 
brem incidit, & prò mortuo aliquandiu habitus ed. Dein refumptis 
viribus , ipfo Dominicx refurreétionis die , more folito ex ambone 
populum ilgnavit, & allocutus ed, & paullo ante VII. badlicas re- 
ligiofe quali illis valedidurus fere majorem partem pedes religiofe 
ludravit. Dein abjefla negotiorum cura fe ad mortem compofuit, ac 
tandem facrofanfto viatico de Cardinalis Alexandrini nuper c Gallia 
reverd njanu fumpto Kalend. Mai) duabus anteno&em hot ; ultimum 
vitac diem clauflt anno xtatis LXVIII. , Sacri Magidrarus VII.,hauc 
obfcura populi Ixtitia , qui liccntix afluetus auderos morali fenis mo- 
res in occulto oderet , Se intolerandam liberis hominibus in inquifitio- 
Bis munere exercendo feveritatem detedabatur, is vitx fanitimonia 
clarus , cum ab avaritia, fordibus, & omni ditandorum fuorum cogi- 
tatone maxime abhorreret, negligentia tamen fua ,& difficili ad que- 
relas accelfu effecit,ut dum reipublicx parum gnarus minime ad eam 
attendit fuorum, quos more aulx illi inlìto rerum eubernaculis admo- 
verat, rapacitati porta aperta fit, qui avare, & infolenter fub co im- 
pune graffati funi diu , & ejus rei invidia Hieronymus Rudicutius in 
Collegium Cardinalium ab ipfo pntter meritum ex humili ac fordido 
loco alleftus inprimis laborarit, ob id a Gregorio XIII. fuccelTore 
Roma abditiere, & Fanum, cujus Epifcopus erat , quxlìto relcgationi 
honediore titulo concedere julfus &c. 

Thuan.biJior.lib. jl.pag. lo<jd. A E. 

(a) Campana vita di Filippo II. to. 3. lib. 6. pag. 127. 

Colle n. ifl. par. 3. lib. 2. pag. 48. 

Summ. ijl. to. 4. lib. ir. cap. i.pjg. 388. 
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11 Pontefice 
fpofa tifleff» 
impegno del 
fuo Predecef- 
fort contro 
de' Turchi . 




la contro de' 
Turchi . 



danaro confumato avea per Tanta guerra contro del 
Turco, e Tempre più ne ratinava per foltenerla , talché 
dopo la di lui morte ritrovorti un milione , e mezzo di 
feudi d’oro ferbati a tal fine . Gran progredì gi'a fi fe- 
rmio a fuo tempo contro gl’infedeli, perche i Principi 
Crifliani avendo per lui gran venerazione, di buon gra- 
do concorrevano a fecondare il fuo Tanto defiderio. 

Spofollo anche poi Gregorio XIII. fuo fucceflore.; 
ónde appena afeefo al Vaticano , torto inviò Nunzj , e 
Legati a’Principi della Crirtianitk invitandogli a concor- 
rere a quella sì laudevole imprefa . Fu comporta la 
Flotta de’ Collegati in cento quaranta Galee , ventitré 
Navi , fei Galeazze , e trenta altri legni minori . Il Re 
di Spagna appena potè contribuirvi con ventitré Galee, 
c fei mila Fanti comandati da D. Orazio Acquaviva fi- 
gliuolo del Duca d’Atri,che fu feguito da più di fettan- 
ta venturieri Napoletani , nè più ajuto potè darfi , per- 
che in quello anno cominciò la ribellione ne’ Paefi 
baffi , di cui fi è ragionato^ e quella fu anche di mo- 
tivo , perche D. Giovanni d’ Aurtria non volle nwoverfi 
da Melfina col rimanente della fua armata, acciò avef- 
fe potuto prontamente accorrere nelle Fiandre , fe ivi 
forte fiato dal Re chiamato. 

Intanto incamminoffi l’armata in traccia de’Turchi; 
i quali comechè eran comandati dal Generale Uccia? 
li, uomo di foprafina accortezza, coftui non fi adoprò 
ad altro, che a tenere a bada i collegati finche fi av- 
vicinaffe il verno . Onde o perche quello forte fovrag- 
giunto , o per la poca armonia , che correva tra il 
Pontificio Generale, e’1 Veneziano, o perche il D.Gio- 
vanni d’ Aulirla non forte partato al comando dell’arma- 
ta , fi ritirò quella fenza trarne alcun vantaggio , men 
che quello di efferfi prefa una Galea dal Marchefe di 

S.Cro* 
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S. Croce , su di cui fi liberarono duecento venti {chiavi 
Criftiasii (a). Il Papa non poco fi dolfe di quella infe- 
lice riufcita , e neppure la noltra Città ne ricevette pia- 
cere , perche portatoli in Napoli il D. Giovanni d’ Au- 
stria , ne tolfe un donativo di un milione , e cento mi- 
la ducati col parlamento celebrato nel r. di Novembre, 
in cui intervenne per Sindico Gio: Luigi Carmignano 
nobile del Sedile di Montagna ( b ) , benché altri dica 
Cefare di Gennaro del Sedile di Porto (c). 

Andati cosi a vuoto i difegni di Papa Gregorio 
XIII. non per tanto fi fcorò , anzi maggior Iena prefe 
per debellare l’Olle Ottomano, il quale dopo la perdu- 
ta battaglia di Lepanto, niun fegno dava di efierdepref- 
fo . Molti configli tenuti furono in Madrid , in Roma, 
e in Venezia per formare un più poderofo armamento. 
Il Re di Spagna vi concorreva concento cinquanta Ga- 
lee , cento ne davano i Veneziani , e cinquanta il Pon- 
tefice. Ma la Repubblica avendo fatto bene il fuo con- 
to , con cui olfervava , che con tal guerra i fuoi Lito- 
rali gran danno avean fofferto , fenza riportarne alcun 
vantaggio, (limò per mezzo del fuo Miniftro nel mefe 
di Marzo del 1573. conchiudere la pace col Turco,, 
che ratificolla nel feguente Aprile, promettendo pagargli 
cento mila feudi d’ oro . Il Papa ne rifenti grave dolo- 
re , e i Romani molto fparlarono de’ Veneziani, contro 
de’ quali non poco fdegno fi accefe , a fegno che il lo- 
ro Ambafciatore temendo qualche infulto , fe armar di 

gen- 



. 313 - 
Il Papa fa 
nuova pre- 
mura per con- 
tinuar/i la 
guerra centro 
del T ureo , 
ma con fuo 
difpiacere la 
Repubblica 
di Venezia 
fa la pace 
con quello . 



(a) Porr. Teatr. de' Vie. to. I. pag. 287. 

; Murar, ann. to. io. in an. 1 572. pag. 374, 
Summ. i/l. to. 4. Hb. I 1. cip. 1 . pag. 393. 

(b) Porr, ib.pag. 29J. 1 

(c) Collcn. ijt.p, 3. Hb. 3. pag. 55. 
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gente il Tuo Palazzo , e proecurò ufcirne con molta cau- 
tela . All’incontro Filippo con Comma indifferenza ■rice- 
vette quella notizia , perche egli fin dal pallaio anno 
meditava altra imprefa , in cip avrebbe voluto impegna- 
ti i Collegati . 

?34- Si era quella quella di Tunifi , di cui impadroniffi 

fiacTJJl'r nel 1571. il famofo corfaro Ucciali Re di Algieri,*'- 
impréfT “di dapoiche n’era flato fcacciato il Bey o Dei Amida per 
Tunifi. i e f ue crudeltà. Ma poiché la Spagna confervava tutta 
via la Goletta fira in faccia del Porto di TuniG , ebbe 
ricorfo ivi 1’ Amida, rapprefentando , che facilmente a- 
vrebbe potuto riacquiflar quella Città . Altro non vi 
volle , perche Filippo ordinarti fegretamente a D. Gio- 
vanni d’ Auflria che colla fua armata navale , che te- 
neva in Sicilia, ne fàceffe l’imprefa, per cosi gaftigare 
1 ’ Ucciali per gli danni, che recava a’Criftiani. 
n ,5, In fatti non indugiò quel Capitano ad efeguire 

D- Gio: (T quanto gli fu importo , e con cento Galee , tra le quali 
lulfìaTuni- ve n * eran0 cinquanta condotte da Gio: Andrea d’ Oria , 
fi e Bifcrts. avendo anche fcco trentaquattro Navi, e trenta Vagel- 
li minori di carico , condulfe altresi tredici mila Solda- 
ti , dovendofi avvalere di altri tre mila , che avea nel- 
la Goletta. A’ otto Ottobre egli vi giunfe,e da grande 
fpavento fu forprefa la Città di Tunifi , onde la mag- 
gior parte degli abitanti effendone sloggiati , facil cola 
riufci d’ impadronirfene , come avvenne anche per Bi- 
ferta , Terra quaranta miglia dittante . Ma perche ri- 
trovavafi in quelle contrade l’odiato Amida, ed all’ in- 
contro premura vi era di confervar la fatta conquida , 
ftimò il D. Giovanni lafciar ivi col titolo di Viqerè 
Maometto cugino dell’ Amida , ordinando di fabbricargli 
una Fortezza atta a dominar la Città dalla parte della 
Goletta . Vi fè rimanere eziandio Gabrio Serbellone con 

tre 
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^ ab 

tre mila Spagnuoli , ed altri tanti Italiani lotto il co- 
mando di Pagano d’ Oria. -Indi nel principio di Novem- 
bre fé ne paisà in Napoli menando feco 1 ’ Amida col 
fuo figlio, che fi fe poi Criftiano con gran rammarico 
del Padre; ma qui non molto fi trattenne, poiché pre*. 
fe la ftrada della Spagna, ove fu chiamato dal Re per 
doverlo inviare nelle Fiandre ( a ) , ed ivi incontrò quel- 
la morte dianzi rapportata, la quale non potè dirli de- 
gna delia fua ufata fedeltà. 

Poco tempo però ebbe durata la confeguita con- 11 *- 
quitta , perche l’Ucciali al fommo adirato , ottenne dal 7 “urifi'jina- 
Gran Signore Selim una formidabile armata per mare, c quìjlanocU' 
e per terra nel 1574. e porrofiì {opra Tunifi, ove non Turchi. 
per anche terminate fi erano le defignate fortificazioni. 

Nella Goletta eravi un Forte creduto inefpugnabile , e 
e vi comandava D. Pietro Portocarrero Governatore di 
poca perizia, ma di mólta albagia, poiché ricusò di 
ammetter colà un rinforzo di Soldati Italiani , volendo, 
che i foli Spagnuoli avellerò avuto la gloria di domare 
l’orgoglio Tucsthefco. Il Serbellone fe una valida difefa, 
ma in fine tutti fuccumber dovettero alla fmifurata pie- 
na degl’ Infedeli. .A’ zg.Agotto ^.Goletta con Tunifi 
ritornarono in mano de’ Turchi . Il Portocarrero ritro- 
volfi morto tra di loro, anche vi morì il Pagano d’O- 
ria , perche ritrova vali gravemente ammalato, e ’1 Ser- 
bellone fu menato in trionfo in Coftantinopoli , perche 
divenne fchiavo, benché fotte dopo rifcattato , e vi fi 
perderono da 500. pezzi di artiglieria tra grotti , e pic- 
cioli , e così ebbe fine quel Regno conquiftato da Car- 

’ ' lo 

(a) Stimiti. Ift. io. 4. iiò. 1 1. cap. 2. pog. 394, 

Porr. T eat. eie Vie. lo. I . pttg. 291. 

Murai, An. te. io .in an. 1573. 
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Io V. con ingente (pela , che poi con tanto travaglio man* . 
tenuto fu per quarant’ anni da Filippo II. fuo figlio (*). 
Quindi i Napoletani (limando far cola grata al Re in 
quello infelice rincontro, gli ferono un donativo di un 
milione , e duecentomila due. ritrovandofi Sindico Gian 
Luigi Carmignano del Sedile di Montagna ( b ) . 

337. Nè. fola quella difgrazia foffrì Napoli nel 1574. , 
P°* c ^ e v * anc ^ e quella dell’incendio, avvenuto -nell’ 

jLg'.P. ‘ Ofpedale deli’Annunciata nella notte de’27. di Febbrajo. 

Durò il fuoco fino alla metà del feguente giorno , ed 
in quella occafione non folo i Cittadini , ma quei de’ 

' convicini Paefi concorfero a gara per rifarne il danno 
colle loro elemofine , a fegno che quelle giunfero a 
fontina tale, che avanzarono al bifogno, che vi era , 
onde fu quello chiamato fuoco facro (r) . 

338. ‘ Finalmente ne’ principj del mefe di Luglio parti 

^olTi^Car Napoli il Cardinal Granvela , làfciandoci quaranta 

P ( H na l c T a an . Prammatiche . Giunfe egli in Napoli a’ 19. Aprile , o 
vela, e gli p Ure a’p. Agollo del 1571., come diverfamente fcrivefi, 
Marfhefe di e ^ P r * mo P a ^ s0 » c ^ e diede nell’ immediato Settembre 
Mondejar. fi fu quello di porre in piedi la nuova milizia chiama- 
ta del Battaglione formata dal fuo Anteceffore, per te- 
nere in Scurezza tutto il Regno, .in guifa che bisognan- 
do , in poco tempo raunar poteanfi da 25. in 30. mila 
Soldati per ufeire in campagna . Som mini lira vanfi que- 
lli 



(a) Porr. T ttt. di Vìe. to. 4. pag. 391. 
Murai, /in. to. lo. in a». 1574. pag. 379. 
Collen. IJl. p. 3. lib. 2. pag. 6 5. 

(b) Summ. ìb. 

Collen. ib. 



(c) Collen. IJl . par. 3. lib. 2 .pag. 59. 

Pan. Teat. de' Vie. to. I . pag. 393. 
Summ. JJl. to. 4. lib. ii.fi 1 .pag. 399. 




u 
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fti dalle Univerfità a proporzione del numero de’ loro 
Fuochi , avendo il foldo in tempo di guerra , ed alcune 
franchigie in tempo di pace (a). Indi a’ io. dello lìef- 
fo Luglio fi portò in Napoli a prenderne il governo 
D. Indico de Mendozza Marchefe di Mondejar . Fu il 
Granvela chiamato in Ifpagna per elfere uno di quel 
Supremo Configlio, come Prefidente d’Italia * nè man- 
cò chi dice(Te , che derivata fofle la fua partenza per 
opera diD.Giovanni d’Aulfria , il quai# offefo fe. ne Pen- 
tiva, perche avea impedito , che un dono gli fi facefle 
dalla Città . Nel principio poi del governo di quello 
nuovo Viceré a’ 6 . Settembre molte felle feronfi in Na- 
poli per le nafeita di D. Diego fecondo figliuolo di Fi- 
lippo, e la Città , eflendo Sindico Gio:Francefco di Gae- 
ta , fè un donativo di un milione (b ) . 

Eflendo quivi giunto il Mondejar rivocò molti bel- . 3 ? 9 - 
liflìmi ordini dati dal fuo predeceflore, il quale non po- 
co fe ne offefe , come ognuno fatto avrebbe , quando proccuro èf- 
non avefle faputo vincere la più forte paffione dell’ a ■ f ere a gs re s*‘ 
mor proprio , che nel cuore umano alte tiene le radici; di 
quindi fu, che divenne in Ifpagna un vigilante Fifcale 
di quanto egli facefle in Napoli . Gli effetti di quella 
cattiva corrifpondenza aflaggiar gli dovette Scipione Cu- 
linari originario di Averla , dotato di buone lettere , 
per le quali ottenuto avea i primi gradi della Toga , e 
fin anche la carica di Reggente nel Supremo Configlio 
d’Italia. Mentre efercitò tale impiego, fi fe un merito 
non degno di un onorato Miniflro, e fi fu di partecipare 
al Mondejar, quanto nel Configlio trattavafi , ed ogni 

K k mi- 

ca) Summ ib. pag. -64. 

(b) Summ, loc. cìt. pag. 401. 

Col leu, he, c ir. pag, 69. 
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minima parola , che ufcita fotte dalla bocca del Gran- 
vela. Per queda fua poco onorata condotta , gli riufcl 
di frappare dal Mondejar una favorevole relazione fat- 
ta al Re de’ fuoi natali) con cui qualificava!! difenden- 
te da' Re Normanni, aggiugnendofi , che fotto gli Ara- 
gonefi avefle im parentado coile principali famiglie del 
Regno. In si fatta guifa riufcl al Cutinari di aver mol- 
te grazie da Filippo II., e tra quelle quella di fceglie- 
re uno de' cinque Sedili per goderne gli onori. Giunto 
il privilegio in Napoli, ebbe l'exequatur dal Collaterale 
per quello di Nido , che egli eletto aveafi . 

' Quella notizia non poco illizzò que Nobili , che ri- 
^fdufopet w- corren d° » fupplicarono il Viceré a trattener quella efe- 
dine di Fi- cuzione , per aver agio di rapprefentare al Re le loro 
li PP°’ ragioni; ma tutto fu inutile , perche fu afpramente ri- 
fpodo , che non tardalfero ad ubbidire , e data ne fu 
la commedìone al Confìglier Cadena . Quelli incontrò 
delle difficoltà , e paifar dovette i minaccie di pene pe- 
cuniarie , e di lelà Maedà , onde i Nobili fuccumber 
dovettero. Quindi fu , che inviaflero perfona a rappre- 
fentare al Re le favolofe genealogie riferite dal Monde- 
jar , ed avendo conolciuto Filippo il forbito inganno, 
ordinò , che il Reggente Cutinari fi fofle carcerato , e 
cosi mori avvelenato dalla malinconia , e Luzio fuo fra- 
tello fu ridretto nel Cadel nuovo , donde dopo molti 
anni ufcl efiliato , e terminò la fua vita nella Torre 
del Greco . Di quedo fitto fe ne ritrova la memoria 
nel Regidro della Reai Cancellarla intitolato Curia fc-_ 
creforum ottavo de Mondejar primo , ove Jegged . Dte de • 
cima menfts Dcccmbris 1 576. fuit faBum notamentum de 
ordine Domini Proregis , quod ex ordine fecreto Cattolica 
Majejìatis Regis nojìri Pbilippi infrafcriptum privilegium 

fuit 
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fuit annuii citum circa potcjìatem gaudendi in Sedili bus 
Ncapolitanis {a) i 

In quello tempo il famofò Ucciàli non contento 
del riacquillo fatto di Tunili,e della Goletta , ancor gi m ^ m ji,mriò 
rava per 1’ Arcipelago meditando altra vendetta nel no- nella Piglia. 
ftro Regno, nè molto, tardò ad infettare colle fue feor- Pericolo din - 
rerie i lidi della Puglia , e della Calabria , ma refpinte nel 

furono dal Principe di Bifignano Nicolò Berardino San- Regno. 
feverino, che fè fchiavi tutti quei, che nella fuga non 
poterono imbarcarli (b) . Nè quella fu la fola difgrazia 
aflaggiata in Napoli, perche poco mancò, che non fog- 
giacetfe a quella del contagio , che dilatato erafi per 
l’Italia, e molta llragge avea fatto in Milano, e Vene- 
zia . Elfendo qui venuto il Marchefe di S. Croce dalla 
Sicilia , ove in Medina il male aveala quaft dilfabitata, 
fi ebbe notizia , che filile galee avea condotto molti . 
appellati , i quali occultamente guarironfi in alcune ca- 
fe , onde in quello rincontro fi afl'aggiò il folo effetto 
della divina provvidenza (c) , perche a nulla giovarono 
le infinite diligenze praticate dal Viceré col divieto fat- 
to di entrare in Napoli a quei , che non partivano da * 

luogo fano , e con far brugiar le merci , che venivano 
da parte folpetta (d). 

Morto intanto il nollro Arcivefcovo Mario Caraffa ^ Carenai 
agli ii. di Settembre del i$y6. dal Pontefice Gregorio SAraalde- 
XIII. fu deffinato per Pallore del nollro Gregge il Car- Jlinato Arci- 
dinal di Arezzo uomo di fomma probità , e dottrina . 

Kk 2 Sci* Gregorio 

XllL 



(a) Porr. Teat. de' Vie. to. t. pag. 304. 
Collen. JJl. p. 3. Uè. 2. pag. 72. 

(b) Collen. i fi. par. 3. Uè. 2. pag. 71. 
Porr. Teat. di Vie. to. l. pag. 308. 

(c; Collen. ib. 

(d) Porr, ib. 
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Jt' 17 Aprile 
del 1578 .na- 
fte Filippo 
III. Muore 
Ferdimndo , 
Si parie il 
Monde/ ar e 
gli lite cede 
D. Gio; pu- 
nica . 
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Scipione chiamo® , mentre era nel fecole fa decorato del- 
la carica di Configliere, ma prefe poi il nome di Pao* 
lo , quando abbandonando il Mondo, divenne Teatino. 
Lungi da ogni pompa venne egli a governar la Chiedi 
a’ 4. di Dicembre , e 'fàbbrica; fè la Poru apertali in 
S. Pietro ad Aram il precedente anno, in coi fu il giu- 
bileo dell’ anno Santo , la cui folenne cerimonia dopo 
di Roma , non li pratica in altra Città , che Napoli , 
perche per collante , e antica tradizione li ha , che 
S.Pietro Principe degli Apposoli avelie celebrato in quel- 
la Chielà il fantilTtmo facrificio della Melfa. Quanto li 
fòlle cooperato predo Filippo II. come Ambafciadore 
della «offra Città , perche folle libera dal S. officio , fe 
ne ritrovano tutti gli atti nell’ Vili. Tomo del Cbioc- 
carelli , e per ventura quella fua carica , che dilfirapegoò 
con tanta prudenza, ha potuto dare qualche ritardo alla 
fua Beatificazione , per eiTer poi adorato fugli Altari . 
Fu egli tolto a' mortali a' 17. Giugno del 1578. , e 
lenza niuna pompa fu fepellito nel Cimiteri© di S.Pao- 
io, ove tutta via il fuo Corpo fi conferva (a). 

-•.NeU’ anno 1578. fede fi ferono in Napoli per la 
feguira nafeita a’ 27. Aprile di Filipp^|.quarto figliuola 
del Re di Spagna, che III. chiamo® in appreffo , però 
nel tempo i lidio il giubilo compenfàto fu colia morte 
di Ferdinando , mentre era peli’ età di anni fette (b) . 
Ma in quefia occafione non fi fè nella noftra Città al- 
cuna pompa funebre , perche cosi ordinato fu da fuo 
Padre . Incanto comechè, erano nel maggior fervore le 

guer- 

ta) Calieri, ifl. par. 3. lib. 2. e ?. pag. 73. (7 77. 

Sumin. ijl. to. 4. lib. 11. cap. 2. pag. 40 6. 

(b) Simun, ifl. to. 4. lib. 1 1. cap. 2. pag. 406. 

Colle n. ifl. par. 3. lib. 3. pag. 77. 

Marat, an, to, io,in an. 1578 -pag. 389. 
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guerre della' Fff ritira a’ 5. Febbrajo del 157R. li Città 
un donativo far dovette di un milione , e 200. .mila 

• ducati (a) . Ciò avvenne verfo 1 ’ ultimo tempo dei go- - 
verno ‘del Mondejaf , che durò anni quattro , e meli 
quattro , eflendogli fucceduto D.Giovanni Zunica . Na- 
poli , rettogli tenuto per aver fatto abortire un progetto 
propoiio da alcuni Mercanti foredieri per far , che fi 
rifparmiaife il grano per ufo della Citta . Erafi quello 

di doverli mifchiare nel pane una buona quantità di 
erba, delta Aron, di. cui fervidi Celare per darlo a’fuoi 
Soldati, mentre era in Albania , nè vi mancò un Fra- 
te Giovanni .Vollero eloquentidìmo Predicatore , che 
cercafle perfuadere ad accettarlo . Ma grande ne fu il 
rumore fatto da’ Cittadini , tanto piò, che in un colle- 
gio di Medici fu 'dichiarato , che gran daono ne fareb- 
be avvenuto, e fin anche la pelle in Napoli (£)• 

Or cade opportuna l’epoca di ragionare della famo- 
fa conquida del Portogallo fatta dal Re Filippo JI. P natta* det- 
te preteniioni , che avea fu quel Regno . Quali quede u conquìda 
fi fodero , fi prefe la cura il Giannone di additarle (f)> del Portogal- 
feguendo fidamente le notizie del Prefidente Tua/0 (d)r !ag!on$‘ap- 
e di Bacon Ai ' Ver ul amia (e) , come anche del Sum- poggiata, 
monte (f) . A quedi poi vi aggiungo io il Collennuc - 
ciò (g) , Cornelio Vitignano (b) , Gio: Pinto Riùuro (/) , 

• e fi- 

la) Colle», ifl.p. 3. lib. 3 . pag. 74. 

P. lrr.Teat.de Vie. to. t.p. 314. 

‘ (b) Colle», ifl. p.n. hb. 2 . pag. 75. j 

Par/. Teat. de' Vie. to. 1. pag. 31?. 

(c) Ili. eh. to. 4. lib. 34. cap. 3. pag. ló I. 

(d) Lib. 69. & 70. 

(e) H.ff, Henrici VII. Angl. Rep. 

* (f ) Par. 4. pag. 4,5. 

: (8) ‘J‘. per. 3. l\b 3. pag. 87. 

(h) Cnn.de! Regno di Nap. pag. lój. 

(i ) Di/cor/o delf u/nrpazitat , nttnzjtne , t retrazione del Regno di 
‘Portogalli. 
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v finalmente Antonio Viperano llampató liti Napoli, che* 

una efprefla Iltoria compofe de obtenta Portugallia a 
Rege Catbol'tco Pbiiippo . Quando io da tutti quelli Au- 
tori , i quali hanno avuto per mano la materia ,* poche 
cofe raccoglier voleffi , anche molto feri ver dovrei, ma 
non fono quelle confacevoli al mio iftituto , perche la 
pena elfi fi prefero di efaminare tra tutti i pretenlori 
a quella fucceffione, cui maggior ragione per legge an- 
che alfifteffe . Fin anche il famofo Giacomo Cujacio ce- 
lebre Giureconfulto di quei tempi, compilò a favor di 
Filippo quella confultazione , che inferita va nelle fue 
opere . . 

Nè pur contento fu il Re del parere prefo da’ 
il'tpfrlr'dc' Giureconfulti > poiché febbene giunta folfe la fua arma- 
Gtureconful- ta per far la rifoluta conquida , afcoltar volle anche 
«• quello de’ Teologi per cosi attutare quei finiftri rumori 

fparfi in Portogallo , e nell’ Italia della poca giuftizia , 
che affiftevagli in quella imprefa. Propofe perciò a’me- 
defimi l’ elame di più punti , su de’ quali a fuo grado 
ne ricevette la rifpofta. Tra tutti i configli datigli ve 
ne fù uno , che dal Machiavelli può dirli prefo , e 
quello più capi conteneva , come dal Ribero fx deferi- 
\ vono . 

.3?>. In elfo diceafi , che non vi fu mai Regno , o 

tTrtp Repubblica , Città , o Cittadino di bontà , e di valore, 
po per dóve*- che non penfafife importare alla fua grandezza o della 
ne far u Patria , accrefcere il fuo potere , flato , e fermezza , e 
conquìda. p ace f ua ) coll’ acquillare tutto quello, che poteffe da’ 
Principi fuoi vicini . Il trattare di renderli Padrone del 
Portogallo non era cofa da ponerli in dubbio , per- 
ciocché era cofa chiara , che ciò folfe il fondamene 
to dell’ Impero della Spagna , nè dovean frapporli 
dilazioni alcune , nè ritardarli , perche effendovi allo- 
ra l’ occafione , fé lafciavalì palla re , potea elfere , che 
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pili non ritornafle . Rendendoli Padrone del Portogallo, 
farebbe flato facile alla Spagna il divenir padrona del 
Mondo , nè altro diritto cercar doveafi , poiché badava 
quello delle armi . Si foflfe pur permeilo a i Duchi di 
Braganza il combattere colle leggi , perche a Filippo 
più tolto la fpada , che le leggi elfer dovea il fondamen- 
to e l’idrumento di quello Impero. La Spagna unita 
col Portogallo con faciltk potea poner freno all’ Alema- 
gna , foggettar la Francia, diminuire in mare la poten-* 
za degl’ Inglefi , e farfi tremenda a’ Popoli del Setten- 
trione , onde il fuo Re navigar potea d’intorno al Mon- 
do, fondar colonie , fottoporre Imperj , trattare i più 
importanti traffichi , ed acquiflarfi finalmente tuttociò , 
che degno folfe di un tanto Principe ; e febbene -diffi- 
cile fembraffe una tanta eflenfion d’ Imperio , mai vi fu 
occafione più opportuna di acquiflarlo,come era quella, 
che allor fi prefentava . 

Configliato fu anche Filippo, che dopo elfer divenuto pi- 
padrone di quel Regno, non aveffe gravato quei Popo- 
li con tributi, fuffidj,ed ajuti,anzi rimover dovea tut- ffeguìrgli do- 
li i fofpetti di potergli moleftare , dando fperanza di ogni polaconqui - 
liberth , benevolenza, e confidenza, ma nel tempo illef- 
fo nelle Citta d’importanza fpeditamente por dovea pre- 
fidj Spagnuoli . Di poi coi Duchi di Braganza ufar do- 
veafi ogni dilfimulazione , trattandogli con tutta la pof- 
fibile benevolenza , ma bifognava togliere effi dal Mon- 
do, eftinguendone le loro fucceffioni. I nobili , li valo- 
rofi del Regno dovean mandarli fuora col preteflo di 
qualche guerra, acciò ‘cosi indebolito fi foffe il Porto- 
gallo , perche quello farebbe fiato il miglior tributo , 
che quello de’ danari , che fi farebbe efatto da gente , 
che tanto odiava i Spagnuoli, e riufciva non fidamente 
migliore per lo Re , ma anche più conveniente per gli 

Po- 
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Condotti! , 
che dovea te- 
nere dopo ef- 
fertte divenu- 
ta Padrone . 
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Popoli itteffi , perche fe non ettinguevanfi fui princi pio 
quei , che conquillavanfi , pretto etti ritornavano a ripul- 
lulare. Recavafi anche 1’ efempio di Affalonne, il quale 
fe a vette prefo il configlio di Achitòfel di feguuarc la 
vittoria , farebbe fattoli Signore della Giudea , onde 
vincendo i Portoglieli, dovea o in tutto ettirpargli , o 
levargli dal Regno . 

Si ditte in oltre, che importava molto il delibar- 
vi un Governatore , che fotte Principe del fangue , per- 
che cosi i Popoli *fi farebbono animati , e rallegrati col- 
la prefenza , ed autorità Reale, fervendofi dell’ efempio 
di Cadmo. Il Regno per qualche anno efler dovea go- 
vernato con pace , e tranquillità , perche i Portoglieli 
avendo per nemici i Caftigliani , fcorgendo foave il loro 
governo , avrebbono incontrato piacere di unirli con etti, 
e renderfene amici. La cafa diBraganza con quatti voglia 
altra dovea poi dividerli , fenza permetterli loro il con- 
trar matrimonj fuori della Spagna, nè dentro il Porto- 
gallo. A’ loro figli dar fi potettero Vefcovair* e beneficj 
Ecclelìaftici , ma giammai officj militari , fenza ufcire 
però dalla’Spagna . Tra fuetti, e i Grarfdi di Portogallo 
proccurar doveafi di feminar difcordie, facendoli in modo, 
che infra loro nafceffero,e fi ayanzaflero le inimicizie, 
e fpecialmente tra i Nobili , e i più ricchi . Coloro , ì 
quali per contrario favorivano le cofe di Cartiglia, fi 
follerò onorati , e premiati ; perciocché , come tra i pri- 
mi nafceva odio , ed abbonamento , per contrario ne’ 
fecondi amore , e foggezione per gli favoriti di Carti- 
glia . Gli altri poi trattar doveanfi fecondo la necelfità, 
che potea avertene , ma miglior cofa farebbe ftata di 
ettingucrgli totalmente . Finalmente debilitati , e rovi- 
nati tutti , non fi fodero dati officj dentro il Regno , 
anzi doveanfene tener lontani, con darfi a’Spagnuoli 1© 

di- 
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» 

dignità fecolari o Ecclefiafiiche , a fegno che la Spagna 
tutta in tal guifa farebbe divenuta un corpo pacifico, 
e ficuro (a ) . 

Ora egli è a faperfi , che giunta in Portogallo la jaj. 
notizia della morte del fuo Re D.Sebaftiano fenza aver 
lafciato figli , o fratelli , a lui fuccedette il Cardinale leffìone “dd 
Errico fratello di Giovanni fuo Avo, che figlio era del Portogallo t e 
Re Emanuele . Era egli in età avanzata, nè in i fiato 
di prender moglie , onde richiefio fu da’ fuoi Popoli a & 
dichiarare il iuo fucceflore, per evitarfi quelle contefe, 
che avvenir poteano dopo la di lui morte. Sembrò ra- 
gionevole la dimanda , onde commette quello efame ad 
una Congregazione di Baroni del Regno , con doverli 
fentire il Re Filippo , che molta ragione avea di pre- 
tenderne la fucceflione. Svegliato quello vefpajo , molti 
furono i concorrenti a quello vello d’ oro . Giovanni 
Duca di Braganza la credeva fpettarfegli in nome di 
Catterina fua moglie , che figlia era di Odoardo nato 
da Emanuele decimo quarto Re di Portogallo, cui per 
altro aderiva il Cardinale Errico già divenuto Re . A* 
lefTandro Farnefe Principe di Parma anche ragioni alle- 
gava a fuo favore , ed Emanuele Ciliberto Duca di Sa- 
voja divenne altresi competitore per le fue. D. Antonio 
Prior del Crato figliuolo di Luigi fratello del cennato 
Errico , che diceafi legittimo , e non bafiardo , anche 
vi afpirava , e finalmente Catterina de’ Medici moglie 
già di Errico II. Re di Francia non lafciò di preten- 
dervi , ma con ragioni .molto rancide e lontane , dicen- 
do, che difcendefl'e da Metilde già Contefla di Bologna 
in Picardia , la quale moglie fu di Alfonfo fratello di 

L 1 D.San- 

(a) V Ciò : Pinto . Ri ieri , * . 
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D. Sancio primo Re di Portogallo (*) . Anche dicea in 
Tua difefa , che tutti i Re , i quali avevano regnato 
dopo Alfonfo , difendenti erano da Beatrice , la qual# 
non potea elfer moglie legittima, ma concubina di Al- 
fonfo , perche vivente ancora era Metilde, onde quelli erano 
Rari illegittimi . Ma comechè era lontana per altri 
motivi non fentivarifi in ilfato di contendere cogli altri 
competitori , pretendeva , che almeno 1’ affare fi foflc 
decito per via di giuflizia, lenza venire alla forza delle 
armi , di cui era fprovveduta (b) . < » 

Filippo IL però , mentre contendeafi in quello Are- 
JiaZ^Dul'a °P a B° » e f°^°P ra andavan le leggi , e le vicendevoli 
di Olfuna in ragioni , accortamente Rimò tenerli dietro il fuddivifato 
Portogallo configli© , onde fui principio cominciò a difponer le co- 

Vpopoliajuo k C0 ^ a ^ ua ^ na P°l |l ‘ ca P er allettar gli animi de’ Por- 
favore. toghefi . Servifli in sì dilicata congiuntura -dell’ opera di 
D. Criftofaro di Mora, il quale con deftrezza offerendo 
mercedi , ed oro , cominciò a maneggiargli . All’ incon- 
tro fi fcorgè, che i Portoglieli opponevanfi ugualmente 
a tutti i pretenfori , dicendo, che mancata la linea mafchi- 
le del Re , a loro ne^fpettava la- fcelta , giacche le fi- 
gliuole femmine aveano ereditato ne’Reami ; quindi fu* 
che Filippo Rimò d’ inviare in Portogallo D. Pietro Gi- 
rone Duca di Oifuna , ove per le lue qualità era mol- 
lo riputato, non contento, che già ivi folfero i Cardi- 
nali di Toledo , e di Burgos , il Duca di Alba , e ’1 
Priore D. Antonio di Toledo uomini efperti , ed abilif- 
fimi per la riufcita'di tale affare. Giuntovi 1’ Oifuna, 
il primo palfo, che diede fi fu di offerir# in nome del 

; V-* Re 

(a) Colle n. IJÌ.par. 3. \ib 5. p.tg. 83. 

Sttmm. 1 JI. itl>. il. cap. 1. pag. 4» 3. 

(b) Dovila delle guer. civ. dì Frane, lib • VI. pag. 35 1 . * 
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Re infiniti privilegi , « franchigie con giuramento alla 
Nazione , i quali non faprei qual’ effetto avrebbono a- 
vuro , fe retta -dar doveafi a quel ricevuto configli© , 
che pocanzi rapportoffi . Lungo , anzi lunghiffimo farei, 
fe accennar voleflì , quanto fi adoprarono quei gran cer- 
velli politici nel regolar quello dilicato affare , in cui 
quei popoli aveano dimoftrata tutta la ripugnanza; per- 
ciocché ficcome Filippo avea fatto efaminare i Tuoi 
Teologi per giuflificare la pretefa fucceffione , cosi di 
pari ferono i Portogbefi , che afcoltar vollero il parere 
de’ loro , i quali (ottennero, che ingiufta quella fi fotte, 
allegando Gabriele Vafqucz (a) , Luigi Montefmo {b) , 
Sales (r) , Lodovico Molina (</) , Sancbez (e) , Francefco 
Suarez (f) , Antonio Perez - (fj) , Egidio Bollano (b) , 
Figi in fio (i) , Bonacina (k) , Azor'to (/) , Valenza (m) y 
Secano (n) , Lorca (o) , Emanuele Sa (/>), e 7 Cardinal 
Tu/co (q) . In (omnia fulla fentenza di tutti i cennati 
moralifti fonda vafi il dimorfo de’ Portoghefi (r) . 

• LI a Ma . 

(a) Par. 2. dtfp. 64. cap. 3. 

(b) To. i.ìn 1. a. dtfp. 29. qu. 5. §. 6. art. iti. 

(c) 1. 2. traBM. difp. un. feti. 17. ». 123. 

(d) To.i.de inflit. trac. ' z. ifp. 103. ». z.Cf 11. 

(e) To. t .in precept. Decalagi lib. 1 . cap. 9. 

(f) De fide , fpe , & charitate difp. t 3. de belìo feB.ó.n. 4. 

(g) In laurea Satmantina certam foholaflico io. ». 104. 

(h) In treB.de charitate difp. 31. de bello dub. 4. 

(i ) To. z. traB. 49. cap. 9. ». 141. 

(k) To.z.dt reflit ut. in partiatlari difp. 2. qu. utt.feB. t. punti, ult. . 
2. ». 8. 

(1 ) To. 3 . Ttb. 2. cap. 7. dub. 5. 

(m) 2. 7 dtfp. 3. <>u. ib.de bello putte, z. §. fi autent rts ita habet . 

(n) TraB.de charitate cap.75.de bello qu. 8 . precipue in 7, conci, 

(o) z. z. feti. 5. de charitate difp. 53. 

(p) Verbo bellum ». 8. r 

(q) Lìr. fì. ». 27. . 1 

(r ) V. (dio: Piato Ribero di / opra citato pag. 64. 
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3*7- Ma non era quefto un punto da difputarfi full© 

fJu ^pe'r ™ * Cattedre, onde invano i Teologi » e i Giureconfulti im- 
conqutjlt del piegarono la loro opera nell’ eliminarne le circoftanze 
Portogallo . p 2r darne il lor giudizio , poiché il favio Filippo innan- 
zi che accadeife la morte del Cardinale Errico ultimo 
Re di Portogallo, gi'u ne avea meditàca la conquifta , 
onde fotto il pretefto di voler fare l’imprefa di Algieri, 
diede ordine per gli preparamenti della guerra . Furon 
caricate molte navi di ferro, di catene, e di diverfe ar- 
mi , come Ipade, picche, archibugi , artiglierie, pale , 
e vanghe. Di più fu pofta fui bordo gran quantità di 
farina, di grano, di vino, falarni, cacio, e di ogni al - 
. tra cofa neceffaria . A Fra Vincenzo Caraffa Prior di 
Ungheria , e a Carlo Spinelli fu dato il carico di 
raunar tremila Regnicoli , e oltre quefti , quattromi- 
la guaftatori . Da Milano , e dalla Germania do- 
vean prenderfi feimila Tedefchi fotto il comando del 
Conte Girolamo Lodrone . Le fantarie Spagnuole de’ 
Prefidj del Regno anche doveano ftare all’ordine, e D. 
Pietro de’ Medici fratello del Gran Duca di Tofca- 
na fu dichiarato Generale degl’italiani (a) . Sovraggiunfe- 
ro -però quefte fpefe in tempo, che la Cittk a’ 2 3. Apri- 
le di quefto anno 1579. con generai parlamento tenuto 
in S. Lorenzo emendo Sindico Fabrizio Stendardo nobile 
del Sedile di Montagna avea fatto un donativo al Re 
di un milione , e 200. mila ducati a riguardo delle fpe- 
fe occorfe per le guerre della Fiandra ( b ) . 

Per l’imbarco di quefta gente già pronta era un 
tredtn, chi armata di cento cinquanta Galee , ottanta Navi , due 

F armata fi Ga- 

portaffe con- 
tro i T archi. (a ) Collen. Jfl. par. 5. l\b. 3 . pag. 82. 

{b) Collen. ih. pag- 81. • . V 

Sumeri. Jfl. to. 4. lib. XI, ctp. 2, pag. 407. v • 
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Galeazze , un Galeone , e molti altri piccoli Vafcelli , 
e di quefta flotta ne fé Comandante D. Giovanni di 
Cardooa {a) . Il Muratori ( b ) defcrive quefta flotta com* 
pofta di cento Galee , quaranta Navi , due Galeazze > 
un Galeone , ed altri legni minori . Il Papa avendo 
per vera la divulgata imprefa contro i Turchi , caden- 
do nella trappola , accordò franco • il ritorno a’ banditi 
del fuo Stato, purché andati foflero a fervire il Re di 
Spagna in quefta- guerra . Lo fteflò praticò il noftro 
Viceré D. Gio: Zunica per quei del Regno , prometten- 
do loro il perdono de’ loro delitti , eccettuandone i ri- 
belli, e i falfatori di moneta. Quefta armata ebbe or- 
dine , che nel pattare toccafle Genova per imbarcare gli 

Alemani , e fi fé correr voce , che afcendeffe a 40. mi- 
la perfone tra Cavalli e Fanti . 

Da quefta fama fparfa giuntane la notizia in Afri*. 32?. 

ca , il Re di Algieri pensò a ben fortificarfi , e prov- y^tifan- 

vederli di munizioni , e tofto ne diede 1 ’ avvifo ad A- no la tregua. 
muratre Imperador de’ Turchi. Coftui non poco fi fco- 
rò di tale avvifo giuntogli in tempo , che guerra avea 
col Re di Perfia , onde ftimò di ragguagliare ik'fuo pe? 
ricolo a tutti i Re dell’ Africa , perche fi opponeffero 
alle forze Cri ftiane ; ma ftimò poipiùfano con figlio , che 
per mezzo del fuo Bafsà Meemet fi folle trattata una 
tregua col Re di Spagna. Filippo all’ incontro, che de- 
tonato avea le fue forze per l’ imprefa di Portogallo 
in quel tempo, che avea fuilp braccia, la molefta guer- 
ra delle Fiandre , non fi fè pregare ad accordarla , on- 
de nel 1579. fu conchiufa per due anni, e fu poi con- 
fermata per altri anr/. tre; ed ecco come fi ricevette 

un 

(a) Summ. JJl. to. 4. Db. 12. cap. 1 5. p. 41 j, 

(b) stn.To. iq.'w an. 1579 ^^.390. 
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un vantaggio non picciolo io quel tempo; in Cui aflag- 1 
giavali gran penuria di danaro per Tecceffive fpefe , che 
faceanfi ne' Paefi baffi, e per quelle, che occorfero per - 
la nuova imprefa del Portogallo ,(«)■, " 

z;o. In tanto ettcqdo. avvenuta' la morte del Re Errico 

toRc°diPor- all’ultimo di Gennajo del 1580,, (b) Filippo fcoyrì la 
ta-ailo fi- vi6era,e pattar fece Tarmata in Portogallo. . All’incontro 
lippa h’paf- fi portò fuhito in Lisbona il Prior del Crato , quando 
mata t-Si * 1 per iutefe mancato di vita quel. Re, da cui n’era fiato al- 
onquijlarlo . lontanato . Il Duca d'Aiba, che comandar dovea l’efer- 
cito , fu chiamato dal Tuo efilio , perche ne fotte Capitan 
Generale (r). Giunto. a Canrigliana, per Tordine rice- 
vutone , a’ 27. Giugno pafsò il picciol fiume di Caja t 
piede ponendo in Portogallo , e per ifi rada con picciola 
contefa fi rendè padrone di v^rj luoghi , finche giunfe 
* * , a Settuval, che occupò fenza molta fatica, quantunque 
fotte più forte , e di molta importanza. Quivi giunfe a , 
tempo il Marchefe dì S. Croce confeflanta Galee , ed 
altre navi ,'onde. grande allegrezza. £ fè nel campo. Se 
ne pafsò poi il Duca d’Aiba col filo efercito imbarcato, 
a Cafcais , luogo forte , e non lontano di Lisbona , che 
quindici miglia. Era quello fottò il comando di D.Die- 
go di Menefes, che non potendono fare gran difefa , 
uopo fu, che fi arrendefse, ed ecco il Duca d’Aiba in- 
ouf -ìo primo rincontro diede (aggio delia fu* fe verità, per 
dare (pavento a’ Governatori delle altre Fortezze , per-;, 
che fè mozzare if capo al Menefes , ed impiccare il 
Capitano con molti, altri (d) . f - 

Se- . 

(a) Summ. Ifl. To. 4. Db. 12. cip. 1 . pttg. 415. 

(b Calieri. ìft. par. $. Db. 5. pag . 85. 

(c) Mnrat. An. T0. 4. in an. 1 5 So. pag. 39$. 

(d) Collen.ib.pag. 88. 
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Seguita la perdita di Cafcais il Prior del Cràto il 
determinò di ufcire incontro al nemico con tutte le Tue 
forze , che lì ridicevano a diecimila uomini raccolti 
dalla plebe di Lisbona , e fi accampò alla Rocca di S. 
Giuliano luogo forte , e di Comma importanza , ma fc- 
gui poi il configlio di Sforza Orlino , che con lui mi- 
litava, e fi ritirò ad Alcantara un miglio lungi dalla 
Città, frapponendo quel torrente ivi (ito tra ’i fuo , e 
’i nemico efercito. Il Duca d’Alba avvicinolfi colla fua 
armata a S. Giuliano, e nei dì di S. Lorenzo cominciò 
a battere quel Forte con dieci cafflbni . In quello fta* 
to di cofe fi progettò qualche accomodo tra l’una , e 
l’altra parte , ed inclinato efsendovi il Priore del Grato, 
ne fcrifse al Duca d' Alba ; ma la coflui alterigia ne 
interruppe il trattato , perche: rifpondendo con lettera 
al Priore, che credeva meritarli il titolo di Altezza , 
non gli diede , fe non che la V, Signoria , onde quelio 
al' fornino {degnatoli, non volle fentirne altro . Il Du- 
ca ebbe di ciò qualche pentimento, ma dopo due gior- 
ni riufcigli di avere per accordo la Fortezza di S. Giu- 
liano, che chiamata era Cabezna fecca. 

> Intanto i Portoglieli , quando fi videro fopra 1 ’ ar- 
mata Spagnuola, inviarono gl&Ambafciatori a Filippo 
fupplicandolo a non ufar la forza contro di elfi , finche 
non fi fofse determinato da’ Deputati, cui quel Regnò 
fpettar dovere ; ma rilpofe il Re, che chiare eran le 
fue ragioni, onde dovean prepararli a riceverlo di lor 
grado, altrimenti ne avrebbe prefo il pofséfso colla pun- 
ta della fpada, giacche -era a lui già devoluto , e gli 
avrebbe trattati come nemici . Mentre tai ambafeiate 
feronfi , il Re avvicinolfi a Lisbona , perche volea ri- 
trovarfi prefente all’ imprefa . Difperando i Portoglieli 
ogni altro accomodo, e vedendo, che il Clero , e la 

No- 
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Nobiltà dipendeva da Filippo, a’ 18. Giugno gridarono 
per loro Re quel Prior del Crato, che il Duca d’Alba 
trattato avea col titolo di V. Signoria , e prepararono 
a combattere; quindi giunta tal notizia a Filippo , or-' 
dinò, che il Tuo efercito fofse entrato in quel Regno 
per farne la conquida (a). * ■ 

33.1' Nel giorno di S.Bartolommeo rifolvette*il Duca d’ 

^"‘dp'spa- Alba di dar la battaglia, dimando per ventura di cosà 
gnuolì, ere- onorare la giornata dedicata dalla Chiefa al particolar 
jiano disfatti culto di quello Appodolo . Il fuo efercito era di diecef- 
* Portogbefi. m jj a uom j n i i ra italiani , Spagnuoli , e Tedefchi , 

compreGvi 1500. cavalli. Fu quedo divifo in tré cor- 
pi , ed in quel di mezzo , eh’ era del numero di fei 
mila , comandava il Duca d’Alba. Ordinò al Santacroce, 
che colle fue galee dafse pronto nel fiume , che ivi 
largo era tre miglia , acciò facefse ala alla fua gente . 
All’ incontro i nemici eranfi fortificati al ponte dello 
ftefso fiume, e perche non dimodravano ufei re dalle lo- 
ro trincee , furono ivi impetuofamente attaccati dagl’ I- 
taliani , e cosi cominciò la battaglia. Tutte le forze a- 
dunate da’ Portoghefi confidevano in ventimila uomini , 
che poco erano avvezzi alle armi , onde non Capendo 
refidere al ricevuto urtq^dopqt qualche difefa , prefero la 
fuga verfo la Città , e con effi il Prior de Crato , che 
redò ferito in teda. I vincitori vi fi avvicinarono , e 
per ordine del Re ne fu vietato.il facco, ma con tut- 
to ci& pur lo foffrirono i Borghi , e i luoghi convicini , 
ove i Cittadini ripodo aveano le loro ricchezze , quan-i 
do campar valgano dal contagio. 

In 



(a) Summ. TJi. to. 4. tit. X2. cap. up. 4x7. 
Colle*, loc. eit.p. 89. 
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In tutta quella conquida non perdè il Duca d’Al- 374.. 
ba , che cento uomini de’fuoi, e intorno a mille furo- 
no i Portoghefi, perche poco combatterono. Rifpettati ;/ D'Zà°f 
furono i Monallerj, e fi mandarono a cuftodire le Do- Alba pratìc* 
gane,e fpecialmente la generale, come quella dell’India, ^ t / u ‘ n ^ n a~ 
ove erano immenfe ricchezze. Il Prior di Grato, quan- gaT e ip»ì- 
tunque ferito , con poca compagnia fi falvò a Saccabem loghefi. 
luogo dittante fei miglia da Lisbona , e notato fu di 
poca accortezza il Duca d' Alba nel lafciarlo fuggire , 
perche in appreso non poco travaglio ne ricevette da 
quello , come tra non guari diradi . Intanto venuta in 
fuo potere la Città, tolto cominciò ad ufare la fua na- 
turai fevizia. Fè morire per mano del Boja molti, che 
feguito aveano il partito del Prior di Crato, etra que- 
lli il Governatore . Mentre coftui conduceafi al patibo- 
lo , andava innanzi un banditore gridandolo per ribelle, 
ma egli intrepidamente rifpondeva, che ne mentiva per 
la gola, perche moriva per difefa del fuo Signore-, e 
della propria Patria (a ) . 

La prefa di Lisbona fegu^ a’2 5- Agofìo del 1580., ???• 

e dal Viceré Zunica grao felle fe ne ferono in Napoli, pfjf a u \ # 
ove ne giunfe la notizia a’ p. di Novembre: e febbene sbona, F, lìp- 
ide Città fin da’ 2p. dell’antecedente Settembre avefse fat- P° * •«firmi 
to un donativo di un milione e 200. mila ducati , per R f_ 

le fpefe di quella guerra , ne fè un altro della llefsa /ma Anna 
fomma per moftrarfi grata col Re , perche avea qui in- moglie. 
viato per Viceré il Zunica in luogo del Mondejar. In 
tanto Filippo dimorava a Badagios in tempo di quella 
conquilla, ove infermoffi tanto gravemente, e con pe- 
ricolo di fua vita, che il Duca d’Alba agli u.di Set- 

M m tetn- . 

(a) Collen. Ifl. par. j, lib, 3. pag. 89. 

Summ. Jfl. to. 4. lib. 1 1. c.tp. 1. pag. 418. 
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tembre ftimò con pubbliche dimoftrazioni di fargli giu- 
rare ubbidienza da’ Portoghefi per evitare ogni difturbo, 
che avvenir potefse . Ma febbene campato egli fofse 
con comune giubilo dalla morte , vi ■ fuccombette pe- 
rò con gran fuo dolore ia Regina Anna fua moglie , 
che in pochi di il male la tolfe dal Mondo. Da cortei 
nati erano tre mafchi , de' quali erafi morto il primo 
D. Ferdinando , ed una fanciulla chiamata Giovanna , 
che fi mori in fafce , onde recarono in vita D. Diego , 
e D. Filippo, avendo il primo compiuto fette anni, e 
due e mezzo il fecondo ( a ) . 

, R iftabilito il Re iti falute, fe ne pafsò ad Elvas 

alcun» P rimo l uo g° Portogallo verfo la Cartiglia , ove fu 
ilazj, e dà ricevuto con fegni di molta allegrezza, onde ftimò to- 
gli ordini per g\iQ TS tutti i dazj , che pagavanli nel commercio tra 1’ 
LlfTfoUm - uno Regno, e l’altro. Difpofe poi gli opportuni ordini 
%ere. Impone per ridurre alla fua ubbidienza l’ Ifole Terzere, poiché 
taglia /opra j a ricufavano , menche quella di S. Michele, che pron- 
C rat"”h'era ta & a darla. Indi impofe la taglia di ottantamila du- 
fuggito. cati fopra il Prior di Crato , dichiarandolo ribelle, e di- 
’ fturbatore della pubblica quiete . 

’ Il Duca d’Alba mandò D. Sancio d’Avila con grof* 

CratTììnfl- fo numero di Soldati a perfeguitarlo per averlo vivo o 

lani . Ne fegui l’incontro , e conofcendofi 
gii perditore, avendo raccolto quanto a- 
, e di altro preziofo , montò a cavallo , 
de nemici, ed infieme col Vefcovo di Coiimbra, prefe la fuga ver- 
fo il mare poco di Ih dittante . Fu anche ivi infeguito, 
e fcorgendo, che proflimo era il pericolo di cadere in 
mano de fuoi perfecutori , andò buttando per iftrada il 
. - .i< da- 



guito , e con morto 




* 

(a) Colle n. ib, pag. 90. 
Summ, ib.pag. 420. 
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danaro , le balici , e quanto avea cuflodito del maggior 
valfente. I Spagnuoli avendo a man falva una s'i pre- 
ziofa preda , mentre erano ititeli a raccoglierla , agio 
diedero a quello di falvarfi in una barchetta col cenna- 
to Vefcovo, e con altri Tuoi feguaci,e fenza elTere (co- 
verto dall’armata Spagnuola, fe ne pafsò alla Roccella. 

Di là veftito da marina jo fe ne pafsò a Cales , e 
finalmente in Inghilterra , ove da quella Regina fu mol- ^hiltma h 'e 
to bene accolto . Volea egli in ogni conto ritornare nel poi in Frati - 
pofleflo del fuo perduto Regno , onde fi portò in Fran- aa > °" Je ri ~ 
eia , ove gli riufci di avere una grolla armata , e con c ™ a un 
quella andò ad incontrare la Flotta, che dall’ Indie ve- cui va ad 
niva in Portogallo, dicendo, che di ragione a lui fpet- 
ta$e . Lufingavafi egli di farne ficuro l’acquiflo, perche [ * 
tal Flotta approdar folea nell’ Ifole Terzere, che anco- 
ra manteneanfi alla fua divozione , men che una , come 
fu detto. Ma falli il colpo, perche fovraggiunta una for- 
tuna di mare , le Navi prender non poterono quei fo- 
liti porti , onde ne pacarono a dirittura in Portogallo 
cariche di molte ricchezze e drogherie, con gran con- 
tento di Filippo. Quello non preveduto accidente fé , 
che fi folle inviato un Marefciallo di Francia con fette 
mila Franzefi nell’ICola Terzera. 

Saputofi ciò da Filippo , deflinò D. Lopez de Figue- . ,??9. . 
roa con una grolla armata, perche riducefìe quell’ Ifo- F'J'PP 0 
la alla fua ubbidienza. Infelice però riufei 1 ’ imprefa , to’ peTum. 
perche appena giuntovi il Figueroa , ebbe fopra una batterg il 
piena non folo de’ Soldati , ma de’ Paefani , a fegno che ** 

de’ Spagnuoli ne fu fatto un macello , e quindici fe ne 
contarono, che ne reftafsero in vira. Oltre ciò l’arma- 
ta nel fuo ritorno foffri una fiera borafea , che perder 
le gran parte de’ legni . . * • 

Da quelle avvenute difsavventure gran animo pre- 

M m 2 fe 
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34 °- fe il Prior di Crato , onde coll’ ajuto della Francia , 
biviiuìu fe- ddl’ Inghilterra, e della Fiandra pofe in piedi a Tou- 
ta , da cui res una potente armata col dilegno di icorrere 1 Ocea- 
rtjib disfatta no, ed impedire, che le Flotte pafsafsero in Portogallo, 
"pr!* ' dii coa ma ntenerfi iotanto nel pofsefso delle Terzere . ‘ Per 

Crato. contrario crebbe l’impegno a Filippo di debellare un sì 
potente nemico ,e di mantenerli nel pofsefso del novello 
acquiftato dominio , onde a quello effetto altra potente 
armata ordinò per andarlo a combattere . Il Marchefe 
di Santa Croce ne fu dichiarato Generale , e ’l Duca di 
' Medina Sidonia fu dellinato per l’Africa a far i’acquifto 
del Porto di Arace, ove vi perdè tutta la (uà gente . 
S’incontrarono finalmente nel mefe di Luglio del 1582 . 
le due armate nemiche , e dopo una fanguinofa batta- 
glia, rellò rotta quella del Prior di Crato , che appena 
potè falvarfi nella Terzera , e di notte tempo s’imbarcò, 
e fe ne fuggì in Inghilterra; quindi il S. Croce rendu- 
tofi Padrone di quell’ Ifola , nelle cui vicinanze era fe- 
guito il conflitto, fè impiccare da fei cento Franzefi , 
e Portoglieli , che in quella giornata avea fatti prigio- 
nieri, e poi fi ritirò in Lisbona pieno di allori, ove dal 
Re fu lietamente ricevuto. 

34»- Quella praticata barbarie non poco raccapricciò il 

,^ r ''2?*P° ntefice Gregorio, che non potè contener le lagrime, 
Spagnuolì non fapendo perfuaderfi , come gente Crilliana arrivafse 
che non ap. z j infierire più delle fiere illefse. Ne fu data la colpa 
5E/”- al S. Croce, ma v’ha chi abbia creduto, che l’ordine 
fofse venuto dalla Corte di Spagna, perche niun rifen- 
timento fi fe contro quel Comandante , e che il confi- 
glio dato fi fofse dal Duca d’Alba , che qual Siila no- 
vello metteva la gloria e’1 follentamento di quella Mo- 
narchia non gih nel farfi amare, ma nel farfi temere 

da’ 
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da’ Popoli (<»).La{cio intanto al lettore il riflettere quan- 
to (angue* e quanti milioni fia coftato la poca accor- 
tezza del Duca d'Alba nell’averfi fatto fcappar dalle mani 
il Prior del Grato, che facilmente far potea fuo prigionie- 
ro , e per ventura potè conofcere in appreflo, di qual 
vaglia folle un tal Perfonaggio , che appena degnolh trat- 
tarlo coi titolo di V; Signoria (b ) . 

Fraditanto il Re di Spagna a’2p. Giugno del 1581. 
entrato era in Lisbona, ove con infinita pompa fu rice- 
vuto , concedendo infiniti privilegi > e grazie a’Portoghe- 
(ì , nè (limò di togliere la famofa Univerfìth di Coimbra, 
come fu configliato, perche era uno am matto di quat- 
tromila giovani quafi affatto liberi dalla fua giurifdizio- 
ne , anzi la prefe fotto la fua protezione . Accordò an- 
che un generai perdono, men che a’ Religiofi , come 
quelli , che più degli altri gli fi eran fatti conofcer per- 
verfamente contrari * n quella guerra. Credette il Mu- 
ratori , che colla lingua , e non col cuore gli fi folle giu- 
rata 1' ubbidienza , e che efteriore era 1’ allegrezza di 
quella gente, la quale internamente fremeva per vedcr- 
fi ridotta fotto il dominio Spagnuolo, che non troppo 
amava* Indi tutto contento fe ne pafsò in Cartiglia per 
attendere al matrimonio di fua figlia, e ad altri affari, 
che ivi lo chiamavano; ma feguendo il corfo delle li- 
mane vicende, fovraggiunfe la meflizia per lo ricevuto 
avvilo della morte del D. Diego fuo figlio, e comechè 
non reftavagli altro , che Filippo , a’ 26. Gennaro del 
1583. fé coronarlo Re di Portogallo. 

Ebbe dopo cura di far trafportare ivi nella Chiefa 

della 

(a) Murat. An. la. i o. in an. 1 582. pag. 398. 

• (b) Summ. toc. cit, pag.^zi. 

Colle». Ite. eh. pag. 90. 
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della Madonna di Belem le offa del Re Sebaftiano gii 
condotte dall’Africa, e quelle dell’ultimo Re Errico , 
eh’ erano in Almerino dandole fepoltura preffo gli altri 
Re Portoglieli, e lo fteffo pratjcò per venti corpi colle 
offa de’ parenti , figli, e nipoti del Re Emanuele , la 
morte de’ quali avea conferito all’ acquifto , che fe di 
quel Regno ( a ) . I Re di Portogallo hanno fcelta la lor 
fepoltura in quello Monaftero di Belem , il quale è di 
fondazione Reale , ed è fervilo da’ Religipli dell’ ordine 
di S. Girolamo . Antica è la fua Chiefa, la quale rice- 
ve una offerta molto fingolare , perche in ciafcun gior- 
no , che paffa fenza vederfi il fole nella Città di Lisbo- 
na, la Città di Tornar è obbligata d’inviare una peco- 
ra alla Regina , la quale per un pio facrificio 1 ’ invia 
alla Chiefa di Belem (b) . 

In tanto la Regina Elifabetra, mentre attentamen- 
te vegliava fu la guerra de’ Paefi baffi , i quali in ogni 
conto premeva a lei , che reftaffero difmembrati dalla 
Spagna , le fi accrebbero poi al fommo le gelofie di 
fiato, allorché intefe, che al Re Filippo, e alla Carti- 
glia anche il Regno di Portogallo fi folle accrefciuto. Ve- 
deafi ella avanti un Principe, formidabile perfecutore del- 
la Religione , che profeffava , e che ftrettamente unito 
con Roma ,intefo era alla defiruzion de’protertanti . Mol- 
to più, fi avanzava il fuo timore , perche quantunque 
fegreta , avea quello faputo l’alfifienza , che anche con 
danari avea fatta 'in favor de’ Fiamenghi . Sofperrava 
anche le pretenderti , che aver potette fopra l’Inghilter- 
ra riguardo, al matrimonio già contratto con Maria fua 

So- 



(a) Summ. Ifl. ih. pag. 42 

(b) Jtroet Hift.dts Rcligions du Moide To. i. de la Rtlig.du Portueg. 
pag. 305?. 
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Sorella , e l’inveditura , che gli fi andava/ promettendo 
dal Papa , onde per tutti quelli motivi crefceva Tempre 
più l’impegno di vederlo fuora dalle Fiandre. Ma per- 
che non le conveniva di dichiararfi apertamente nemica 
di Filippo , facendo forza a fe ftefla , fped’i i fuoi Aia- 
bafciatori per la nuova conquida fatta j ma nel tempo 
ideilo duzzicò il Duca di Alanzone a fecondar le fue 
brame , giacche con dodici mila uomini , era padato ne’ 

Paeli badi, promettendogli alfidenza di danari, e poi di 
gente . 

‘Cominciò poi a prender cura dell’ interno del fuo n • 
Regno, e perche fapeva , che quel gran numero di Re'- JSperFe- 
ligiofi, che vi annidava, e fpecialmente de’ Gefuiti , fer- /pulitone de 
vivano a guifa di fpie al Papa , e molto più al Re di 
Spagna , • perciò dimò di convocare un Parlamento per 'ffiLf. 
diverfi bi fogni del Regno, ma più di tutto per evitare, 
che s’ introducelfero i Midìonarj . E perche tutta la gio- 
ventù Inglefe fe ne pattava a dudiare ne’Collegj riabili- 
ti in Roma , in Fiandra , e in Ifpagna , fè pubblicare 
un editto * con cui ordinoffì , che tra lo fpazio di fei 
mefi tutti i fuoi fudditi fi fodero redituiti nella Patria 
fotto la pena di effer dichiarati ribelli della Corona . 

Ordinò anche , che niun fuo fuddito cattolico o prote- 
ftante che fotte avelfe alloggiato in fua cafa alcun Re- 
ligiofo Ecclefiadico , e particolarmente Gefuiti , fenza 
darne avvifo al Magidrato del luogo, fotto la pena "del- 
la confifcazion de’ beni , ed altre pene, corporali ad ar- 
bitrio della giudizia. Sotto le dette pene vietato fu a 
tutti i Religiofi della comunion di Roma di fermarli 
più di tre giorni fenza fcovrirli al Magidrato col vero 
lor nome. A i. mercanti fu proibito il rimetter danaro 
a quei giovani , che dudiavario fuora del Regno , ed ia 
fine altri rigorofi ordini nello ftedo editto contenevanfi 

per 
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per gli fautori, confultori , e per quei, che fàceflero ivi 
capitar Gefuici. 

34*- Coftoro all’incontro non folo,che non ubbidirono, 

re ISSStti ma . °g n i ^ ud ‘° posero nel moltiplicarli , e nel protegge- 
prìwì ordini re i Cattolici ; anzi biafimando la Regina , l’efortavano 
A replicano i a ft ar f cm p re pronti colle armi per privarla della Coro- 
più” Gefuiti na; quindi vedendo quella fcherniti i Tuoi ordini , ne diede 
fimo ccnian- altri più rigorofi , e te proceder per via di giuftizia,tal- 
nati alla f or- c jj e con vinti i Gefuiti del pretefo delittore furon mol- 
ti condannati alla forca in diverft luoghi del Regno (a). 
Quelle tali procedure della Regina Elifabetta fi furori 
quelle , che accendendo un giudo fdegno nel cuor di 

Fi- 

Ca) Gregne. Leti Teatro Brittaa. To. 4. Iti. 2. pag. tit. edit.Amfielod. 

Panilo ante crebefcente conjurationum fama edi&um admudum 
feverum in regni comitiis menfe Martiò conditum fuerat contrajefui- 
tas , & cos qui in Seminariis eorum inftitucrentur : nam decretura 
eli, ut ii omnes, & quicumque juxta ritus Romanz EccleGx facris 
initiati effent, poft felìum natalis B. Joannis Baptiftz anni primi, ex 
quo Elifabetha regnnm iniit, intra XL. dies a publicatione hujus fta- 
tuti , Anglia excedere cogerentur , qui poft terminum przfcriptum in 
Anglia remanferint, rei fint Ixfz Majeftatis, qui eos receptaverint , 
homicidarom pzna pleftantur. Juvenes foluti ditionis Angiicz extra 
regnum in fcholis jefuitarum & hujufmodi Seminariis inftituti , nifi do- 
mum poft VI. menfeis a publicatione ediéli redierint, & juramentum 
' fuper religione in decreto anni primi memorati comprehenfum przfti- 
terint ,• feque legibus regni parituros promiferint , rei fint pariter lz- 
fx Majeftatis; qui item ullom fubfidium exulibus miferint , bonorum, 
& libertatis amiifione ple&antur ; qui Sacerdotes agnitos ad Magiftra- 
tum non detulerint , pzna arbitrio reginz afficiantur ; poliremo qui 
flium aut filiam extra regnum non petita a regina venia dimiferint, 
prò lìngulis vicibus CCCXXXIII. aurcorum multenrur, a quibus ta- 
men parnis ii liberati intclligantur qui quovis tempore in caufta reli- 
gionis reginz fe fummittere ac regni legibus voluerinr . quod qui fa- 
cient abftinere a regiox confpeftu, neque propius,quamX.iniiUarintn 
intervallo ad eam per decennium accedere jiftjeBtur. . • u 
Thuan. Hiflor. Hb.%i.pag, $9.1. B+ ^ . . i . 

' . . . . Ir.. . . . ; 
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Filippo , gli diedero la fpinta , perche a poco a poco 
fin da quel tempo andafle meditando d’ invader 1 * In- 
ghilterra , a qual fine .preparò una poderofo . armata , di 
cui fi ragionerà a fuo tempo . 

Eflfendofi intanto pocanzi recate alcune notizie del . ?4 7- 
Monafiero di Belem in Portogallo , ragion vuole , che jj/pf* 
altre fé ne diano di quei luoghi pii fondati nella noftra Conpegazio- 
Città. Tra quefti annoverar fi deve la Confraternita del- n ' ài Monte 
la Concezione eretta nella Chiefa di Montecalvario nel £ * a 7 ™dul - 
1561. da Raimondo Poggiuolo , ed Ilaria di Apuzzo genzegodèjfe. 
fua moglie , che diedero quel luogo a’ Frati minori of- 
fervanti di S.Francefco. Nel 157?. Frate Antonio d’E- 
lia Nolano , che fe ne ritrovava Guardiano , pensò di 
dar principio a quella Congregazione con goder tutte 
quelle indulgenze che fono in S. Lorenzo in Damafo 
in Roma . Furon quelle poi con piò fervore pubblicate 
dal celebre Sacro Oratore Fra Francefco Panicarola nel- 
la Chiefa di A. G. P. di Napoli, e meraviglia fu, che 
nel giorno 15?. e 20. di Marzo fi ritrovarono aferitte da 
fettemila perfone, a’ 2 6. .dello ftelfo mefe io. mila, a’ 

29. 18. mila, e all’ ultimo di eflo 22. mila. Feron co- 
fioro una numerofifiìma procefiìone , che mai Napoli vi- 
de la fimile. Nel Convento di S. Anna degli ftefli Pa- 
dri fuori Porta Capuana, eflendofi polle le iftefle indul- 
genze , un altro infinito numero di gente vi fi aferifle , 
e cosi dilatandofi quella divozione per tutto il Regno , 
infinito fu il numero di quei , che cercarono arrollarfi 
a quella Compagnia . 

Fermaronfi poi quelle indulgenze nella Chiefa di 348. 
Montecalvario per tutto l’anno 1586. , nel qual tempo Fpp 
la Confraternita era governata da D. Orazio di Launoja nati. 
Principe di Solmona. Scipione Orfino Conte di Piacen- 
to, e Gio; Girolamo di Gennaro per patte de’ Nobili , 

N n e per 
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e per quella del Popolo erano Governatori Fabrizio Car- 
dilo , Gio: Domenico Barone , e Fabrizio Pagliuca . Pre- 
cedenti le Bolle Appoftoliche ottenute , ed efeguite col 
decreto del Vicario di Napoli , flimaron coftoro di tra- 
sferire procelfionalmente tai indulgenze in un luogo fe- 
parato , ma pòco difcofto da Monte Calvario , ov' era 
una Chiefetta; e per ventura farà quella , in cui oggi- 
dì fi raunano i Fratelli per recitare le divine preci , e 
per farli degni delle accordate indulgenze. 

? 49 ; Or coftoro confiderando in quel tempo elferfi fon- 

MMonafle. i n Napoli ) come quello dello Spiri- 

ro della Con- to Santo per lo ricovero delle fanciulle, che pericolar 
emìone di potelfero nella loro oneftà , quello delle convertite per 
vllhl Ca! donzelle, che per propria ifpirazione menar vogliono 
vita di vota, S. Eligio per le figliuole orfane di Padre, 
e Madre, purché folfero Napoletane, la Concezione de’ 
Spagnuoli per le fanciulle ricche , che folfero della lor 
nazione, S. Filippo, e Giacomo dell’arte della feta ad- 
detto per quelle di tal meftiere , e che finalmente in 
tutti gli altri Monafterj di Napoli non ric$vevanfi fe 
non che perfone facoltofe, ftimarono pertanto, che op- 
portuno folle di fare un luogo, in cui ftar fe ne potelfe- 
ro quelle donzelle , nelle quali non concorrevano tutte 
le anzidette circoftanze, ma che nate da onefti Genito- 
ri, impedito foife loro a cagion della povertà il confa- 
grare le loro verginità al Signore . A quefto unico , e 
folo objetto fu poi fondato il Monaftero della Concezio- 
ne , perche riceveffe le donzelle di quefta portata indiffe- 
rentemente, per togliere ogni pretefto a’ Padri , e Madri 
di dire, che l’efler poveri, impedifse loro di dare a quel- 
le un facro ricetto. Quindi fi vide queft’ opera fecon- 
data dal Signore , perche molte ivi fi rinchiufero , co- 
piofe vi eoncorfcro l’ elemofine , e molte facoltofe per- 
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fone vi afsegnarono le annue rendite (a) . Quefro era 

10 (tato di tal Monaftero due fecoli indietro, che più 
non fi ravvifa nel tempo prefente , perche dalla pover- 
tà, che gli diede principio, allo fmoderato ludo al par 
degli altri n' è pacato , ed abbolito quafiche fi vede il 
fuo primo idituto; talché quel facro luogo fondato per 
follevar la povertà de’ Genitori, ormai piuttodo la Ibi- 
lecita , onde ogni onedo Cittadino reda anelante , perche 
freno fi ponga a fomigliante abufo . 

Quantunque però Filippo IL intrigato redatte in <50. 
•diverte guerre, non pertanto Iafciò in abbandono il no- 
ftro Regno, mira avendo alla gratitudine ufatagli , ac- m Vifuatore 
ciò i Popoli non redaflero opprelfi da’ Minidri , de’ qua- tn Napoli e 

11 corrotta non poco ne era la difciplina. Era giunta 
lui la notizia , e con elfa le querele , che trafcinati eflì 
dall’interefle , faceano a lor talento le giudicature , onde 
recider volendo dalle radici un si perniciofo male,dedinò 
per Vifitatore generale D. Lopez de Gufman giudo e 
fevero uomo, il quale giunfe in Napoli a’ 2p. di Otto- 
bre del 1581. Fu dal Viceré ricevuto con tutti gli o- 
nori , e innanzi di lui, e del Collaterale letta fu la fua 
commeflìone, la quale non dedò poco timore a coloro, 
che non fentivanfi forti in gamba per giudificar la loro 
condotta . Per lo corto di due anni , e otto raefi fabbri- 
cò egli molti procelft, e partiflene da Napoli nel 1. di 
Giugno del 1584. lanciando fofpafi da’ loro impieghi i 
Reggenti Salazar e Daroga , il Prefidente Fabrizio Vil- 
lani, l’Avvocato Fifcale della Regia Camera Marcello 
Mauro, il Prefidente del S. C. Antonio Orefice , il Con- 
figliero Francefco Alderifio , 1 ’ Avvocato Fifcale della 
Vicaria , e 1 Procurator Fifcale Gio: Camillo Bilotta , 

N n 2 e Vin- 

ta) Coliti». ì fi. par. 3JH.3. p. 86. 
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e Vincenzo Antonio Daniele.' Di tutti quelli i due ul- 
timi furono reintegrati a’17. Febbrajo del 1587. infieme 
col Prendente del Configlio , poiché gli altri piti non 
ebbero le loro cariche (a) . Il contagio adunque della 
corruttela avea attaccato il Miniftero della fuperior ge- 
rarchia , onde non faprei di qual pefo efler potefle 1’ e- 
fempio delle cofe allora giudicate. 

35 . 1 - Si morì finalmente nella fine di Dicembre del 1 <8 r. 

ta& Albagìa ^ Duca L’Alba nell’età di fetranraquattro anni, che nel 
tutti odiato . tempo ideilo lafciò la memoria di un gran Capitano, e 
di uomo altiero , e crudele , a fegno che per la fua i- 
neforabile feveritk venne da tutti odiato . Effendo vi- 
cino a morte ebbe anche due confolazioni , 1’ una, che 
fu dal Re amorevolmente vifitato , e 1 ’ altra di. edere 
flato affidilo da quel famofo uomo Fra Luigi di Gra- 
nata (J >) , ma, come dice il Muratori (r), le avelie ri- 
trovato all’ altra vita quella indulgenza , e quella mife- 
ricordia, che mai egli efercitò, nò conobbe nella terra, 

Iddio non l’ha rivelato. 

Il Duca d' , Dopo aver terminato il Principe di Pietraperfia D. 

Offun™ fa- Giovanni Zunica il governo di Napoli, a lui fuccedet- 
ceJeaD.Gio- te D. Pietro Giron Duca di Oifuna , cui Filippo II. 
vanni Zum - vo lle e jf er g rat0 p er aV erIo fervilo nelle guerre di Gra- 
nata , e nella conquida del Portogallo * Giunfe egli a 
Pozzuoli accompagnato da ventinove Galee , ed entrò in 
Napoli a’ 28. Novembre del 1582. (d ) . Appena arriva- 
to 

(a) Colica, l/l. par. 3. lib. 3. pag. 92. 102. 0 " 125. Uè. 4. 

Summ. 1 ( 1 . to. 4. lib. 1 2. cap. 1 . pag. 42 6. e 429. 

Porr. Teat. de Vie. to. I. pag. 3 24. 

(b) Colltn. ìè. pag. 95. 

Summ. ib. pag. 422. 

(c) An. to. 10. in an. 1 582. pag. 398. 

(d) Parr. Teat. de' Vie. t. \.pag. 334. 

Siimi». IJl. ». n-.lrb.l 2. cap. 1 . pag. 428. • - J 
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to non vi mancò chi per procnrare i proprj vantaggi , 
come avvenir fuole , proponete , che per onorare la di 
lui venuta uopo era di fare un donativo al Re , come 
praticato erafi in tempo del fuo predeceflòre . 

Ritrovavafi allora la noftra Città ridotta in eftre- 
ma miferia , perche da piu parti era fucchiata , quindi '* 

gran diffordine in punto fu per avvenire , quando s’inte* voUrfi'impf- 
lè , che voleafi imporre una nuova gabella di un duca- nere I* 
to per ciafci^na botte di vino , che cominciavafi a bere, 

La più parte de’ Sedili era concorfa in. quello progetto, di vi » ». 
ma quello di Capuana e del Popolo gagliardamente vi 
fi oppofero, perche in verun conto foffrir voleva nuovi 
dazj , avendoli come lepra,che una volta attaccata , mai 
più levavafi d* addoflb . Alfonzo Sallazzar Reggente di 
Cancellarla con diverti Uffiziali fi affatigaron molto di 
perfuadere i Capitani di Strade , perche fottofcriveffero 
la conclufione; e febbene alcuni pochi cedettero, la più 
parte però non volle afcoltarne parola , dicendo , che 
più tolto contentavano di pagare un tanto per uno , fe- 
condo il loro avere, ma fenza parlarfi di gabella . I 
Padri fpirituali non lafciarono di fecondare le voci del 
Popolo, dicendo, che mortalmente peccava colui, che 
intrometter fi volea in tale affare. Èra coftoro vi fu il 
P. Lupo Cappuccino Spagnuolo di nazione , che pieno 
di fervore predicava e profetava a tutti, che gran ga- 
ftigo fovraftava, fe recata fi folte ad effetto la gabella. 

Egli è a crederfi , che la recente pubblicazione della 
Bolla in Coena Domini avelte non poco contribuito a ri- 
svegliare il religiofo zelo del Predicatore , che ne fof- 
frì la pena di efler cacciato dal Regno . In tanto refiò 
collante il Popolo nell’opporfi ^nè luogo ebbe il pefo 
novello , ben vero nel feguente anno a’ 2. Gennajo del 
1583. tenutoli il Parlamento in S.Lorenzo , mentre Sin- 
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dico era it Conte di Sarno Muzio Tuttavilla , fu con* 
chiufo un donativo al Re di un milione, e 200. mila 
ducati da pagarfi in due anni , ed un altro di fimil 
fomma in Ottobre del 1584. effendo Sindico della Piaz- 
za di Capuana Scipione Loffredo, e fi ottennero quelle 
grazie, delle quali nel feguente Libro fi farà parola (n). 

354 - Non eran per altro prefaggi favorevoli per lo go- 

^DncTàiof- verno > c ^ e cominciava il Duca di Ottima , e di fatto 
/ t ,na odiato la fua alterigia , e ’1 difprezzo , che cominciò a fare 
da'Napoltta- della Nobiltà nei foflener la fua carica , non poco ne 
alienarono l’animo. Fin da che giunfc in Genova in 
quei pochi giorni , che vi fi trattenne fc familiare i 
lampi della fua naturai fuperbia. Avea comandato , che 
nello fcovrirfi la fua tavola niuno avelie tenuto il capo 
coverto. Il folo Conte di Haro fuo genero aver potea 
una fedia al fuo lato nelle Cappelle Reali . Ne’ ricevi- 
menti altre cerimonie volle offervate , - onde cominciò 
a nafcere una interna rugine negli animi, che fi avan- 
zò a manifefte querele , allorché un Titolato di primo 
rango del Sedile di Capuana , mentre conduceafi dalle 
carceri della Vicaria al Cattello di S. Erafmo , fi vide 
andare in una carozza fcoverta, colie catene al piede , 
le cui eflremità da fuora pendenti , portate erano da un 
Birro. Unironfi le Piazze, e feron trenta Depatati, a* 
quali data fu la facoltà di fpedire perfona al Re ; quin- 
di l'Offuna avvedutamente andoffi temporeggiando , fin- 
che liberato il Cavaliere, fu pollo l’affare in filenzio,e 
per far togliere il finiftro concetto di lui prefo delia poca 
flima della Nobiltà , fe afcriverfi nel Sedile di Nilo (£)* 

An- 
ta) Colliri, lfl.par. 3. l\b. 3. pag. 97. & 104. 

Par. Teat. de ViC.to. 1 .pag. 550. 

(b) Porr. Teat. de’ Vtc.to. I . pag. 337. 

-- C «Un. ljl. p. 3. lib. 3. pag. 120. 
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Ancor vivea nel 1*85. il Pontefice Gregorio XIII. 2 
eminente per le tante Tue virtù , avendo governato la Muore Gn- 
Chiefa per Io non brieve corfo di anni tredici , mancan- s ° r, ° XII !‘ 
done un mefe,$ tre giorni. Applicato fempre fu all’au- fylZT % 
mento della cattolica fede , .attento a far efeguire i de- Romani. 
creti del Tridentino Concilio , e all’ erezione di tanti 
Seminar; , e Collegi ragguardevoli non folo in Roma , 
ma per tutte le cattoliche Provincie . Ebbe il piacere 
di avere a’ fùoi piedi due Ambafciatori venuti dalle 
tanto rimote Ifole del Giappone , le quali mercè l’ ope- 
ra di S. F/ancefco Saverio A ppòftolo dell’ Indie abbrac- 
ciato avendo la nodra Religione , (limò il loro Re di 
' predar 1’ ubidienza e riconofcere il Padore fupremo del- 
la Chiefa («) . Colmo intanto di gloria fi mori a’io. di 
Aprile del 1585., e non poco perdita’ ferono i poveri, 
che fovvenuto avea con due milioni di fcuti d’oro, ol- 
tre un altro impiegato a maritar le povere zitelle, on- 
de meritamente il Popolo Romano alzogli una datua 
nel Campidoglio , in quel tempo , che non eifendo nel 
mondo , ceffata era 1* adulazione . , 

Come da quedo Pontefice ne difendette Giacomo 
Buoncompagno , ne potrà ognuno tornii racconto dal 
Muratori , • nè conviene altro a me di dirne , fe non D. Gaetana 
che fu folaraente contemplato colf effer dato promoflo 
a gradi (oliti da dirfi a’ Nipoti del Papa , cioè di Ge- TpÌZÌ 
neral della Chieda , di Governatore del Cadello di S. An- 
giolo, e di Capitanò delle fue guardie. Appena nelDu- 
cato di Modena procurogli il Marchefato di Vignola, 
ma dal Re Filippo ottenne per lui il Ducato di Sora , 

Arpino , Aquino , Arce , ed altri luoghi nel nodro Re- 

• gno, 

(a) Colltrm. lfi. par. 3. lib. 3. pag. 107. . 

Sum. IJi, là. 4.. lib . 1 1. pag. 439. . 
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gno , onde propagatali poi la fua illuftre dipendenza ,11 
vide a tempi nottri rifplcnder quella in D. Gaetano 
Buoncompagno, il quale per i fuoi meriti di faviezza , 
e di prudenza divenuto Maggiordomo dell’Augufto Car- 
lo Borbone , mentre Re era delle due Sicilie , dal. rne- 
defimo fi aggiunfe a fuoi titoli, e a’ fuoi ftati l’impor- 
tante , e loviziofo Principato di Piombino , divenendo 
Duca .di Siano D. Pietro fuo fratello (a). 

Kon molto durò il Conclave per far la fcelta del 
Unione di novello Pontefice , e non palarono più che quattordici 
Si fto V- giorni , perche a’ 24. dello fteflo Aprile il Cardinal Fe- 

lice Perretti gih Frate Conventuale dell’ordine di S.Fran- 
ccfco con induftriofa condotta chiamar feppe nella fua 
perfona i voti de’Cardinali . Coftoro ingannati dalla fua 
tenuta vita lo portarono al Papato, ove tenendo fetnpre 
la fua mira , avea faputo nalcondere il fuo rigido , ed 
impetuotó coftume , che toglier ce lo potea . Appena 
poi che innalzato fu a quel fupremo foglio pofe in mo- 
ftra i fuoi talenti, facendo una rigorofa giuftizia contro 
i malfattori, giacche ne abbondava Roma per la prati- 
cata clemenza dal fuo Predeceffore > 

Oltre il vero carattere , che ce ne reca il Murato-’ 
Carature di ri(b) di' quello Pontefice , altre notizie ce ne fomminiftra 
" Fon- anche il Tuano , il quale note fa tutte le fazioni , che pre- 
valerono tra gli elettori , e come il Perretti folle flato 
eletto. Gloriavafi di effer di baffi natali, anzi diceva di 
effer nato in una Cafa illuftre , perche era quella fenza 
tetto , onda il fole per ogài parte rendevala lurainofa (c). 

* > * viti 



quejìo 
ttjicc . 



(a) Sture t. to. io. An. in an. 1585. ptg. 4°4- 

(b) An. to. io. in an. 1585. ptg.qo^. ... 

(c) In Piceno natqs panperrimis parentibas , quod oc ìple elontoa- 

tur , cum fe illuOri domo natum diceret , quippe qua: fine tetto a fo- 
* le 



V 
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Nel profetar la (Uà Religione , cambiar non volle , le* 
condo il coliamo , il Tuo nome di Felice , come fe pre* 
fago foffe della fua profpera forte» Prefe egli quello dì 
Siilo V. rinovar volendo la memoria di Siilo IV., che 
religiofo fu anche dell* ideilo fuo Ordine . Tra le tante 
virtù, che dimodrò avere, vi fu quella didifprezzar le 
umane cofe per amor delle divine , e fpecialmeme di 
ogni ingiuria, che a lui fi facefle . Efempio rimarche* 
vote ne diede allorché Francefco Perretti fuo nipote 
per infidie fattegli da Paolo Giordano Principe della 
famiglia ‘Orfini fu fatto uccidere , perche fmoderatamen* 
te amava la di lui moglie Virginia Acorambona . Gli 
giunfe la tragica notizia mentre era nel Concidoro, 0- 
ve non diede alcun fegno di elfer turbato il fuo animo, 
<iè dal Papa , come da ogni altro cercò vendetta , o ga- 
digo de’ delinquenti (a) . Ma quanto dir fi potrebbe di 
quedo Pontefice, e chi curiolo fotte di faper gli a v ve* 
nimenti della fua vita , legger potrà il Ciacconio , il 
Panvìno , o il fuo continuatore Antimo Ciccarelli , ed 
altri , i quali ammiratori furono del fuo bizzarro (jpi* 
zito , che dimodrò in tante occafioni nel tempo dei ino 
Ponteficato . 



Mentre però Roma godeva la bella pace , perche r , 
il fuo luogo meritato avea la giuftizia , non poco la NapSi^eT* 

O Q per- qu*\ princi - 

' , . fi° 



le omni parte iltuftraretor . V. '"t r tiCfihV / 

Thutn. H'ijior.to. 3. /»£. 82. pag. 27. /. E. * ■ ... , 

(a) Cujus rei infigne exemplum fuir , cum nepos illius Francifcus Per- 
tetttis ex infidiis Paulli Jordani Urfinat familite principia , qui Virgi- 
nia m Acoro m bona m Eugiibinam illius nxarem in imo amore deperibar, 
ja/Tu intetfo&us tuie : Nam nuncio ordk allato, dum in Con fi (lo rio 
“ |T " nullam turbati animi fieniricationem dcdit « nec a Pontitice aut 

, 2 il. Ili? 'v’T’i . r. > 1 _ 7S2rt . 






am ite’, vindìftam tanti (telerò petlit . 
fjMH.ÌÙ.l. B. . 



O 
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perdette Napoli per l’avvenuta mancanza del pane» la 
tui abbondanza » o fcarfezza balla folo a render felice , 

0 fcontento il Popolo tutto . Qual ne folle fiata la o- 
rigine di quello inconveniente , e quali funelle confe- 
guenze avelie feco trafcinato » ne prenderò il racconto 
dal Collennuccio , che più di ogni altro noflro Idoneo » 
con didinzione ce lo reca. Il Duca di Oltana, mentre 
era qui Viceré replicate lettere avea ricevuto da Filip- 
po, colle quali fàceagli Papere, che avendo fatto radu- 
nar le Corti di Aragona a Monfone , ove egli portar 
doveafi , avea intefo, che vi foffe colk penuria di gra- 
no , onde ne defiderava eder provveduto da Napoli » 
purché il Regno. non ne avelie patito. Propofe l' Olta- 
na quella condizionata dimanda del Re agli Eletti della 
Cittk , foggiugnendo loro , che quando i Re pregano 
comandano. Rifpofero quelli , che in copia era il gra- 
no, onde fenza incomodarli il Regno, buona parte in- 
viar fe ne potea nella Spagna . Più non vi volle per 
accordarli la tratta, la quale, come bene fpelfo avvenir 
fuole , per altrui malizia, o frodi, che li commettono, 
riufeì cosi copiofa , e con fommo guadagno del Viceré, 
a Pegno che mentre (guazzava la Spagna nei grafeio , 
cominciò Napoli ad adaggiar la careflia . Si accorgerono 

1 Governanti, che di quello genere vuota gik n' era la 
Puglia , onde fui dubbio , che la Cittk penuria patifle 

» di pane , trattarono di mancarne il pelo. Più non vi 
volle, che cominciò a llrepitare il Popolo, il quale cre- 
deva averne ragione , poiché mentre nota eragli la co- 
piofa ricolta fattane, ignorante rellava di quella copiofa 
quantitk, ch’erafì inviala fuora, onde non fapea perfua- 
derfi , come in tempo dell’abbondanza feemar fe ne 
dovelfe il pefo , poiché allora per quattro tornefi davan- 
fi ventiquattro oncie di pane. 
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Cominciaron quindi a generarti i cattivi umori nel* ?<5o. 
la povera gente, e contro Gio: Vincenzo Starace allora Jj ^dflCE- 
Eletto del Popolo concepito fu uno intrinfeco , ed uni* tetta del Po- 
verfale odio, poiché riputavanlo ,come unica forgiva di polo Starace, 
tutto il male. Era egli uomo ricco , e intero , e per- £ 
ciò fovente erafi intricato negli affari della Cittk,e con 
quella occafione dovendo fpeflò trattar col Duca di Of- 
funa , prefe con lui gran dimeflichezza . Quella non fo- 
lo cagionogli invidia, qu anche il fofpetto, che andati* 
fe egli di concerto col Viceré , onde chiamoflì fopra 1’ 

«dio di tutti. Avendo egli ciò penetrato , cercò in ogni 
modo di giudicarti , facendo fapere a chiunque , che 
la fua volontk era fempre data fimile a quella de’ Cit- 
tadini . Intanto a’ 7 . Maggio giorno di Martedì fi con- 
gregarono gli Eletti in S. Lorenzo , e con efli il Com- 
mettano della grafcia , ch’era allora Francefco di Loffre- 
do Marchéfe di Trivico per rifolvere qualche efpedien* 
te da tenerti in quelle angudie, che fi foffrivano. Av- 
venne , che lo Starace Itafl'e trattenuto a letto dal ma- 
le della podagra , e prefo avea in quel di una medici- 
na , onde mandò in fuo luogo i due fuoi Confultori , 

Antonio Catalano Dottor di leggi , e Camillo di Pino 
Dottor Fifico, e v’intervenne anche Gio: Giacomo Ba- 
ratto Chirurgo di profeffione , che Confultore altresi era 
della Cittk. 

Congregati adunque gli Eletti conchiufero doverti ?< j r . 
minorare il pane, ma vi ti oppotiero quei mandati dallo p congrega 
Starace , quindi reflò irretioluto 1’ affare . La Plebe però, 
che nulla fapeva della di lui buona volontk tuttavia tervuntSu- 
fremeva , periocche egli per diflìngannarla llimò il fe- «« , quan- 
guente giorno di Mercoledì di fare , come fuol dirti , ^ in 

piazza aperta, cioè un pubblico Parlamento , ed inter- fermo. 
venirvi , quantunque fi ritrovaffe indifpofto . A quefco 

O o 2 effetto 
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effetto fè avvitar tutti i Capitani di firade , e i loro 
Confultori , acciò nella determinata ora fi foffero radu- 
nati nella (olita Chiefa di S. Agoftino , permettendoti a 
ciafcuno di portar feco due foli compagni a tua elezio- 
ne . Quell’ ordine però fu trafgredito , perche molti altri 
‘ne vennero, lo che conofcer fe il cattivo animo, che 
nudrivafi contro dello Starace . Quella molta , che de- 
terminata fu per lo pubblico benefìcio, il Popolo igno- 
rante la prefe al rovefcio , colpe fe fatta fi folte per 
minorare il pane , talché fparfa quella falfa voce , fubi- 
to fi vide una moltitudine immenfa di gente intorno 
quella Chiefa, che terrore recava e meraviglia infierae. 
In tanto fovragiunfe lo fventurato Eletto , che altro 
objetto non avea, che di giovare a’ tuoi Cittadini, ma 
ricevuto fu con tai drepiti, e villanie , che fatiga durar 
dovette per giugnere a federfi nel tuo luogo . Voleano 
i Conditori frenar in qualche modo quel tifaiultnante 
Popolo per mezzo di due barriceli! , ma vi fi oppofe lo 
Starace , perche di niun male temeva , eltendo cofcio 
delia fua innocenza. •*. ^ ‘ * j-.wdi **' 

162. Cominciò egli intanto a parlare , facendo ufo delle 

d'/lU^PUbe amorofe efpreltioni , che teppe , dicendo , che mai 
contro Stara- fila intenzione era fiata di minorare il pane. Io che fe 
ce, il ouale volea , l’avrebbe efeguito fenza far quel congreflò , 
ìTconamò- onc * e avea ^° chiamato in lor prefenza per porerfi pren- 
rofe panie . dere qualche opportuno efpediente ; ma gli fu rifpoflo 
dalla fdegnata turba, che altro rimedio più non vi era, 
perche il grano ufcito era già fuora. Replicò lo Stara- 
ce, che oltre Tefferfi fetto il partito con un ricco mer- 
cante, il quale erafi offerto di farne venire ben preflo 
più toraola da fuocat, era già proliima la novella ricol- 
ta , che far doveafi nel feguente Giuguo, e fradittanto 
le £tve frefche , le ciregie , ed altre forte di frutti fup- 
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plir po reano . Quelle parole però dette a fine di placar 
gli animi adirati , vieppiù gl’ inafprirono , poiché rifpo- 
fero ad alta voce , che Iddio avendo fatto loro nafcere 
nel più fertile, e delizioso paefe del Mondo , non era 
gente da pafcerfi di fave, e di ciregie. Ridotte le cofe 
in quello s'i violento (lato (limò lo Starace di placargli 
con conchiudere, che fi farebbono eletti i Deputati per 
parlare al Viceré , da cui fi farebbe fperato qualche buon 
provedimento . Fu perciò (labilito , che. nella mattina 
Tegnente alle ore quindici fi foffero tutti adunati nella 
Chiefit di S. Maria delta Nova per indi pafiare a par* 
lare al Viceré in quell’ ora , che avrebbon faputo per 
lui comoda . 

Venuto il Giovedì giorno nono del mefe di Mag* 
gio , quali all’alba numerofo Popolo dbncorfe alla delti- 
nata Chiefa, ove giunti dopo i Deputati , fi cominciò 
a fofpettare, che ivi univanfi per conchiudere la man* 
canza del pane ; e prevalfe a tal fegno quello fallo fo- 
fpetto , che venuto lo Starace , cominciaron tutti a gri- 
dare , che in S. Agostino , e non altrove far doveafi il 
Parlamento; ma per quante ragioni fi dicefièro a nulla 
giovarono , a legno che uopo fu per diliingannargli con 
lafciare il prefo efpediente , e di portarli ivi , ove eifi 
volevano. L’innocente e poco accorto Starace a cagion 
della fua podagra facea condurli su di una fedia tenuta 
su due sdanghe, che da due uomini portavafi ; ma que- 
lla fu prefa da quella fiera turba , che circondolla , ed 
altri 1’ indorarono portandolo con follecito palio colle 
fpalle innanzi, e col capo fcoverto, malmenandolo con 
villanie » fin anche tirandogli delle fporchezze fui vifo. 
Paflandofi poi per la llrada detta di mezzo cannone ivi 
fu Taccheggiata una bottega di armi in alle, e con quel- 
le fi vide formata una mal compolla mafnada di quei 
fcellerati . Con 



Starace vre a 
maltrattato 
dal Popolo . 
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364. Con quedo fpaventofo corteggio giunfe il difgrazia- 

Convtnte ^dì t0 Starace in S. Agodino, ove uno innumerabil Popolo, 
S.Agoftmo ft anche attendevalo . Ivi appena coll’ajuto di alcuni potè 
nafconde m rinchiuderli in una Cappella cosi impolverato , e pien 
una jcpoku- t j m ore, come titrovavafi , ove alcun riparo facendo- 
gli la ferrata , da cui veniva chiufa , credeafi in qual- 
che modo fìcuro in quello dretto aifedio , che foffriva . 
Molto affaticofli a parlare e a portar ragioni per giudi- 
ficarfi, ma di quelle incapace era l’adirata plebe, onde 
con lanciar fallì rifpocdea ; quindi vedendofi egli a si 
mal partito, e che in periglio era la fua vita , fe ca- 
Iarfi in una fepoltura . Molta gente di autorità vi ac- 
corfe per placarla , e tra quella un Giudice criminale , 
ed un Conlìgi iere Proreggente della Vicaria ; ma pollo 
da parte ogni rifpetto , rifpinti furono , onde prudente- 
mente filmarono allontanacene . 

?< $5. I due Deputati corfero nell’ideffo periglio, e ve- 

Vae Depu- d en do , che nulla riparar poteano, (limarono di portar- 
dip^arfi'al ® a ragguagliar tutto al Viceré , ma per illrada di al- 
Viterì , che tra novità fi avvidero, cioè, che ferrate eranfi le bot- 
dtftìna a leu- teghe, e tutti gli artieri eranfi polli in armi, onde co- 
fa di peggio paventar poteafi . Il Viceré continuando 
Popolo. anche a temere, fubito comandò, che alcuni principali 
Cavalieri fi fodero portati al riparo di quedo diffordine. 
Quelli fi furono D. Cefare d’Avalos , D. Alfonfo Caraffa 
Duca di Nocera , il Duca di Cadrò Villari , il Duca di 
Torre Maggiore, il Conte di S. Valentino, e Gio: Sci- 
pione Moccia (a) . Codoro andando per diverfi luoghi 
della Città con parole affettuofe procurarono di persua- 
dere il Popolo, che mai mente del Viceré era data di 
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diminuire il pane, volendo dargli ogni foddisfazione , 
potendo dire ognuno ciò, che defiderava , perche dato 
fi farebbe ogni provvedimento . 

Mentre però quei Nobili a cotanto laudevole ope- 
ra erano impiegati, eccoche un rumore grande s’ intefe dall* 
per la Città , perciocché quella inferocita turba di mal ftpdture fu 
configliata -gente traile fuora dalla tomba il mifero Sta- P°f‘° * 
race, e con iflrumenti diverfi di ferro, con pietre, e w ‘ 
baltoni gli tollero mi fera mente la vita, neppure dando- 
gli tempo a confeflare i fuoi peccati , che iftantemente 
chiedè con quel poco fpirito rimatogli . Indi fpogHato- 
lo nudo, e portogli un capeftro al collo, trafcinarono l’ 
infanguinato cadavere per le pubbliche ftrade , e tra que- 
lle la prima fu quella della Sellaria, ove pochi giorni 
innanzi fefteggiandofi per la liquefazion del fangue di 
S. Gennaro, avea egli fatta la fua più gran figura in 
quella carica di Eletto, che efercitava . .» 6 

Di quello si fiero oltraggio nè anche contenti , pai- e fìtto a 
farono a fare a brani quel mifero corpo (tracciandone b rani il f ua 
le membra, che Alile picche portavano in trionfo per 
la Città, fenza efl'ervi chi ofalfe reprimere una tale i- Q^àl* foce- 
numanità , perche temeva cadere lotto lo ftelfo conce- rtte mtmbra. 
pito odio» Quantunque però poche centinaja di perfone 
e dalla più infima plebe, quelle tai indegnità commet- 
teflero giunfero , febbene mal conci, e fenza armi ad in- 
cutere tanto timore ne’ Nobili, che il confenfo avean 
dato per mancarli il pane , a fegno che chiuderonfi elfi 
nelle loro cafe , provvedendofi di armi per poterli di- 
fendere . La Vicaria criminale co’ fuoi Giudici valevole 
non era a far argine a quella copiofa torrente, la qua- 
le giunfe a tirar per le flrade le rimanenti lacerate mem- 
bra fino avanti il palagio del Viceré . Quelli quantun- 
que 



Digitized by Google 



2 pó ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

que dal fuo balcone ne folle fpettatore , nondimeno con 
fomma prudenza ordinò alia fua milizia , che cudodi- 
valo , di non muoverli, acciò avvenuto non fofle un ma- 
le maggiore . 

ì<58. Continuaron poi ad andar cosi baccanti per 1* altre 

^'/"cafa^dì conlra ^ e gridando viva il Re, e che muoja il mal go- 
Starace, t co- verno; e comechè di quel mifero corpo nulla più era- 
me fene ri- v i rimafto, nè foddisfatto era il lor furore, pacarono a 
Pendìo r ' n ' ^echeggiar la cafa, anzi eran deliberati darle alle fiam- 
me , e lafciame il fuolo ; ma vi fi diede riparo da D. 
Gafpare Toraldo inviatovi dal t Viceré , il quale a co- 
llo dei pericolo della propria vita , gittatofi a cavallo tra 
quella gente, cercò perfuaderla, che tutto il Viceré a- 
vrebbe perdonato , men che quello incendio ; ed in que- 
llo rincontro fi vide , che la fola vendetta guidavaia , e 
non già animo di rubbare, perche quanto fu prefo in 
quel faccheggio, invioflì a diverfe Chiefe. Il Duca di 
Óflùna reftò poi foddisfatto della nobiltà, che offerta e- 
rafi al fuo fervizio, e a richieda de’ Deputati della Cir- 
t'u portoffi in proceflìone per la contrada di Capuana la 
venerata teda del gloriofo S. Gennaro , acciò mercè la 
fua protezione fi mitigane l'ira di quello inferocito Po- 
polo . . 

3<S 9 . Il Collennuccio , che tedimonio fu di veduta di 

Il Collen- quedo fpaventofo fatto fi fa ad eifaminare chi colpato 
feu/a il°Po- ave ^ e ne l far fuccedere un tanto diflòrdine nella nodra 
polo Napole- Città ; e febbene approvar non polla , anziché condan- 
na. na q U el follevamento di quella difperata gente,. non la* 
feia però di fcufarla in qualche modo, perche avea intefo 
da alcuni Padri Confcffòri , che molte povere fanciulle 
a vii prezzo venduto aveano la lor verginità, e la ca- 
dità , e l'onedà delle vedove, e donne maritate anche 
andata era a baratto per dar pane alle loro famiglie , 

e di- 
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e diverO efempj adduce tratti dalle Storie di fimiglian- 
ti inconvenienti avvenuti , quando i Popoli fcarfa o man- 
cante per altrui colpa abbia avuta l’annona. 

Intanto comechè molti diffordini eran derivati , t Si *£■ di 
tra quelli uno pii» grave ne flava imminente per fucce- Bastiti, !d 
dere per i banniti , e malviventi , che preparavano per al™* mer- 
venire nella Città a darvi il facco , proccuraron tutti c J! n f. , ri ’f* 
di ponere in (alvo, quanto aveano ne’ Monaflerj . Altri /aivJfi 1 *™ 
da’ Borghi ritirarono nella Città , e gran timore ebbero 
i Mercanti di grano, vino, ed olio, a fogno che ne na- 
fconderono molto , e tra quelli carcerato fu quello che 
avea promelfo di far venire il grano, come lo Starace 
detto avea , che più non venne . Un’ altro anche odio- 
OlOmo era divenuto al Popolo per la partita de’ grani 
della Città , in cui eraO intrigato , ed un altro Anal- 
mente , che cagionato avea la carellia del vino per tut- 
to il Regno, perche introdotto avea in Napoli il ven- 
derlo a minuto ne’ Magazini . 

Quindi fu, che il Viceré informato del tutto con #»•. 
più banni fé noto al Pubblico, che mai era Hata fua 
intenzione di far diminuire il pane, ordinò vigilanti cu- ceri pn/olU- 
fìodie di notte , e di giorno contro i malviventi , fpe- vare ,l Ao- 
di commeflTarj a diverfe parti del Regno per far venire^®' 
quanto grano e farina 0 ritrovafle , ingiunfe a Fornai 
di tener diviziofe di pane le botteghe , viGtar fé tutte 
le cantine, perche foflfe di buona qualità il vino, che 
vendeafi , buttando via quei , che 0 ritrovaflero cattivi, 
raccomandò l’oflervarO le mifure fcàrfe, e vietò il farft 
lezioni da’ Lettori ne Studj pubblici, perche fi ritirafle- 
ro i forallieri ne’ loro Paefi , e fi fgravafle la Città. In- 
viò anche molte Galee in Sicilia per caricar quanto grano 
poreffero; ma*il Governator di quell’ Ifbla D. Alfonfo 
Bisballo Conte di fyiatico , comechè Napolitano era 

Pp ne 
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ne rendette vana la richieda , rifondendo , che non vo- 

■ lea egli inciampare in quello errore , che altri avean 
commertb; ma mercè di tanti favj provvedimenti fu gik 
riparata la fame del Popolo per quello picciolo avanzo 
di tempo finche fi folle fatta la nuova ricolta . 
pi. Ne fa fapere lo fteflò Storico, che (entimento fof- 

Pmbefifiì- f e ft at0 jei Confìgliere Girolamo Òlcignano , che que* 

Tacconto' di Ho fatto di Starace fi folfe celato al Pubblico, acciò i 

quefto awe- Popoli per l’avvenire non fe ne foflero ferviti per e- 

rmto fatto. p em pj 0 . Se plaufibile forte quefto avvertimento, anche 

lo meritarebbe la mia penna, che ora ha (limato non 
tacerlo, come far non dovea per non fraudar la ftoria 
di quelli tempi di uno de' più clamorofi avvenuti fatti. 
Ma fe per ventura taluno tener fi volefle dietro l'oppi- 
nare dell’ Òlcignano, replicherò colle parole dello fteflo 
Autore . A che rìf pori diamo , che anzi fi dee permettere , 
affinché ferva per uno fpecchio a chi bavera per /’ avvenire 
a fofìener il freno del governo , e confiderando il pericolo 
in che allora fi vidde non pur Napoli , ma il Regno tut- 
to , inscenar affi di fchivarlo , con fuggir le cofe , che ne 
furon caufa . Imperocché vanità è il dire , che i Popoli 
moltitudine sfrenata , e per lo piu ignorante , prendano e- 
f empio da' cafi ferirti in ifiorie , quando vien loro voglia 
di follevarfi e far tumulti , il che fuccede fempre con fu- 
hitano , ed improvi fo furore : ma i Principi e coloro , che 
, governano , l'uffizio di quelli è di procedere con confidera- 
xione e maturità, pojfon ben ejfi , e debbono fervirfi del 
beneficio delle ifiorie , feguendo , ed imitando quel , che in 
ejje vien lodato , e guardandofi a tutto lor potere da quel 
che vi fi vitupera, {fine fio è un de' frutti , che da cotal 
lezione fi cava, e fiia pur cheto chi pii* fuperbo che fa- 
vio , per non dir trafeurato affatto , l’ufo attihfsimo , e lo- 
devolifsimo delle ifiorie non loda : perche tjjendo elleno co- 
me 
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me una viva pittura dimofìranteci la bellezza del bene e 
la bruttezza del male , federato farà ben colui , ed in tut- 
to privo di giudizio , che affidandovi gli occhi non rimar- 
rà di quella , che di quefìa invaghito {a). 

Che quefto ftrepitofo accidente Oa dato riputato 373- 
degna da non tacerti da tutti li Storici » ben fi rileva 
dal racconto da effi fettone. Nulla dico del Campana (b) tat0 
e del Muratori (c) che di paflaggio lo toccano fenza Storici. 
molto fermarvi!! , ma evvi il Panino (d ) , e ’1 Summon- 
te ohe -ae fa un intero efpreffo Capitolo (a ) , in cui rac- 
coglie le cennate circoftanze, ed altre, che lungo fa- 
rebbe il riferirle , traferivendo i feguenti verfi fatti da 
un noftro Guadino in occafione di quefta tragica morte. 

In ricchezze e in bonor Starace crebbe 

Tra il volgo , e 7 vulgo irato un dì /’ ejlinfe . 

Cb' a danno fuo ferri , afte , e Jaffi ftrinfe 
Morto non ha fepolcro , e vivo l' bebbe . 

Finanche di quefto fatto volle il Preftdente Tua- c ^ana 
no regiftrarne la memoria conciamente rapportandolo j aggiuntavi 
anzi ne foggiugne una circoftanza a lui refa nota, ben- daÌTuay. 
chè foreftiere , che tralafciata fu di riferirfi da’ Cittadi- 
ni , cioè , che effendo corfo il Popolo per poner fuoco 
alla Cafa di Starace, riparato fu per opera de’Gefuiti, 
ivi occorfi , i quali lo perfuaderono , che da quello incen- 
dio il Duca di Maddaloni folo rifentivane il danno , di 
cui era la cafa, perche lo Starace in affitto tenevala (/). 

P p z Se- 
ta) Colle*. ib.pag.M 7 . . 

(b) Vita de Fihp. it./uppl. Deca, ó.ltb. 19.pag.10. 

(c) An. To. io. tn an. 1585. ptff. 406. 

(d) Teat.de Vtc.To.i. pag. 337. . , 

(e) IJI- T 0. 4. lib. 12. cap. 3. pag. 446. 

(f) Coafumpto cadavere ad ardeis tam crudeliter interfecti otara- 
cis fit concurlos , & ut fe non pratdae , fed ultionis defiderio duci 
probarent, fuppelleailem omnera defungi per Monafteriadiftrbuunr, 
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Condotta te- 
nuta dal Vi- 
eerì'nel pu- 
nire i colpe- 
voli. 



Si forma una 
Giunta per 
procedere con- 
tro i rei . e 
come figafti- 
gajj ero . 
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Sedati , che (urono i rumori , configliato fu il Vi* 
cerè a far fevera giullizia de' delinquenti , ma egli ri- 
fpofe di voler feguire le orme di D. Pietra di Toledo , 
il quale 38. anni avanti effondo avvenuto il tumulto per 
caufa dell’ Inquilizione, lo tollerò con affettata pazienza 
per indi gaftigarne gli autori . Di fatto così egli praticò 
con efferne (lati dopo condannati molti alla forca , diverti 
alla Galea, ed in efilio la maggior parte , finche poi da 
Filippo interceduto fu un generai perdono (b) . 

Per efeguirfì quella condanna formò egli una Giun- 
ta comporta di Regenti Moles , Cadena e Lanario. Per 
Commeflario fu dertinato il Conigliere Ferrante Forna- 
ro, e fervidi per Fifcale del fuddivifato Girolamo Olci- 
gnano Miniftra, il quale avea condannato in Fiandra i 
Conti di Egmont,e di Homo. Furono elfi delegati per 
quella caufa ricevendo tutta 1’ autorità regia , e milita- 
re nel procedere . In poche notti fenza fard ftrepito fu- 
ron carcerate poco meno di cinquecento perfone; e nel 
corto giro di tre mefi reftaron già compilati 820. pro- 
cedi, e fu fatte un volume de’notamenti della difefa di 
rei di 2 75. carte. Tre furono i Maftrodatti, e dodici i 
Scrivani , partendo tutto fotto 1 ’ occhio dell’ Avvocato 
Fifcale. I Torturati furono 270. I teftimonj elfaminari 
dal Fifco da’ 18. Luglio fino a’ 17. Ottobre furono 1057. 
e 498. i principali inquifiti , che fi edaminarono. Le 
fpefe fatte tanto per gli carcerati , come per gli Scri- 
vani 

ptallamqae abfuit qriin zdes ipfas incenderent , (ed Jefnitici (odale* 
partes fuas interpofuerunt , id non in defungi damnum , (ed Dacia 
Matalunz , a quo Staraces zdeis condu&as habebat , recafurum oflen- 
dentes . 

Thuan. Hi fior. lib. 82. pag. 29. Ì'A. 

(b) Thuan. biftor.lib.il. pag.it). l.C.Collcn. Jfi. par. 3. lib. 3. pag. 

119. 
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▼ani, Capitani, e Guardie afcefero a due. 780. e a due. 
ado. la fpefa per quei, eh’ erano nel Cartello. Di tutti 
poi oltre il Panino (a) , il Summonte ne reca un di* 
flinto ragguaglio (£) , poiché dk la nota di quei , che 
furon tormentati , de’ condannati in Galea col tempo lo- 
ro preferitto, de' condannati in efilio*eper quanto'tem- 
po, de’ giudiziari colla refpettiva efafperazion delle pe- 
ne, de’ carcerati , che fiiron liberati, ed in (ine chiude 
la fua Storia trascrivendo il conceduto indulto dal Re 
di Spagna a’ 4. Dicembre del; 158 5. a tutti quéi , che 
fodero intervenuti alla mòrrié del Vincenzo Starace. 

In quello anno poi nel Mefe di Novembre fi die*. 377- 
de principio al Moni fiero del Rifugio, che vedefi predo 'Caftan 
la Vicaria per ivi ricevere tutte le donzelle violate . Di dal Rifugi* 
quelle gran c°pia « »’era « Napoli, di-ari M fu «• S uJuZ. 

J >ione la Sofferta lcarfezza del vivere, e per 1 iniquo, o 
cellerato talento di quei , che così penfavano procacciar* 
fi qualche illecito guadagno . Opera fu quella di D. A- 
leflàndro Boria gentiluomo Piacentino , allievo del Cardi- 
nal di Arezzo , che modo da Santo zelo pensò a- que- 
llo pio ricovero per quelle , Che già violate* , ricevute 
più non erano nel Confervatorio dello Spirito Santo . 

Veniva allora governato da fei Cittadini due nobili , e 
quattro del Popolo , e fui primo tempo gPa vi erano 
rinchiufe da cento fanciulle. Eravi una Congregazione 
fotto il nome delle cinque piaghe del noflro Signore , 
i cui Fratelli in ogni Venerdì andavano in quella Chie- 
fa a trattenerd per cinque ore in orazione. Copiofe fu- 
rono le indulgenze concedute dal Pontefice Siilo V. per 

in- 



v; 



(a) Tett, de Vìe. lee. eìt. 

(b) Jfl. Te. 4. taf, 12. pa£. 464. & ftq. 
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interceflione fatta da Camilla Perretti di lui forella , la 
quale pregata ne fu da’ Governatori , che protettrice la 
dichiararono di quel Sacro luogo j ma io quel tempo 
avea molto pii» bifogno dell’ ajuto temporale, perche 
fcarfo, anzi nulla avea di rendita fiffa con cui avelfe 
potuto mantenerli (a). 

il Duca di Partir dovetre • fralmente da Napoli il Duca di 
Offun** parte OfTuna a’ 1 3. Novembre del 1 586. dopo averlo gover- 
na Napoli , nato per lo corfo di anni quattro . A lui fuccedette per 
h^Come'lu V ‘ cer ^ D. Giovanni Zunica Conte di Miranda, il quale 
Miranda, a 18. dello fteflo Mefe ne prcfe il governo con indici- 
bile piacere di tutta la gente, perche fama avea di uo- 
mo giufto ed incorrotto, o niente dilfimile nella bonth 
• dell’altro Viceré fuo Zio, che fucceflòre fu del Mon- 

dejar . Appena giunto, la Città a’ p. del feguente Di- 
cembre , raunato il Parlamento in S.Lorenzo mentre Sin- 
dico era D. Cefare d’Avalos del Sedile di Nido, con* 
chiufe un donativo di un milione, e 200. m. ducati da 
farfi al Re con chiedergli alcune grazie, del cui valore 
in opportuno tempo ne farò ragionato ( b ) , 

379- Gran copia di banniti annidava allora nel Regno, 

Benedetto e tra co ft oro e ravi l’infame Benedetto Mancone , di cui 

Moncone t re ■ ■ . , 

Marco Sciar- ancora con orrore le ne ierba la memoria. Andavano 
ra Capi di elfi girando a fquadre , faccheggiando Terre , fvaliciando 
fe/iamil Re- * Procacc * > e aflaflìnando i viandanti , facendo di conti- 
gno. nuo una guerra domeftica; ed oltre il male* che que- 
lli recavano, eravi quello, che cagionava!! dalle mili- 
zie, che l’inleguivano. Ebbe finalmente il Viceré il pia- 
cere di aver nelle mani il Mancone, e a’ 17. Aprile fe 

mo- 
la) Colle». Ift. par. 3. tib. 3. pag. 1 1 8, 

(b) Jbid.pag. 124. 

Par.Teat.de Vk.to. 1. pag. 3Ì5& - V . .<> 
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morirlo renagliato su di una Ruota nel Mercato, dopo 
aver {offerto quello tormento per tutte le ftrade , ove 
paffava per effer condotto al patibolo (4) . 

Nel tempo raedefimo lo Stato Romano era tra va* p cor £^’ ne f_ 
gliato dal celebre Marco Sciarra Abruzzefe, che faceafi /<, SiaroRo- 
chiamar Re della Campagna. Raccolto avea codui fot- m«»o, e put- 
to di fe molti malviventi paffati dal nodro Regno , e ^ 
quelli militavano al fuo comando, rubando, incendian- da SiJio U V. 
do , ed aifalfinando . Il Pontefice Siilo V. prefe tutto 
l'impegno per ifnidare quella pefsima gente dal territo- 
rio Ecclesiadico , onde nel 1. di Luglio del 158^. pub- 
blicò una terribile Bolla contro colìoro , e chiunque 
dalle loro ricetto. Inviò poi piò Commeffarj nella Cam- 
pagna di Roma » ed altrove , perche faceffero rigorofa 
giuftizia, acciò fi rimetteffe la pubblica quiete. Molti 
ne furono prelì, e giudiziari , ma il Marco Sciarra u- 
fci dalla Campagna . A quedo edremo rigore del Papa 
cadde vittima il Conte Giovanni Pepoli , il quale per 
non aver voluto confegnare alcuni banniti , eh’ egli ri- 
cettava fuori dello Stato della Chiefa , fu fatto prende- 
re in Bologna , e poi drangolare in prigione . Era egli 
de' gentiluomini principali di quella Città , e '1 primo 
del fuo parentado , e padre de' poveri , dando per ele- 
mofina piò di cinque mila feudi Romani . Fu egli coi* 
pato di aver fatto fuggire un Capo de’ banniti, che da- 
va prigione in un fuo Cadello , ed avendocelo il Papa 
dimandato, egli aver rifpodo , che il Cadello era in 
giurifdizione dell’ Imperatore, onde non potea confegnar- 
lo fenza la di lui licenza ( b ) . In quella occafione il 
Viceré fi cooperò con Sido V. perche in vigor degli 
• an- 

CO Porr. T eat. de Vie. to. t. ptg. 3-58. 

(b) Murai. A*, to. io. in an. 158 b.fag. 409. . 



\ 
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antichi concordati pattati colla Santa Sede potettero per- 
segui tarli i banniti ne’ reciprochi territori Senza chie-* 
derSene il permetto: ed in fatti il Papa né Spedi un 
Breve a' 14. Maggio del 1388. , come fc ne ragionerà 
nella fine del prefente Libro.. 

Si avanzò tuttavia il numero de* malviventi fioo a 
ottocento , e tenevano infettata non Solo la Campagna 
viventi per di Roma , ma anche l’Abruzzo , e parte della Puglia . 
r a juto, che £>j e {fi n on Solo era Capo il Marco Sciarra, ma eravi 
jìlfonfo pie- aoc fi e un cert0 Batti-delio , Monteacuto , Pietro, Tuzio, e 
co/tminì . Pacchiarotto . Pofero etti a Sacco molti luoghi , e tra 
quefti la Serra Capriola, il Vafto, e la Città di Luce- 
rà. Entrarono in etta trecento di loro nel mezzo gior- 
no del mele di Maggio Sotto la guida del Pacchiarotto 
con ogni loro comodo. Eravi Vefcovo Scipione Bozza- 
to nobile del Sedile di Capuana, il quale con altri fai- 
vottt su di un campanile, ed affacciatoli in una finettra 
di etto per curiofìtk , rettò morto con un colpo di archi- 
bugiata tiratagli da uno di quei ribaldi Senza però co- 
noscerlo. Or coftoro eranfi divenuti più forti, perche a- 
vevano con etti Alfonfo Piccolomini ribello del Grati 
Duca di Tofcana , uomo audace , infoiente , e di gran 
Seguito . Ma quello finalmente rettò prefo per opera dì 
Alfonfo Duca di Ferrara , e condotto a Firenze ebbe il 
meritato gattigo . All’ incontro lo (letto Gran Duca trat- 
tò col Senato di Venezia , perche chiamafle il Marco 
Sciarra al Suo Servizio contro degli Ufcochi per toglierlo 
dalla compagnia del Piccolomini , come in effetto rìufc't, 
e in tal guila cadde quello nelle mani del Gran Duca, 
che. lo fè. vixuperofamente morire . 

4 % 2 ' ■ . Andò lo Sciarra più volte in Venezia, e ne ritor- 

hannìtSfom- nò, e intanto quei luoghi del Regno reftavan tribolati 

ma libcrtànel fa quella milizia , che andata era in lor difetti Sotto U 
Regno. ’ co . 
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comando di Carlo Spinelli. Richiamato coftui in Na- 
poli dal Viceré, rollarono i Soldati fenza freno,afegno 
che quei Paefani riceveano maggiori carezze da’ banni ti,- 
che da elfi , che ivi (lavano a fcaggiargli , onde con o- 
gni libertà componevano , angariavano , facendo loro 0- 
gni forte di male, talché lliraavafi imponìbile di con* 
ièguir la quiete nel Regno. 

Effendo le cofe in quello (lato quafiche difperato T 
(limò il Viceré di commettere quella imprefa alla fon p,^d^lcon. 
ma prudenza del Conte di Converfano Adriano Acqua- udiConver- 
viva , anche per lo rifpetto , che in quelle parti avea P tr 
a riguardo dei Duca d’ Atri fuo fratello . Parti egli da o 7 nSti\ 
Napoli nella Domenica delle palme del I5p2.,e giun- 
fe in Abruzzo in tempo , che per lo (ledo effetto il Pa- 
pa Clemente Vili, avea fpedito ne* confini del Regno 
Gio: Francefco Aldobrandini . Molti favj efpedienti egli 
prole, ma di quelli due ne furono di gran profitto. Si 
fu il primo di non promulgar banni e taglioni , o di 
far procedi, ma di cercar di vincere a forza d’armi quei 
fuorafciti . Si fu l’ altro di non alloggiar mai in luoghi 
abitati, perche da’fuoi Soldati non riceveffe • maggior 
gravezza quella povera gente , onde quella gli fi refe 
amica , e l’alienò dall’affetto , che prefo avea co’banniti, 
i quali eran divenuti loro protettori. La fua truppa e- 
ra fempre (eco. per non raffreddarne l’ubbidienza, e ca- 
ftigò ogni ricettatore, che foffe venuto a fua notizia. 

Offervando quindi il Marco Sciarra la rovina del j 
PicColomini, e che il nuovo fiftema prefo dal Contedi ra p a (f a in 
Converfano tra poco chiamava anche la fua, (limò fa- Venezia , e 
no configlio di ftrigner la pratica tenuta con Venezia , 
onde fe ne pafsò ivi fopra due Galee della Repubblica compagne. 
con circa fettunta de’fuoi feguaci . Colà giunto fe ne fug- 
gì nella Marca con parte de’ fuoi di là a pochi meli , 

Q q ove 
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3 * 5 - . 

Argomenti 
de far crede- 
te ,che Si fio 
V. invader 
volcffe il no- 
Jìro Regno. 



385 - 

Sifio V.per- 
che cercale 
indurre Fi- 
lippo alla 
guerra colf 
Inghilterra . 



©ve reftò uccifo dal fuo Compagno Battiftella, il quale 
fu indultatò dall’ Aldobrandino con tredici altri fuoi com- 
pagni, e fu latto Capitano dal Papa contro gli altri Ban- 
niti (a ) . Tutti gli altri , che rimarti eraho nel Regno 
non avendo capo forte , e prudente , che lor guidafle , 
cominciarono a dirtiparfi , ed in brieve tempo difperde- 
ronfi , ed ecco come il Regno dopo fette anni ricuperò 
la fua pace (b ) . 

Mentre però ftavanfi combattendo i nemici , eh’ e* 
rano nel Regno , venne in penfiere a Silfo V. di potere 
lo occupare , o piuttofto , come diceva , ricuperare , fe 
avvenuta forte la morte di Filippo II. Cosi penfarono 
i politici di quel tempo dal vedere , che egli impofe in- 
foine gravezze a’ fuoi Sudditi non lenza loro grida , e 
lamenti, onde ammaliò gran quantità di oro. Ne cre- 
deva l’argomento di quello fofpetto non folo dalla let- 
tura di una fua Bolla , ma da var) .motti , che fe fcap- 
parfi dalla bocca, che indicavano tal voglia. Avea an- 
che fatto fabbricar dieci Galee, e per poterle mantene- 
re avea importa una taglia di feflàntotto mila feudi di 
oro in c^weéno (e) . 

Che quella gran volontà gli ferpeggiafle nel cuore 
fin da che afeefe al Vaticano , fi avvifa anche da altro 
Autore (d) , perciocché fattofi prefentar da Filippo il fo- 
lito tributo in fegno del feudo, rifpofe all’ Ambafciato- 



re. 



(a) Zilklo Ifl. memor. pag. 6i. 

(b) Collen. IJl. par. 3 . lib. 4. pag. 13?. & ftqu. 

‘ Parr. T eat. de Vie. to. 1 . pag. 3 5 7. 

Murai. An. To. io. in an. 1591. pag. 416. 

Campana vita di Filippo II. Deca. 7. lib. 2. pag. 41. 
Ziliolo JJlor.memor.de fuoi tempi lib. 1, pag. 60. 

(e) Marat, ib. in an. 1588. 415. 

(d) Qregor. Leti Teat. Érìttan. par. 4. lib. %,p. j jp. 
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re , che non volea cambiare un Regno con una Beftia , 
Ma per accodarci ai verofimile, fe mai egli tale im* 
prefa meditale , non penfava efeguirla falla fperanza del- 
la morte dì <}uel Monarca , perche allora fecondo le na- 
turali fue difpofizioni niente fe ne paventava , onde mo- 
tivo diede di fcrivere (*), che colla faa politica aveife 
Cercato di addormentar Filippo , ed ingannarlo da che a- 
vea intefo , che cominciava a sdegnarli con Elifàbetta* 
perche proteggeva i Fiamenghi • quindi opportuna cre- 
dette quella congiuntura al fuo difegno, e per recarlo 
ad effetto , non contento dei Nudalo ordinario , che a- 
vea in Madrid , ne fpedì un altro edraordinario, perche 
rapprefenrafle al Re di Spagna quanto gloriofa farebbe 
fiata la conquida dell’ Inghilterra , e come glori» confe- 
guifle con Iddio, e col Mondo, non potendo impiegar 
meglio le fue forze, che in combatter l’erefia in un 
Regno , ove per la fua opera tre volte avea fatto trion- 
fare la cattolica religione (b) . Quindi fama fu , che 
non -già foffe zelo il promuover queda guerra, ma folo 
era fua idea di poter invadere il nodro Regno con tut- 
te le fue forze in tempo che ritrovandofi vuoto di geni 
te, c privo di ogni difefa, facile ne riufcìva a lui la 
conquida. Nè fi. è lafciato anche di- dirfi , che Filippo 
quantunque accortifiimo Principe cadde nella magagna , 

Q.q 2 tan- 

(a) Grtg. Leti tb.pag.xv). 

(b) Acceffit invitamentum a PontificeXifto : qui Elifabetham atro- 
cioribus quotidie modis in Religionem catholicam fxvientem , poft- 
quam catlellibus armis fruftra cornpuerat, vim bellumque infuper ob- 
jefturus , Philippum Regem hortatus fuerat , ut prò fto , quo inter 
Principe gloriaretur Catholico nomine : proqoe vetere in eam infulatn 
caritate , cujus ipfe regnum adminiftraflet ad expeditionem fe accinge- 
rei , qua & privato regoorum fuorum , & poblieas Religionis iojuriam 
ùhum irer : 

F tmian. Strada dee, a, Mr, 9. pag, 397. >' 



Digitized by Google 




3o8 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

tanto piò, che gli era fiata promefla l’alfiftenza dal 
Pontefice colle decime Ecclefialliche , e con un milione 
di feudi , che prudentemente pagar volea , quando i Spa- 
gnuoli aveffero pollo piede nell’ Inghilterra. Ed oitre 
quello, altro fonnifero vi fi aggiunfe, in cui vi reltò 
forprefo tutto il Configlio di Spagna, e fi fu la cenl'u- 
ra fattagli prefentare dal Nunzio, che contro. Elifabetta 
dovea pubblicarli . Ma comechè rifoftita già fu l’imprefa 
dell’Inghilterra, perciò adatto tempo fark ora di ragio- 
nare di quella fpedizione fatta nel 1588., e del luo in- 
felice evento con tanto danno de,’ fuoi Regni. 

3 * 7 * Da più tempo il Re Filippo llava intefo a fare 

^grf^poJen- una ^ u P ent ^ a raccolta di truppe e di navi fenza far pe- 
/^armata per ne tr3re , ove mai quella armata piombar dovelfe. Non ■ 
invaderePIn- mancava chi fofpettalfe, che contro l’Ollanda quella 

gbil'trra. doveffe 

incamminarfi ; ma poi fi venne a feoprire , che 
il fuo delfino indiritto .fotte contro la Regina d’Inghil- 
terra Elifabetta , come quella che per ritolte ragioni a- 
vea ninnolato il fuo fdegno («) : e fpecialmente perche 
grande ajuto avea dato agli Eretici ne’Paefi balfi , onde 
ben feorgevafi , che quello continuando , calmar non 

po- 



fa) Etenim multa Regi* rndignationem ftimulabant adverfus Anglix 
Re ginam, tanto quidem acriore fenfu , quanto prò benefkiis , proque 
vita ipfa , quam ei bis terqne fe dedifle Rex affirmabat dum confpi- 
rationem infimulatam , e carcere, cauitaliquc judicio liberaverat, prò 
his aliifque promeritis , alias fuper alias accepifle fe indefinenter in/u- 
fias ignofeebat. Viderat rtatim ab initio Principem Orangium ac Bcl- 
garum Populos, confilio, pecunia, milite, ad defe&ionem ab illa con- 
citatos: Indiaruna provincias a Draco , a Conditio , ab aliis ejusemif- 
fariis vexatas ac direptas •• regiam pecuniam interverfam , ac naves in 
Anglia retentas : Antonimi) prò Lufitanix Regcm habitum , atque ini 
Hifpanos armatum : Alenconium fpe nuptiarum in Angliam alleétum, 
atque inde. in BL-lgiutn ad capicndam Brabantiz coronam inltruif uro . 

Fami*** Strada de bilia belg. dee. i.lii.p.pag. 397, 
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poteafi la ribellione, che ivi riceveva un si continuo 
alimento. 

Non potendo adunque Filippo (offrire quello s ) gra- ? 88 - 

ve affronto , rifolvette farne afpra vendetta , e per poter- j£ 

vi riufcire cominciò ad accommodarfi con tutti i Prin- appo II. a 
cipi Criftiani, co’ quali avea qualche differenza, e pen 
sò finanche a trattare tfta tregua col Turco per aflicu- ’ 
rac l’ Impero da qualche invafìone nell’Ungheria , e per 
tener quieti i Regni di Napoli, e Sicilia, acciò tutte 
le fue forze a quella fola imprefa aveffe potuto impie- 
gare (<») . Quando poi intefe , che Elifabetta avea fat- 
to morir Maria raddoppiò le premure per approntarli 
r armata , e con avidità ne follecitava il fuo delfino , 
vieppiù che avea intefo aver Maria dichiarato lui erede 
nel' fuo teffamento, ed oltre quello titolo volea giovar- 
li anche dell’ inveflitura .ricevutane da Siflo V. 

Per lo ftabilimento di quella Flotta il Portogallo 3*9- 
forni a fue proprie fpefe dieci grandmimi Galeoni, due 
Atrabi, 1300. marinari, 3000. foldati , e 350. pezzi ta dejlinata 
di cannoni , e quelli erano condotti dal Duca di Medi- *i»*fi* im- 
na Sidonia , il quale, come tra non guari diradi , reflò * 
comandante di tutta l’ armata . La Bifcaglia fommini- 
(Irò dieci Galeoni , quattro Petacchie , 700. marinari , 

2000. foldati , e 250. pezzi di artiglieria fotto la con- 
dotta di Giovanni Martinez . La Guipufcoa diede fotto 
il comando di Michele Oquendo diece Galeoni , quat- 
tro Petacchie , 700. marinari 2000. foldati , e 280. pez- 
zi di artiglieria. L’Andalufìa forni fotto la condotta di 
D. Pietro de Valdes diece Galeoni, una Petacchia,7oo. 
marinari, 2400. foldati e 2<5o. pezzi di cannoni . La Ga- 
ttiglia diede fotto il comando di D. Diego Flores de - 

Vai- 

fa) Greg. Leti Teat. Brìttan. par. 4. Ut. t.psg. 118. 
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Valdes tredici Galeoni , 1700. foldati e 300. pezzi di 

cannone. L’Italia, cioè Napoli , Sicilia e Milano con 
altri Principi confederati fomminiftrò fotto la condotta 
di Martino di Bartendona diece Galeoni, 800. marinari 
2000. foldati , e 310. pezzi di artiglieria. Vi erano in 
oltre 2 3.grolfi vafcelli della Squadra ordinaria del Re 
fotto il comando di D. Gio: Lc^ez de Medina con 700. 
marinari 3200. foldati, e 400. pezzi di cannoni . Eran- 
vi anche molte Galee efpreflamente fabbricate , cioè quat- 
tro di Portogallo con poo. fcbiavi , 400. marinari , e 
120. pezzi di artiglieria, quattro Galeazze di Napoli 
con 1 300. fchiavi, 500. marinari , 800. foldati, e aoo. 
pezzi di artiglieria, e finalmente dodici Petacchie con 
550. marinari, 400. foldati, e 180. pezzi di cannoni, 
oltre poi venti Caravelle , talché fecondo quello detta- 
glio , che ne fa Gregorio Leti , componeafi la Flotta di 
i50.Legni, ne’ quali vi erano 1700. foldati , 8 5<DO.Gen- 
tiluomini, e Venturieri, 6 800. marinari , 3200. pezzi 
di cannoni, e 55°°* fchiavi. 

* .390. Lungo farebbe poi il rammentare tutte le munì- 

trioni* intorno z * on ‘ ^ bocca c da guerra , che furono imbarcate , il 
al numero de' cui numero corrifpondente efler dovea, a i foldati, e a 
Vafcelli. tutt i coloro, che fervir doveano quella si formidabile 
armata . Temo però, che il cennato Autore , che im- 
piegò fempre la fua penna nell’ innalzare le glorie dell* 
Inghilterra, avefle un poco ecceduto il numero delle 
navi e de’ combattenti , perche più luminofa fi rendefle 
nel Mondo la vittoria riportata da quella Regina , poi- 
ché Famiano de Strada fa giunger la Flotta , ed i lol- 
dati, che conduceva a minor numero, come tra poco 
diradi , fe pure dir non fi voglia , che egli come Gefui- 
ta, la cui Compagnia fu tanto profeguita da Elifabet- 
ta , non avelfe voluto fcemaxne la gloria nel reltar fupe- 

dorè 
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riore in quel navale conflitto. 

Nel tempo irteffo , che quella si poderofa armata 39/.. 
approntava!*! nella Spagna , il Duca Aleffandro Farnefe 
ebbe ordine di tenerne pronta in Fiandra un altra ben paramFum- 
anche numerofa ,corae * legni per trafportarla in Inghii- dra 4 p- 
terra al primo avvilo, che avrebbe ricevuto, di edere 3 plt 
nelle Tue code approdata quella di Spagna. Cinquemila unir/icoirar- 
Fanti traflè da Milano, da Napoli quattro mila (otto mata S P*~ 
il comando di Carlo Spinelli inviati dal Duca Miranda, &na ' 
molti della Borgogna, e dalla Germania, oltre i tanti 
Venturieri, che vollero concorrere a quella cotanto fa* 
mola fpedizione, a fegno che il Farnefe aveva un e* 
fercito di quaranta mila Fanti , e di tremila cavalli . 

All’incontro quella Regina gik prevedendo, che £ 

contro del fuo Regno minacciaffe quel turbine , quan- j 
tunque voce faceffe fpargerfi, che andava a combattere unìfct navi 
i ribelli de’Paelì baffi , anche cercò ponerfi in difefa , 
implofando foccorfo dagli amici , e le riulci di mette-i fcdìfejj . 
re in mare una Flotta copiofa, di cui creonne Ammi- 
raglio Milord Carlo Howard , e Viceammiraglio il Cor- 
faro Francefco Drago , il quale in America , e altrove 
piò volte percoffo avea gli Spagnuoli , e fu creduto , che 
affoldaffie anche quaranta mila fanti , e poco inferior nu- 
mero di Cavalleria (a). 

All’inconrro il Re di Spagna fin dal 1583. anda- Filippo toma 
va meditando quella ijnprefa , che la confidò al Farne- medita da pi* 
fe , ordinandogli , che formato avelfe una appurata de- tem P° ? •”- 
fcrizione de’ Porti, delle Cartella, de’ Fiumi, e del trat- , 

to del mare, per cui giugnevafi a quell’ Ifola, e come 
forte fortificata, con doverla a lui rimettere . In effetto 
fu il comando ubbidito per mezzo di un Ingegnier mi- 
litare 

(a) Murar, Ah. To. io. ih an. 1588. pag. 4 16. 
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le loro Poppe . Le Prore armare erano a Pegno, che 
più cannoni , e foldati contenevano . Tra la diftanza 
de’ remi anche ve n’erano , talché da ogni parte continuo 
fuoco far poteffero. Altra fpecie di navi furono i Ga- 
leoni , i quali anche di remi , e di vele eran compodi, 
e fembravano quali Cartelli , che nuotalfero fui mare • 

Tutti i legni facean la fomma di cento trentacinque , 
fu de’ quali erano imbarcati dieceotto mila ottocento 
cinquantafette foldati, 7745». marinari , 344. Venturieri 
con la gente di lor fervizio, che furono £24., e final- 
mente 669. tra Sacerdoti , Medici , e Chirurgi , onde 
tutto il numero degli imbarcati era di 28293. fecondo 
quello conto recatoci dal Famiano Strada ( a ) . 

Il comando di quella invincibile armata fu dato 
al Marchefe di Santacroce efperimentato Capitano , ma 
comandato cortui dal Re di andare incontro la Flotta donia dejìi- 
di Spagna, che veniva dalle Indie, perche ficuramente ™“ C( **»*• 
giugneffe, fi morì in quella fpedizione, onde fu furro- nt 
gaio nel di lui luogo il Duca di Medina Sidonia , chia- 
riamo per la fua nafcita, e ricco al fommo , ma non 
cosi perito , come il fuo PredecelTore . 

Appena però, che fciolfe le vele da Lisbona , ri- ?97- 
trovandofi 2Ì4 9. Giugno avanti il promontorio detto di M/perde^c* 
Finiilerre, alfalita venne da una orribile tempefla, che U/ovragìun- 
difperdendo in tante parti le navi , appena il terzo t*t*mp*fi*, 
di effe potè làlvarfi nel Porto della Corogna . Pene- ^ ante 
tratofì quello infortunio dall’ Ammiraglio Hovard , facen- fe enea \n* 
do ufo del vento favorevole fubito gli fu fopra colle ve J >ilrla • 
fue forze, acciò i Spagnuoli non avellerò avuto tempo 
di riunirfi. Ma mentre era alla loro veduta, un vento 
contrario, che fovraggiunfe gli fe fallire il meditato 
colpo . R r In- 

• (a) Famitn, Strada ib.p. 410. 
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393. Intanto calmata la fofferta tempefta , T armata Re- 

Caìmnta la • s *i ncamm inò per l’Inghilterra . Quando le cofe erano 
'tamnuna pii ?o quefto flato 1 ’ Aleffandro Farnefe partecipò al Re di 
f Inghilterra, ]* rancia il delti no di quella fpedizione j che fino a (JUC- 
' i incontra no te ji Re pioppo per tratto di Tua politica vol- 

Inglefe T'* le , che fi teneffe celata per quanto foffe flato poffibile. 

Sembrava quella Flotta una Ciucche camminaffe fui ma- 
re t che da Torri e Caselle foffe munita. In tal guifa 
andando avanti vide da lungi. 1 armata Inglefe nel nu- 
mero quafi che di cento vele, ma molto inferiori a 
quelle di Spagna. Aveano effe alla prora un contrario 
vento , e temevano i comandanti di un poco felice fuc- 
ceffo , fe allora foffero fiati attaccati , ma liberati furo- 
no dal timore , in offervando , che i nemici innanzi 



. * 99 - .. 

1 1 Duca di 
Medina 
donia rauna 
il Configgo, 
cui partecipa 
le ìjìruzioni 
ricevute dal 

Re. 



400. 

Ragioni , per 
ni mn furo- 
no approvate. 



^ Entrati i Spagnuoli nel canale, il Medina Sidonia 
raunò il fuo configlio, e manifefiò il Reai comando . 
Quello era, che quivi giunti, fi tratteneffe in quello 
tiretto, che ritrovafi tra Cales, e Duport, ove fi ftrin- 
ge l’Oceano, ed ivi facendo fronte al nemico , tempo 
fi foffe dato al Duca di Parma di venire da’ Porti del a 
Fiandra , e di unirfi con effi . Indi fuperar doveano la 
bocche del Tamigi , e intxodurfi così in Londra lotto il 

comando del Farnefe . .. 

Con poco piacere fu intefo quello comando , ed aUega- 
vanfene le ragioni, per le quali non dovea efeguirfi ; an- 
zi dicevafi , che fe nelle fpedizioni di terra permeiteli a 
Capitani di temperare i ricevuti comandi , ficcome ri- 
chiede l’ opportunità della guerra, tanto* piu dovea co- 
sì praticarli nel mare , ove fovenre combatteafi coll 
incofìanza de venti , e colle tempefte , talché « il Re 
foffe ftato prefente , anche in tal guifa avrebbe ordi- 
nato. Ma il Medina Sidonia fenza punto commuoverfi ri- 

fpo- 
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fpofe , che efeguir dovea i ricevuti ordini , nè arbitrio 
eragli dato di potergli interpetrare (a). 

Difpofe quindi la Tua armata per combattere , e 
molti fatti avvennero, che lungo farebbe il rapportar- 

J 'ii. Ritrovandoli in quelle anguftie il Medina Sidonia 
pedi un fuo Segretario al Duca di Parma per cercar 
con figlio , come dovea regolarli ; ma quello rifpondette 
che (empre era (lato fuo fentimento, che prima della 
fpedizione fi folle penfato di aver qualche Porto nelle 
Fiandre* o altrove, lo che avealo configliato al Re , 
onde non reflava altro a dirgli, che dal medefimo pren- 
der dovefle il configlio . Dopo avere avuto quella ri- 
fpofla di nuovo lo follecitò a partir dalla Fiandra, e 
venire in fuo ajuto . In effetto quello ne difponè la 
partenza in Neuport e Doncherchen; ma mentre atten- 
devafi quello defiderato rinforzo, di notre tempo il Vi- 
ce ammiraglio Inglefe {piccò otto navi incendiarie , 
che andarono ad inveflire 1’ armata Spagnuola . Que- 
lla reflò non poco intimorita , onde gran confufione vi 
nacque nel riparare quello inafpettato incendio: ordinò 
quindi il Sidonia di levarfi 1‘ ancore per prendere altro 
luogo da combattere, ma toflo lì levò una si furibonda 
tempella , e divenne sì procellofo il mare , che le na- 
vi tutte fi difperfero, e fembrò come fe quello elemen- 
to per gl’Inglefi combattefle . Addio Galeazze, e Ga- 
leoni^ le Città camminante fulle acque reflò quafi che 
in elfe fommerfa. Quello fi è il racconto , che di una 

R r a tal 

(a) Natn fi in terreftri expeditione non raro Ducibus permittitur ut 
luffa Principis ad incerta przliorum fleftant , ac temperent : in mari 
ubi fitpius cum ventis , & tempeftatibus , quam cum hofte lu£hndum, 
quid certi in tanto fortuitorum coacurfu pratfcribi, ac mandati polle J 
Famian. Strada ib. pag. 414. 






-tot. 

L' armata 
Spagnuola fi 
d t/pone s 

combattere , e 
rimane di- 
sfatta nel mo- 
do riferito da 
Fami ano 
Strada . 
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perche l’incendio giunto non era alla conferva della pol- 
vere . Finalmente nel primo giorno di Agofto fi ritrovarono 
incontro le due armate , e malgrado gl’ Inglefi avellerò 
il vento contrario , comechè forniti erano di legni più 
agili , feppero ben guadagnarlo , In tanto portò il càfo, 
che il Galeone comandato da D, Giovanni Martinenz 
feparato fi fode dagli altri , onde gl’ Inglefi favorevole 
ebbero l’occafione di attaccarlo con tanta furia , che 
mancò poco a non arrenderfi ; ma foccorfo da quello co- 
mandato dallo (ledo Medina Sidonia , fi falvò con aver 
fofferto da 500. cannonate nemiche. Si attaccò poi la 
battaglia tra le due armate , ed in quella occafìone pra- 
tichi erano gl’ Inglefi per Sfuggire i banchi di are- 
na , che ivi fono in copia, e vantaggio tirar fapea- 
no dalla loro artiglieria lenza perderne un colpo, men- 
tre inutili riufcivano quelli de’ legni Spagnuoli , perche 
erano alrilfimi. Soffriron quindi elfi non poco danno e 
fpecialmente i Galeoni del Medina, e del Viceammira- 
glio , talché una Galeazza non trovò altro (campo , che 
di prender terra fulle code della Francia, ove fu poi 
prefa e faccheggiata da’ nemici , che vi trovaron • fopra 
cinquanta mila feudi in danaro. 

Mentre però andava avanzando nel canale l’armata : 4°4- 

Spagnuola tra quelle picciole guerre , ftimò il Medina 
di mandare a follecitare , anzi pregare il Duca di Par- ma ,/ d scs 
ma, perche venide colla fua a Soccorrerlo; ma quello di Parma ì« » 

rifpofe elfere impedibile di ufeire da Bruges, e da Don- 
cherchen, fe prima non avede facilitato il modo difcac- poter venire, 
ciandone le navi Olandefi , e di Zelanda , che tenevan 
chiufi quei Porti ; ed oltre ciò aggiunfe , che i fuoi va- 
fcelli atti non erano a combattere, ma folo al traspor- 
to della gente, come eragli dato ordinato dal Re Filip- 
po , fioche non tornava conto di arrischiare quel Suo fio- 
rito 
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rito efercito, la cui perdita avrebbe Ceco tirato quella 
della Fiandra. Jl 

405- Avutofi quella rifpoda il Medina fe ne pafsò coll' 

sfatta armata alla villa di Doncherchen , ove per una gran 
mata Spa - bonaccia redò immobile , buttandovi le ancora , e cosi 
gnuclafenn- c hiufa tra le Flotte fi ritrovò , ma a veduta della ne- 
Jrio Leti', mica. Quella , fovraggiunta la notte, ed ofcuratali l’aria, 
fpinfe contro la Spagnuola otto Vafcelli a fuoco , che 
infra loro camminavano in qualche dillanza con difegno, 
che da più parti poteffe incendiarla , perlocchè gran ti* 
more dedotti , e indicibile fpavento , a legno che tra ’l 
bujo della notte , nata una gran confufione , ad altro 
non li pensò, che a tagliar le corde delle ancore , e 
ponerfi in fuga per falvarlì ; vieppiù che verfo loro il 
vento impetuofamente portava le facelle. Ecco che co- 
minciarono l’un l’altra ad urtarfi , e le navi tra effe me* 
defi me fi rompevano . Ma quello anche fu poco , per- 
che verfo la mezza notte follevatafi una tempefla di 
mare , nel far del giorno fi vide l’armata tutta difperfa. 
Gl’ Inglefi toflo ufo ferono di quel vantaggio , onde 
quafiche a man falva la diftruffero, facendo prigionieri, 
e mandando a fondo le navi , molte delle quali anda- 
rono a romperli nella code della Francia . 

40 6.' Il Medina tenuto il fuo configlio , rifolvette di ri- 

Il Mtdma tornar ne j{ a Spagna; e prevedendo, che altra tempefla 
nareinlfpa- incontrar potette, ordinò, che in quelto calo 1 armata 
gm y e fof. andaffe a riunirfi nella Corogna ; e dopo aver prefa quella 
tempefla™ 1 determinazione, s’incamminò verfo il Settentrione. Ma 
appena , che fu prefa tal via per isfuggire i banchi di 
arena, i quali fono ne’ mari d’ Inghilterra , Scozia , ed 
Irlanda ,• affalita fu l’armata da una fiera tempefla , ef- 
fendofi cangiato il giorno in una tenebrofilfima notte , a 
fegno che ua Vascello l’altro non ravvifava , ed orribili 

tuo- 
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tuoni, e lampi per ogni parte ingombravano l’aria. Più 
impetuofi, e contrarj venti tra loro contrariavano, on- 
de profonde voragini aprivanfi nel mare , ed ogni arte 
fi rendette vana, talché precipitofamente correvafi a ca- 
priccio delle onde, rompendoli timoni, alberi , poppe , 

« prore. 

L‘ Ammiraglio Pecaldo fu il primo a fcomparire 4 ° 7 - 
con otto navi, e dubitò di efler trafportato nelle Ifole 
Orcade predo la Scozia . Ma finalmente fenza timone ì Vtfctlli 
ginnfe nell’ Irlanda anche fenza vele , e femivivo coll ' Spagmoli. 
avanzo della fua gente ; ma ne fu fcacciato dagli ftefii 
Cattolici per timore di non incorrere nell’ indignazion 
della Regina , onde privi recarono di ogni follievo . 

Molti altri Vafcelli perirono, e molti Capitani di con- 
to . Gl’ . Irlandefi dimoftraronfi molto più crudeli , per- 
che uccifero tutti quei , che naufragarono ne’ loro lidi . 

Un Governatore di un Cartello chiamato Riccardo Bin- 
gam moifo a pietà ne avea falvato ducento , ma fapen- 
do , che n’ erano giunti altri ottocento , temendo dì qual- 
che forprefa , fc uccidere tutti i primi , de’ quali tre 
foli camparon la vita, e tempo ebbero di far fapere a’ . , 

fecondi l’ avvenuta ftragge ; perloche per isfuggire la Pl- 
eura morte , di nuovo fi pofero fu la loro sdrufcita na- 
ve , ed in breve periron tutti nelle onde. », * 

In fomma non vi fa famiglia ne’ Stati del Re di 4^8. 
Spagna , che non piangefie il Padre , il figlio, il fra- Sl <lonia En- 
tello , il nipote, il cugino o altro congionto. I vafcel- vìa « pane- 
li, che falvaronfi fi refero inabili ad ogni fervizio, a - c 'f are al Re 
vendo gufato tutti 1 cannoni in mare. Quei , che giun- perdita , « 
fero in qualche Porto, poco viffero per gli fofferti pa- quello con in* 
timenti . 11 Duca -di Medina afflittiilìmo per 1 ’ avventi- ^/^/**”* 
ta perdita finalmente capitò nel Porto di Santander nel- /iti* . 
la fine di Settembre con poche mal concie navi, da 

dove 
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dove fpedì D. Antonio Montas per dar quello funefto 
avvilo a Filippo . Ubbidir dovette il melfagiere nel 
rapportare quella cotanto trilla novella, e laconicamen- 
te reflrinfe tutta la fua relazione in quelle fole parole. 
Tutto è perduto . Il Re flava feri vendo , e nell’ udirla, 
altro non dille . lo avea mandato la mia armata per com- 
battere contro la fuperbia degl' In gl c fi , ma non già con- 
tro il furor de' venti , e ciò detto, ripigliò la penna, e 
feguitò a fcrivere ... 

409. Si fc il conto, che di 150. legni appena quaran- 
fFl" nt per{i- ta ^ ne ritornarono in Ifpagna , e lelfanta Galeoni re- 
ta delie m- flaron perduti . Di trentamila uomini imbarcati , dodici 
vi spagnuo- m il a fi falvarono . Di quella confeguita vittoria cagio- 
nata più dalla forza degli dementi , che delle armi , i 
Zelandelì ne ferono fella maggiore , onde coniar ferono 
alcune monete per ferbarne la memoria . Da una par- 
te eravi imprelfo , Soli Dea bonor , & gloria , e dall’ al- 
tra , Claffis Hif panica venit , ivit , fugit 1588. 

410. Su quelli ultimi fatti però diverfamente ne fcrive 
fe^confufo il ^ T ami ano Strada (a) , perciocché avvifa , che gran di- 
Duca dì Par- fpiacere ne intefe di quello funefto avvenimento il Du- 

"l! df" ca Parma, e confufo tra’varj comandi , che dava , non 

Hirato ftccoi- fapeva a qual partito appigliarli . Nel tempo iflelfo , che 
fo. deliberava far partire la gente imbarcata, ne rivocava 

gli ordini, perche conofceva gik difperata l’im prefa, nè 
potea egli rimetterla colle fue forze. All’incontro avea 
avuto avvifo , che il Medina Sidonia prefo avea il fuo 
cammino verfo la Spagqa , e malconcio , e pieno di 
triflizia permeilo ebbe dal Re di curarli in fua cafa . 
L’avanzo poi degli altri legni difperfo per l’Oceano do- 
po lungo giro fi falvò , onde fattoli il conto delle 

cento - ■ 

. (a) ib.kc.àt. - . . 
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cento trentacinqne , che prima erano , appena feflànta 
ne ritornarono nella Spagna, e de’ 282po. uomini im- 
barcati , diecemila ne reftarono fommerfi nelle onde , 
prefi da’ nemici, e morti per infermità, benché gl’ In- 
glefi e gli Olandefi ne accrefceffero il numero. 

Gli annali della Spagna non portavano altro efem- 4it. 
pio di lutto fimile, e di amarezza , quanto quello, che 
fi affaggiò in quella occafione. Ne giunfe l’avvifo, men- avuto la m- 
tre palleggiavano avanti la danza del Re , Crilìofaro Mo- s ,u ft* 
ra ^che fu poi Viceré in Lisbona) , ed un altro fuo com- Furiano ^ 
pagno antichi Gentiluomini di camera , e molto ama- Strada . 
ti da Filippo. Coftoro dimandando al D. Antonie) Mon- 
tas,qual notizia portalfe, avvisò quello la intera perdi- 
ta della Flotta , onde refiaron codernati , nè fapeafì , 
qual di effi entrar doveffe per dare una sitrifte novella. 
Finalmente il Mora fi alfumè quello carico , e fattoli 
animo, entrò nel Gabinetto*, ove il Re dava fcrivendo, 

■ed avendolo veduto , damandogli , qual notizia vi folfe 
da dargli. Non molto profpera, rifpofe quello, e fil fi- 
lo raccontò l’avvenuta perdita . Filippo dopo aver tutto 
intefo, fenza punto com moverfi. replicò : Io rendo gra- 
zie alla Divina Maellà , dalla cui liberalità mi veggo in 
tanta potenza, e doviziofo di tante forze , che di nuo- 
vo pollo ponere in mare un’altra armata, nè molto de- 
ve importare, che alcune volte s’ interrompa il corfo 
dell’acqua, fempreche redi falva la fonte donde fcatu- 
rifee; e dopo aver ciò detto con volto tranquillo ripre- 
fe la penna, e continuò a fcrivere (a). Ritornò attoni- 

S s to 

(a) Ego vero ago ex animo gratias Divina; Majeftati , cujus a libe- 
rali manu tantum potenti* viriumque circumdaram mihi video , ut 
aliarti rurfus in mare claiTem educere non dubie pollini . Neque mul- 
tnm referre arbitror , quod aqua decurrens aliquando intercipiatur dum- 
modo fons de quo fluxerit , lalvus fit. Famian. Strada iè. pag. 413. 
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quandoché tante volte avean proteftato in Londra , che 
dovefle riputarli , come un ufurpatore fenza avere veru- 
na autorità Culla Chiefa, o giurifdizione alcuna di dare 
o torre Titoli o Principati. All’incontro affai più fcal- 
tri i Spagnuoli fi fondarono Copra un altra Bolla di Si- 
ilo V., che l’efibirono, con cui fi trafmetteva ogni di- 
ritto al Re Filippo y ed ogni dominio Copra la Corona, 
e ’l Regno d’Inghilterra . 

In Comma ne paffarono otto continui giorni in fi- . 4 »J* 
migliami difpute fenza nulla conchiuderfi : ed in quella f' egu -, la jL a ‘ 
congiuntura li lcovri , che Errico internamente non de- memenondt- 
fiderava la pace ,„ come quella, che avrebbe fàcilmente ftàtnt» 
ridotto le Fiandre vittima come prima del dominio Au- £rnn ’ 
Ciriaco , onde contentava!! , che in apparenza aveffe fat- 
to conofcere, che nulla mancava alla promefla Catta ad 
Elifabetta. Ma Cegu't quella finalmente in appreffo col- 
le condizioni , che ne vengon defcritte , e tralafcio di 
mentovarle per non dilungarmi nella narrativa di tanti 
Catti , che l’accompagnarono , poiché non fi appartengo- 
no al mio iflituto (a). 

Mi lufingo di non aver cagionato noja al lettore , 4T4. 

Ce tanto mi fono allargato nel rapportare le circollanze 
varie notate da’ due fuccennati autori intorno a quella terra proinof- 
tanto clamorofa imprefa, che tentar volle Filippo II. fa per prin- 
full’Inghilterra, giacché i noltri Iltorici appena l’accen- rr * 

nano , forfè perche non per anche ne avean ricevuto >&wnt * 
didime le notizie, onde lafcio nell’altrui arbitrio di ap- 
pigliarli a quelle, che riputerà più vere, o verofimili . 

Piacere però avrei, che fi riflettefle in quedo rincontro, 
come profondi fieno i divini giudizj , fenza che mente 

S s 2 urna- 

fa) Grtg.Leti Teat. Bàtta», par. 4 . Hi. 2. fag. feq. & Uè. 4 . 

P‘£- 343. 



Digitized by Google 




3 2 4 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

umana penetrar gli polla . Certo egli è , che il Pontefi- 
ce Siilo V. impegnato era in quella guerra per lo van- 
taggio della Cattolica religione, che in quel Regno de- 
fiderava riftabilita, onde più fanto e giulto eflfer non po- 
tea il fuo objetto , quando vero creder non fi voglia il 
meditato difegno di aver fpinto il Re di Spagna a que- 
lla imprefa per venirgli più in acconcio il poter conqui- 
ftare il noftro Regno, mentre quello con tutte le fue 
forze altrove ritrovavafi applicato. All'incontro, quan- 
do fi ponga da parte la vendetta , che fi ditte voler 
prendere il Re della Regina Elifabetta , perche proteg- 
geva gli eretici nelle Fiandre , è altrettanto vero , che 
uno fpirito di religione avrebbe dato l’urto maggiore , 
perche (mungendo egli altri tefori da’fuoi Regni , fi de- 
termi naffe a far quella imprefa . 

4*5- . In effetto ne diede troppo chiari gli argomenti per 
mojllata doverlo credere, poiché ordinò il Re, che (ulta deftina- 
Filippo nel- la Flotta ninna donna con'dur fi poteffe , anche fe fotta 
r ordtrur f ft ata moglie , o parente forto pena della vita . Lo flef- 
fo divieto fe per gli giovani di primo pelo, che foffero 
(lati di cattivo odore. In ogni Vafcello fe pon ere quan- 
tità di reliquie di Santi e Sante , Croci , CrocifitTi , e 
Sacre Immagini . Tutto fu poi benedetto dal Nunzio 
nel nome del Pontefice, che prometto avea la vittoria, 
e fin anche l’inveflitura avea data di quel Regno. Ogni 
Nave fembrava qual picciola Chiefa con celebrarvifi meffe, 
„ t vefperi con mufiche , a fegnoche i Soldati , i quali 

fogliono eflere non molto fcrupolofi , dicevano , che il 
Re trattava loro a guifa di eremiti ( a ). Ciò però nul- 
la oflante gli eretici reflaron vincitori , e perditori i 
Cattolici , e lembra, che avvenuto fotte, ciò che fi feri- 

ve 

(a) Greg. Leti ib.pag, 14 9. 
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ve del S. Pontefice Gregorio VII. , il quale avendo (co- 
municato l’Imperadore Errico, prometti una ficura vit- 
toria a Rodolfo , che contro quello raolfo avea le fue 
armi , ma poi feguita la battaglia , vi reftò Rodolfo uc- 
cifo , e vincitore Errico (a) . 

Ma che che fia di ciò, che la fuprema provviden- 41 6. 
za determinato abbia per lo regolamento del Mondo , 
quello, che certo fu, che reftò inaridita la Spagna dal- 
le tante fofferte fpefe . La noftra Città fui principio di Wfc &»#• 
Gennajo del feguente anno 1585). in prcfenza del Vice - ra ' 
rè Miranda raunò un generai Parlamento , emendo Sin- 
dico Felice di Gennaro nobile del Sedile di Porto , e 
fu fatto un donativo al Re di un milione , e duecento 
mila ducati (b ) . 

Perde finalmente la Chiefa il gran Pontefice Sifto 4»7* 

V. , che fu tolto dal Mondo a’ 27. Agofto del 1590^0- ^‘“ 7 /; « 0 ? 
po una breviffima infermità, nè vi mancò chi la dicef- de Urbano 
fe violentata (r) . Era egli nato a’ 13. Dicembre del e . P°'* 
1521., quindi contava felfantanove anni della fua vita, ^[fr™ 
Mentre ville ebbe una grande oppinione della Regina 
Elifabetta , perche avea refillito a Filippo II. , onde fo- 
lea dire , che nel Mondo non meritavano di vivere , che 
tre foli per lo governo , Errico Re di Navarra , Elifabet - 
ta Regina d' Inghilterra , e lui ; e ebe in quanto agli altri 
Principi non intendeano il lor mefliere . Altre volte dice- * 
va per facezia a’fuoì domeftici .• Per far nafeere un altro 
Ale jf andrò n$l Mondo b sfarebbe , che la Regina Elifabet - 
ta pigliaffe a me per marito . Nè minore fu il concetto , 
che la Regina avea del Pontefice , poiché non lafciò di 
• • dire 



(a) Flrury Ufi. Ecdef. Liv.LXIll. n. z. §. 

(b) Colle n. J/i. par. hb. 4, pag. 1 2S. 

Cc) Colica, ibia.pag. 13 1. 
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giflfene dalla Patria per occafion della religione , e co- 
minciò in Lolàna ad infegnare il diritto civile. Indi fa 
chiamato piò volte dal Vefcovo di Valenza , e poi da 
Margherita Ducheffa di Parma per idruire la gioventù 
in Caflelnuovo o fu Borreges , ove fu fuo difcepolo il 
Prefidente Tuano, come ne avvila egli nella fua Sto- 
ria (a). Continuò in quella applicazione fino al tempo 
dell' avvenuto tumulto in Parigi , dopo del quale lafciò 
la fua Patria, e ne pafsò a Monpelier, e finalmente in 
Bafilea . Ivi ferraoflì dopo aver perduto la moglie po- 
chi anni prima, eflendo ivi morto nell’età di anni fef- 
fantacinque , lafciando a’ poderi le fue opere compolle 
nel tempo che vide, ed in elfe fi ammira , come folTe 
fiato intefo a render più polita, la letteratura. Furon 
quelle poi pubblicate dal Giureconfulto Giacomo Lezio, 
di cui molti opufcoli ritrovanfi raccolti nel Teforo di 
Everardo Ottone . 

Si fu 1 ’ altro il troppo fàmofo Giacomo Cujacio 
nato in Tolofa , che raro fu riputato non folo nella 
Francia, ma in tutto il Mondo Criftiano , per efler Ha- jaào . 
to il primo, ed ultimo interprete nella fcienza legale, 
giuda l’elogio, che ne fa P.Piteo, talché col nome di 
Giureconfulto veniva didimo . Fu egli di córta datura , 
e menò la fua vira con perfettiffima falute , quantunque 
applicato fempre folTe allo fiudio; e fi notò, che anche 
ottagenario ferbava le forze del corpo , e della mente 
idruendo nella Cattedra la fua gioventù . Fidato egli su 

J ueda robudezza lufingoffi di continuare i’ opera delle 
ùe offemzioni fino a quaranta libri , de’ quali già un- 
deci ne avea terminati , volendo anche così dar fine al- 
la intraprefa fatiga colla fua vita . Ma fune poi le guer- 
re 

(a) LìB. 99. pag. 378. /. B. 



420. 
Morti di 
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re civili nella Francia , per le quali oflervò , che tanto 
fcempio patiffe la Religione, non poco rattriftofiène , on- 
de vinto dal cordoglio lafciò di vivere {a). 

42r- Il Pontefice Gregorio XIV. comechè era di debo- 

g»iTxiv.\ Salute fe ne pafsò nel Cielo a’ 15. Ottobre dei 

fui [accede * 15PI., quindi riaperto- il Conclave, concorfero i Porpo- 
inmccmio ra ù j n eliggere Giannantonio Facchinetti Bolognele di 
Patria , il quale prefe il nome d’Innocenzio IX. Uomo 
era di fperimentata bonth , e di molta letteratura , co- 
mechè era di tenuiffìma compleffìone , e contava gi'a 
anni fettantatre della Tua vita , perciò breve quella efl'er 
dovea, come gi'a avvenne, perche fi mori a’ 30. del fe- 
guente Dicembre (b ) . 

4*2- In quello anno raunatofi il folito Parlamento in 

™ SL \ S* Lorenzo nel mefe di Gennajo , eflendo Sindico D.Ful- 
e 100. milà vio di Coftanzo del Sedile di Portanova fi fè un dona- 
doean .Gran x\mo al Re di un milione , e 200. mila ducati (c) . 
^ 7 pc/;. ,n Mentre però la Città cosi (munta ritrovava!! , foggiacque 
. ad una terribile careftia di ogni forte di vivere in tem- 
po, che Viceré era il Duca Miranda. Il vino giunfe a 
venderli a ducati trenta la botte , perche fcarfa n’ era 
fiata la ricolta per le cadute pioggie in tempo della 
vendemia, e per le tratte datene per Genova, e Roma. 
Il pane nel mefe di Settembre cominciò a darfi a bol- 
letta , e pericolo vi fu di qualche follevazione nella fira- 
da della Sellaria . La penuria del ^rano fu attribuita, 
perche molti fe ne provvederorio piu del bifegno , per 
• elferfene mandato fuora , e per ferbarfi la farina da’ ric- 
chi , i quali mandavano poi a comperare il pane in 
, piaz- 

(a) T huan. Hijlor. Iti. 99. pag. 578. 1 . D. 

(b) Colle n. IJl, par. 3. Itb. 4. pag. 13 1 . 

Murai. Art. lo. IO. in an. 1591. pag. 417. 

(c) Colle», ib. pag. 1 3 z. 
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piazza , dì cui fé nc davano venti onde a carlino . Ne 
furono mandati fuora i ftudenti,efi ordinò con rigorofo 
hanno , che fi rivelale il grano da quei, che l’avevano 
nafcofto , e a’ Fornaj di non dar pane , fe non a coloro, 
che portaffero la cartella , in cui eran notate le bocche 
di ciafcuna famiglia. Indi con fartene venir da fuora, 
e con si* fatti efpedienù fi cominciò a rimediare alla 
fofferta penuria (<*). 

Roma, neppure reftò fcevera da malanni , perche . 4z»- 
anche mancò il pane per le incette fmifurate fatte del 
grano da’ Mercanti potenti , che profittar volevano in- ma , e per 
gordamente full’ altrui danno « Il Popolo furiòfaown- ì MÌ 
te corfe al Palazzo Pontificio minacciando di brugiar le '"dal 
botteghe, e di faccheggiare le cafe de’ ricchi. Il Ponte- Pontefice . 
lìce però prudente, quantunque ne reftafTe offefo, (limò, 
che fimiglianti populari violenze , a guifa de’ fiumi , che 
sboccano da’ loro letti, non doveffer© rintuzzarli , ma ri- 
pararli con deviarne le acque . Diede pertanto varj prov- 
vedimenti , e tra elfi vi fu quello di far gaflrgare i 
Fornai ( b ) . 

Intanto a*2i. Dicembre del 15p1.fi morì Innocen- 
zio IX. , e dopo non brieve con tele fu eletto Pontefice cenzhiJC*] 
il Cardinale Ippolito Aldobrandino , che prefe il nome gli fucced* 
di Clemente YIII. Quelli al pari de’ fuoi predecelfori , 

fposò rintereffe de' Cattolici in Francia (c ) , e gii fu ifiitùi/ce 7 < 
detto come fi portate egli intorno alla converfione di Congregazio- 
Errico IV. Re di Navarra , e qaanto operato avete per 
ìfnidare dallo Stato Romano il celebre bannito Marco Vefamì . 

T c Sciar- 

(a) Collen. toc. eh. pagi i J*. 

Porr. Ttat. da' Vie. to. l.p. 317.. 

(b) Zilioli hijlor. memor. Itb. 2. pag. 6 1. 

(c) Campati. /uppletn. della vita di Filip. II. dei. 7. lib, 2, pag. 4*. 

Murai. Jbh To. io. in an. i^i.pag, 430. 
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Scìarra . Egli fi fa quello , che fiabili la Congregazione 
per leflarac de’ nuovi Vefcovi, che interrògavagli fopra 
le leggi, e rimetteva al Cardinal Bellarmino quei, che 
doveano elfarainarfi fopra la Teologia . Intervenivano in 
quello congretfo otto o dieci Cardinali, ed un certo nu- 
mero di Prelati, e Dottori di differenti ordini. Tutta- 
via cosi vien praticato , ed avanti il Papa genufletto fo- 
pra un cofano fi tiene colui , che vuol promuovere al 
Vedovato, e tutti quei, che affiflono ham\o il diritto 
di etfaminarlo . Quella formalità però fi pratica per le 
fole Chiele d’Italia, poiché ne fono efenti le altre Se- 
di * Terminato l’effame , il Segretario della Congrega- 
zione fcrwe il nome dell’ effeminato in un regiftro , e 
» quello bafta per dichiararli ammeifo al Vefcovato (a). 

***• , Altro non dico di quefto, Pontefice intorno alla pa- 
Vin'cmrfua ce » c ^ e proOcurò tra il Re di Francià, e di Spagna , 
Bolla dà la perche altrove fe ne fe parola (b) . Ma tralafciar non 
facoltà di voglio di ricordare la Bolla , che pubblicò egli a 30. 
h de' V f”de- Giugno del 15^5., cui poi diede miglior forma Urba- 
tommrflì per no Vili. Con elfa fu deputata una Congregazione colla 
^1^^. ' facoltà di poter diflrarre ì Feudi ei Caftelli, nulla oflante 
qualunque vincolo di fedecommeffo , cui fi rirrovàttero 
fottopofti , acciò in tal guifa foddisfar fi potettero i credi- 
tori , e cosi freno pofe a’nobili Romani, i quali con que-* 
Ilo afilo liberamente contraevan debiti (c), Efempio fa- 
rebbe quello da imitarfi , fpecialmente, fe frode vi fia , 
ed ingannali colui , che falla buona fede dà il fuo da- 
naro , 

In 

(a) Fleury Hifl. Ecclef. to. 3 6. lib. 180. §. 91. pag. 45 3. 

(b) Bentìv, delle guerre di Fian.par. 3. lib .4. pag. 88. (T 89. 

Murat. An. to. io .in an. 1^96. Pag. 442. ' 

Pier Mattiti contiti, delfljhr. delle Rivelisi, di Francia pag. tif, 

(c) Murat. ib. in an, 1595. pag. 439. 
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In quello tempo non molto- favorevole camminava 
la guerra in Fiandra, onde la noftra Città in Gennajo 
del 15P3. effendo Sindico Federico Tomacello del Sedi- * To^miiì 
le di Capuano fe un donativo di un milione e 200. mi* <*««■. / Tar- 
li ducati (a). Maggiormente però reftò afflitto il Regno 
e particolarmente la Calabria. Già erafi intefo , che in * ** m ' 
Coftantinopoli i Turchi preparaffero una formidabile ar- 
mata , onde il Viceré (limò di provedere di munizio- 
ni , e di genti i Cartelli di Brindili , Orranto , Taran- 
to, e Gallipoli. Di fatto fui principio di Settembre fè 
vederli verfo Reggio il Bafsà Sinam , o fia Affane Ci- 
cala rinegato Calabrefe con una Flotta di cento Legni, 
giacche poco tempo prima avvicinatoli a quei lidi ne 
fu fcàcciato da Carlo Spinelli dichiarato dal Viceré per 
Capitano a guerra , v ii contentò della preda di pochi, 
che fé fchiavi . Pofe adunque piede nella Foffa di S.Gio- 
vanni , e faccheggiò Reggio con quattordici Terre , e 
comparve anche nel mare di Taranto e di Gallipoli , 
ove non riufci di fare alcuna forprefa perla curtodia,ia 
cui erano quelle Città (b) . 

Tuttavia però in Fiandra eravi bifogno di gente 424. 
e di danaro . Per fupplir la prima fi pensò di accordare Pe J 
il perdono a lutti i banniti , eh’ erano nel Regno , pur- 'drafi 
che fi fodero ivi portati a fervire per qualche tempo , tro donativo 
Abbracciato fu il partito , e vi andarono elfi lotto ' la dl m,ln ~ 
direzione di Angiolo Ferro, che ferono lor Capo 1 . Ve>- w '.dlc. 2 °°* 
ro è però, che nelle azioni militari non dirhoftrarono 
gran valore e la neceffaria abilità , forfè perche man- 

T t 2 cava 

(a) Ctllen. IJì.par. 3. lib. 4. pag. 136. * ì 

(b) Parr.Ttat.de Vie. to. I. pag. 564. 

Mutar. Art. Te. io. in an. 1594 .pag. 43?, 

Colltn. JJl, par. 3. itb. 4. pag, 133. 138. • ■«»- *> 



Digitized by Google 



33 2 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 



cava Toccafione di far- le loro (olite rapine , per le qua* 
li eran foltanto prodi Campioni («) . Per quanto poi 
toccava al danaro, fu tenuto nel mefe di Dicembre un 
Parlamento in S. Lorenzo effeudo Sindico Gio: France* 
fco SanCeverino del Sedile di Porto , in cui il Conte di 
Olivares allora Viceré propofe i foliti bifogni del Re , 
e ne riportò un donativo di un milione , e zoo. mila 
ducati (é) . 

415. Nel i5?<$.in Napoli a difmifura crefciuto era Tabulo 

%ormadeti- de’ titoli * e come ne fcrive il Muratori (c) ne fu colpa- 
toli , che non ta la fuperbia Spagnuola . Quello d ' llluftrijjimo ed Ec- 
fu approvata ce llcntiJJìmo folito a darli a’ Principi Sovrani , ritrovava!! 
lo /Astato*. cos ^ proftituito , come dir fi potrebbe , che avvenga ne' 
tempi prefenti, a fegno che lo pretendevano anche i 
nobili di bafla condizione . Quello d’ illu/lre o molto 
illufìre y che nel principio di quel fecolo dar foleafi a’ 
Principi cadetti , era paffato ad onorar la plebe , onde 
non mancavano occalìoni di continui difpiaceri , ed an- 
‘ «che di riffe di non poco momento . Giunto il diffordine 
a quello punto, ftimò la Corte di Spagna di darvi op* 
jiortuno riparo col far pubblicare dal Conte di Olivares 
in Napoli una Prammatica, con cui vietato fu ogni ti* 
tolo di cortelìa , onde nelle lettere dovéa fcriverfi al 
Signor Duca , al Signor Principe , Marcbcfe , Conte , Dot- 
> . tote &c. rimovendoli ogni fuperfluitò , e fofpetto di a*, 
dulazione. Sul -principio con ogni rigore offervato fu un 
tal divieto , e cosi anche fcriveafi a quei , che. dimorava- 
no fuora de’ Stati del Re di Spagna » Il Pontefice però 

ap* 



(a) Camp, delta vita di Filippa li. 
Dee. •j.lib. 9. pag. 95. a t. 

(b) Cùllen. Ift.par, 3. l\i. 4. pag. 141. 

(c) A*. to. 10. in on. 1 596. pag. 444. 
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approvar non vojle quella novità , poiché difpiaceagli , 
che fi diminuiflero i titoli fiabiiiti in onore delle perfo- 
ne ecclefiafiiche , pretendendo , che da’ Principi dar non 
fi potettero leggi alla Corte di Roma ; quindi comandò 
che non fi follerò ricevute le lettere da’ Prelati, fé non 
fodero fornite de’foliti titoli (a).. Se oggidì quello abu- 
fo in Napoli fia al fommo avanzato , onde di una e<< 
fpretta riforma avrebbe bifogno, lo dicano altri , non 
convenendo a me far quella critica. 

Non farà improprio della prefente Iftoria il ram- 
mentare , come nel 1598. furono ritrovati in Lefina 
Città della Puglia , nafcolli fra le rovine del fuo Duo- 
mo da D. Aurelio della Marra, mentre rinovar voleva 
un’ antica Chiefa , nove Corpi di Santi , come fcrive il 
Campana (b) , o pure otto , giulla la notizia dataci dal 
Coilenuccio (c). Il nome di elfi, fecondo vuole il primo 
Autore, furono Aleflandro, Ilarico, Eunomio Vefcovo, 
Orfola vergine, e martire, Pafcafio Confeflòre , Sabina 
Vefcovo di quella Città, Primiano , Firmiano, e Callo. 
Il fecondo poi dice , che follerò Primiano , Saviano , 
Eunomio, Pafcafio, Alelfandro, Firmiano , Tellurio , 
ed Orfola . Quelli a’ ip. Aprile trafportati furono nella 
Chiefa dell’ Annunciata di Napoli con folenne procef- 
fione fatra per la Città a fpefe della medefima , cpn ri* 
ponerfi in una decorata Cappella ^ febbene fe ne lafciaf- 
fero le loro reliquie nella Chiefa, ove fi rinvennero. 

In quello filetto anno 1598. eziandio avvenne in 
Napoli , che più Banchi fodero falliti , come furono 

quel- 

(a) Supplem. alla vita di Filippo li. dee. 7. lib. 9. pag. 96. 

.. Zdioli h'tft. mtmor. lib. 3, pag. 69. 

Murar, jln.to. io. in an 1 596. pag. 444. 

(b) Suppl. alla vita di Filip. ÌI. dee. 7. lib. 12. pag. Zìi. 

(s) IJl.par. 3. lib. 4. pag. 143. " . 



4 tS. 

Nove corpi 
di Santi ri- 
trovati nella 
Città di Le- 
fina . 



427 - 

Fallifcono 
molti Banchi 
in Napoli 
per r abbon- 
danza de gra- 
ni 4 
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quelli di Mari, Olgiati, ed altri.. Ne fu attribuita la 
cagione alla gran copia de’ grani , eh’ erafi incettata fm 
per la buona ricolta , che n’ era feguita , e per averne 
fatto venire il Viceré gran quantità dalla Sicilia , talché 
dir potea la n olirà Città inopem me copia fecir . Il lo- 
ro prezzo bafsò di molto , e lite vi fu tra la Città , e 
! 1 Viceré , il quale avendone fatto trafportare più di 
quello, che bifognava , crede van gli Eletti non doverlo 
riceverei Diceva il Conte di Olivares, che non gli fi 
era limitata la quantità del grano , che defideravafi , e 
perciò egli ne avea fatto venir quella , che credette ne- 
celiarla per lo bi fogno della Città. Ma la verità del fat- 
to fi fu, che ritrovandoli l’ Olivares Viceré in Siciliane 
avea comprato trecento mila tomola per fittile negozio. 
Quello frumento poi tra per effer di cattiva qualità, e 
per la buona ricolta feguita non potea fmaltirio fenza far- 
ci una notabil perdita ; quindi deliramente proccurò di 
averne la richieda dalla Città. In effetto da’ Deputati 
fu fatta con tutta la buona fede , fenza riflettere alla 
gran quantità, che poteife venirne , nè al fuo prezza 
alterato, che afcendeva a carlini ventidue il tomolo 
come diceva fi 'Viceré averlo pagato , quandoché nel 
Mercato appena dieci vendeafi . Quedo inconveniente 
motivo diede, che nella Paglia dovelfe efitarfi a me- 
no di, quattro carlini il tomolo; laonde fe quello ne a- 
vefle pretefo il fuo vero codo , fenza pretenderne un 
fmifurato guadagno , farebbe dato degno di lode , e non 
di biafima (a) • H <v 

M Avvicinoffi finalmente il tempo , in cui Filippo II. 

Jtàf'ìfln'a P a 8 ar dovea il fuo tributo alla natura , di cui niuno va 
da Filippo fcevero, quando venga nfl mondo . Attaccato fu nel priit- 

II. , e qual ri. 

foffe J tata la ^ „ n 

fu a pia di - (a) Colle». Ift.par- 3- h^.pag. 144. 

fpofmona . 
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cipio da una lenta febbre, onde condur fife aH'Efcuriale. 
Ivi giunto a’ z. Luglio del 1598., foffri una fchifofa, 
e penofa infermità, per eiferfi inverminate tutte le fue 
ulcere. Molto dovrei fcrivere fe narrar volefli tutte le 
circodanze, che accompagnarono la fua malaria, la im- 
perturbabilità d’animo, con cui foffrilla,e i religiofi fen- 
timenti da lui tenuti in quellultimo tempo del fuo vi- 
vere. I nobilitimi avvertimenti lafciati al fuo figliuolo, 
e. quanto di più rimarchevole potè notarli in quella con- 
giuntura non poco impiegata tennero la penna dagl’Ifto- 
rici , da’quali ritrovali tutto didimamente rapportato, con 
defcriverne tutte le qualità sì del corpo, che dell’ ani- 
mo (0). Se però taluno eder ne voglia con più efat- 
tezza informato , legger potrà il minuto racconto lafcia- 
tone dal Prendente Tuono (£), il quale reaffume quan- 
to bel fuo tcdamento avefie difpodo , e fpecialmente 

per 

» \ * 

(a) Sappi, alla vii. di Filippo IL dee. 7. Kb. li.pag.ii6. 

. C<‘lleo. III. par. 3. Jib. 4. pag. 147. 

Capac. Gi orti. 5 .pag. 524 .ad 331. 

Beat, delle guer. di Fiandra par. 3. lib. 4. pag. 46. 

Z'tzioli Ifl. memo» abili lib. 3. pag. 78. 

Murai, jin.to. io. in an. 1598. pag. 433. 

Gian. Ifl. civile T 0. 4. lib. 34. cap. 7. 

(b) Ante omnia mandar, ut ars omne alienum ftium bona fide dif- 
folvatur : De fylvis, Se locis ad venatoria obleftarnenta toto Regno 
fcpofitis , venatioqe proprietariis interdica ; privati* , qui ex eo damna 
patiebantur fatisfiat XCI3 ducatorum ad coliocindas virgines egenas 
boni famx ; XX*X. item ducatorumJCIO. ad redimendo* capttvos Chri- 
ftianos, qui apud Turcos in vinculis funt, ac prxcipuc eos, qui ipfi 
militantes in manus infidelium devenerunt , ex xrario erogentur : In 
eleemofynas item, & pia legata Ecclesia certis fafla alix fumrr.z af- 
fignatx, executoribus fuis, quos plures nomtnat , omnium bonorum 
nobilium confìgnata pofTefTione , ut ex iis difixaftis ultimi fux volun- 
tati piene fatisfiat, qux lì non fufficiant, ex Regnorum veiligalibus, 
quod deerit fuppleatur . 

Thuanus Hijlor. lib. izo. pag. 830.^ ftq. k C. 
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per lo riparo di quel danno, che credè cagionato a’ Tuoi 
fudditi. . r : 

429- • Spirò egli l’anima a’ 13. di Settembre giorno di 

Mime neir £j omen j ca -nell’ età di anni fettantadue, dopo averne re» 
72. Quali gnato quaranta, come lcnve il Tuano y ma quarantatre 
mo & li » ‘ furono da che la rinuncia ricevette da Carlo V.fuo Pa- 

a òlla avuti'. ^ re (*) • Non & d’uopo , che da me fe ne dica il fuo 
* carattere , perche ognuno formar lo potrà di quello Re- 
gnante da quanto fin ora fe n’è fcritto , e i rammenta- 
ti fatti formaranno quei colori, che adatti fono a dipin- 
gerne il fuo ritratto. In fomma fu egli un Principe , 
~ che nel corfo della fua vita credette di faper unire la 
fua fomma politica colla Religione . Come quello pra- 
ticar fi poffa , lafciò la cura a’ Teologi per doverlo va- 
gliare , non mancando Autore , che su quello punto da- 
to ne abbia alla luce uno efprelfo trattato (1 b ) . Bbbe 
egli quattro mogli, cioè Maria di Portogallo , Maria d’ 
Inghilterra, Eliìabetta, o fia Ifabella di Francia , ed 
Anna d’Aullria. Da quelli matrimoni ne procreò quat- 
tro figli mafchi , cioè D. Carlo , D. Diego , D. Ferdi- 
nando, « D. Filippo, come altresì due figliuole fetni- 
ne, cioè D. Ifabella, e D. Catterina, oltre due altre mor- 
te in fafcie . De’ mafchi il folo Filippo III. di quello 
nome gli fopravifle , che fu il fuo fucceffore nella valla 
* Monarchia , che lafciogli , e delle donne la fola Ifabel- 
la , la quale maritofii coll’ Arciduca Alberto portando 
feco in dote le Fiandre, come fu detto. Quando, e co- 
me fi acclamaffe Filippo III. Re di Napoli -, farà ma- 
teria da trattarli nel feguente Tomo. 

I Pontefici , che federoao nel Vaticano durante il 

Re- 
ca) Collen, 1 JI. par. Hi. 4. pag. 147. 

(a) Claffen de religione politila . 
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Regno di Filippo IL ‘fi furono Paolo IV. morto nel 4?»- 
1556. , Pio IV. morto a’ p» Dicembre del 1565. , Pio V. 
morto a ’ io. Maggio del 1572., Gregorio XIII. morto tempo del fua 
a’ io. Aprile del 1585., Silto V. motto a’ 27. Agofto 
del 15P0. , Urbano VII. morto a’ 27. del (eguente Set- 
tembre, Gregorio XIV. morto a’ 15. Ottobre del 2 571., 

Innocenzio IX. morto a’ 30. del feguente Dicembre , e 
finalmente Clemente Vili, che gli fopravifle . Quali 
contefe aveffe avuto con tai Pontefici fulle materie giu- 
rifdizionali , tra poco faranno accennate. 

•De’ Viceré e loro Luogotenenti , che governarono 
il nofiro Regno , mentre fu fono il dominio di Filippo aveffero ga- 
li. eccone anche un brieve dettaglio tenendomi dietro 
le notizie recatene dal Parrino , predo di cui raccoglier ’jj '* 
fi potranno tutti quei particolari fatti che più o meno quanti dona- 
illuftrarono il lor governo . Il primo Luogotenente nel 
1555Ì fi fu D. Bernardino Mendozza per eflerfi dovuto cittì. " 
portare in Roma al Conclave il Cardinal Paceceo. In- 
di nel 1555. venne il Duca d’Alba, il quale nel 1557.13- 
fciò fuo Luogotenente D. Federico di Toledo . Nel 1 558. 
gli fuccedette D. Giovanni Manriguez de Lara ,, e dopo ’ 
il Cardinal della Cuova. D.Parafan di Ribera, 0 .fia il 
Duca di Akalà vi giunfe nel 1557. e ne foftenne la 
Carica fino a’ ip. Aprile del 1571., allorché fi portò, in 
Napoli il Cardinal di Granvela. Quelli efiendo andato 
in Roma nei- 1575. per occafion della feguita morte di 
Pio V. lafciò fuo Luogotenente D. Diego Simanca , il 
quale efercitò tal carica finche folfe giunto il Marchefé 
di Mondejar. Cofiui fe ne parti nel 157P. ed occupò 
il fuo luogo D. Giovanni di Zunica. Principe di Pietra* 
perfia , cui fuccedette nel 1582.il Duca di Oflùna , che 
governò il Regno fino a Gennajo del 1 58Ò. poiché ven- 
ne a rilevarlo D. Giovanni di Zunica Conte di Miranda. 

V v II 



* 
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Il Tuo fucceffore fu finalmente il Conte di Olivares nel 
1595., che celebrò in Napoli le funebri pompe per la 
feguita morte del Re di Spagna. In appreffo fi ragio- - 
nera delle Prammatiche da elfi lafciare , e per quanto 
tocca a' donativi fatji dalla nolfra Citta in tutto il tem- 
po del lor governo per foccorrere alle fpefe delle guerre 
delle Fiandre , di Portogallo, e d’Inghilterra, fe il conto 
non falla , afcendono a 25. milioni, e 581. mila. ducati. 

431* Tempo è ormai di adempier la fatta promdfa di 

Si paffa t ra m 0 nare fu di quante contefe eiurifdizionali avvenute 

dtf correre del- o 1 0 .. .. 

U contefe giu- fiano durante il regnare di Filippo II. , e di mentova- 
rìfdizionali re J quali provedimenfi dati fi foderò da’ Viceré , e dal 
TTrw» fuo Collaterale nel.foftener la Reai giurifdizione. Nel 
dì Filippo li. dilfimpegno di rutto ciò mi terrò dietro le notizie, che 
ne fomminiftra il Cbioìc arsili ^ che rapporterò feguendo la 
loro cronologia . Di e(fe ne fcerrò le più degne di edere 
notate , nulla dicendo delle altre, che di minor pefo 
le reputo. Tralafciarò adunque di far .parola delle chia- 
mate de’ Vefcovi , del vietarli il polfelfo de’ beneficj di 
Regio padronato in vigor di provide fatte da Roma , 
del non ammetterfi nel Regno le citazioni fatte dalla 
Corte di Roma, degli excquatur conceduti a’ Brevi fatti 
da’ Pontefici per gli Nunzi qui venuti , delle comm effe 
fatte da’ Viceré per l’edirpazion degli Eretici , delle or- 
. tatorie da etti ordinate in favor de’ Laici, perche non 
fi moleftatfero con interdetti , e fcomuniche intorno al 
pagamento delle decime-; della refidenza , che far dovea- 
no in Napoli i Cappellani Regi , con fervir di perfona; 
fui punto delle rendite degli Arcivefcovati , Vefcovati , 
e benefizi di Regia nomina ; fulle confulte fatte per 
dovere i Miniflri Regi prender cognizione tam in peti - 
torio , quam in pojjefjorio delle caufe appartenenti a’Re- 
gi Padronati, e de’ Baroni; fopra le infinite previdenze 
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date per non riceverli fcritture di Roma fenza il Re- 
gio exequa tur , intorno il punto delle decime , che s’im- 
poogono agli EccleGaftici riguardo alla porzione , che 
ne fpetta al Re , e finalmente rifpetto alla vifìta degli 
Ofpedali , Eftaurite, Confraternite, ed altri Luoghi pii, 
e religioni governati da’ Laici . *• 

Cominciando dunque dal 1555. fi ha, che a’ 16. 4». 

Giugno il Vicere D. Pietro Pacecco fctifle al Governa- 
tore di Benevento , che non avefle ivi fatto pubblicare ù g)lr P ,fdÙ 
fcrittura veruna di Roma fenza il Regio exequatur , e ùntali dal 
fenza fua licenza in fcriptis , e facendo altrimenti , fe 
ne farebbe prefo informo per .doverli gaftigare della fua Cuna. 
temerità (a ) .. Lo fteflo Pacecco con altra lettera de’ 

22. Luglio del 1557. fcrilfe al Governatore di Princi- 
pato Citra , che avendo chiamato • il Vicario di Amalfi 
per dovergli parlare per affare di fervizio del Re , come 
che ubbidito non avea, e neppure il fuo Con finitore , . 
perciò gli ordina, che gli avefle mandati carcerati in 
Napoli (£). Nel 1558. ritrovali interpofto un decreto 
a’ 12. Ottobre dal Collateral Configlio a relazione dei 
Configliere Gio:Andrea de Curtis intorno al modo , che 
dovea oflervarlì l’alternativa nel conferirli i Canonicati 
di Lucerà tra ’l Vefcovo, e ’l Re .(c) . Nello fteflò an- 
no a' 23. Dicembre il Cardinal della Cueva Luogote- * 

nentè Generale, col fuo Collaterale ordinò alla Vicaria,, 
che avefle dato al Vefcovo di Montemarano la copia 
autentica della confelfione di Domenico della Voltorara 
Capo di Fuorafciti , che aveva ammazzato un Sacerdo- 
te per danari , con mandato di Gio.* Donato di Meo 

V v 2 an- 

; (a) Tom. IV. M.G. - 

(b) Tom, IX. ib'td • . 

(c) Tom. VII. ibid . , . 
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anche Sacerdote della fteffa Terra, il quale flava inqoi* 
fno , e carcerato nella Corte Vefcovile per la flefla cau- 
fa v poiché il Vefcovo avea prevenuto (*). Si ha anche, 
che in quello anno il Vefcovo di Viefli V 1 3 . Luglio a- 
vede fottofcritta una dichiarazione, in cui diceva , che 
ritrovandoli' Nunzio Appoflolico , e Vicario Generale 
dell’Arcivefcovato , fu eletto per Correttore,^ fu Vo- 
tatore delle Monache convertite , e non efercitava tal 
carica come Nunzio, nè come Vicario per non pregiu- 
dicare 1 immunità, e 1 efenzione delle . monache , per 
edera il loro Monaflero efente dalla fua g'mtifdizio- 
ne (b) . ' - • 

J I dVcT di , T Ne1 ,. r 5SP* ritrovandoli Viceré il Duca di Alcali, 
Alcalà cerca a 9* Luglio fe fapere al Tribunale della Camera) che il 
dijiìnta nn,ì- Re volea con efattezza elfer dillintamente informato dì 

Cbiefe ' \ tù !f e ® beneficj del Regno, eh’ eran di fua 

Btnefizj del collazione, e prefentazione e di quei, ch’era (lato fo- 
Ri S »°. liro próvederfi dal Re, e dal Viceré , con additacene 
anche le loro rendite; e poi a’ io. dèlio lleflb raefe 
commette il medelìmo informo ai Cappellan Maggio- 
re, ed a Configlfori Gip: Andrea de Curtrs, e Felice de 
Rubeis, con doverne far relazione (c) 

^Mchiv.ctn De S no di memoria fi è il Breve fpedito a’zs.Giu- 
Ao Breve ac - quefto anno aaL Pontefice Paolo IV. con cui con- 
f ed Ì. al Cardinai della Cueva il poter procedere contro 
Cuna ìlfj- 1 Chierici focolari , e regolari , inquirendo contro di 
ttr preceder* con Carcerargli , e galligargli anche con pena di mor- 

ricl's'enhri le . n ® g r *vi y potendo anche commettere ad altri 

t Regolari.’ Giudici Laici Quindi fu, che il Cardinale in vigor 
• di 

(a) Tom. Il G. e- 

(b) Tom. XV. ibid. ' ■ j 

(c) T om. VI. ibid. 
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di quello ricevuto Breve commettè alla Vicaria la po* 
teftk concedagli dal Papa, acciò aveffe proceduto nella 
caufa del Cherico Beneficiato Cefare Carmignano inqui- 
, filo di affalto fatto di notte tempo nel Monaflero di S. 

Leo di Bitonto , e ferite date all’ Abate, e che aveffe 
proceduto contro tutti gli altri Cherici, che aver potea 
nelle mani, inquifiti di delitti enormi , praticando con- s 
tro di elfi anche la preminenza della Vicaria , e bifò- 
gnandòf prima della fpedizione della caufa , ne aveffe 
fatto a lui relazione nel Collateral Configlio , dandole * 1 

•ut rei , & voces Regia s , atque no/ìras , plenumque poJJ'e 
noflrum , con inferire il mentovato Breve di Paolo IV.(*). 

Molti monumenti poi , vi reftano del 15Ò4. , aliar- 
che la noftra Città, inviò al Re Filippo il Pad. D. Paolo ^teZnrl^'i 
di Arezzo per fuo Ambafciatore ( che tra poco meriterà Santo Ufi- 
di edere adorato fugli Altari ) , perche nel Regno non z !° » e P" 
poneffe piede il Santo Officio, e non fi confifcaffero i famlìevol- 
beni 4egb eretici ; leggendofi anche una fua relazione , menu i de- 
lti cui dava conto di quanto avea fatto in diffimpegno 
del carico datogli (b ) . Ed è anche a notarli la lettera, 
che a’ 27. Novembre di quefio anno fcriffe il Dùca. di 
Alcalk a Governatori delle Provincie , perche offervafle- 
ro il Breve di Pio IV. fegnato a’ io. dello ftelfo mele, 
che inferito ne viene de verbo ad verbam Copra la con- 
venzione feguita col Viceré di doverli rimettere fcam- 
bievolmente i delinquenti , e perfeguirargli ( c ) . Vi è 
poi la lettera, che a’ 10. Marzo del feguenre anno 1 5Ò5, 
fcriffe il Re al Duca di Alcalk fuiia rifpofia data al D. 

Paolo d’Arezzo, in cui diffe , che tutto confidava agli 

Or- 
to Tom. X. M. G. 

(b) Tom. Vili. ibid. • 

(c) Tom. XVII. ibid. ■ . 
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Ordinar) , i quali avrebbono bene adempiuto al loro of- 
ficio) dichiarando anche , non effer mai (fata fua inten- 
zione, che nel Regno, e Città di Napoli fi forte porta 
l’Inquifizione all’ufo di Spagna, ma che fi fotte proce- 
duto colla via ordinaria , come fin’ allora erafi pratica* 
to {a ) . 

4?7- . Avvenne poi, che nel 1565. lagnaronfi i Cittadi- 
^'atar^h' n * Andria collo rteflo Viceré, che il Vefcovo trafcu-, 
Catudr/lt dì rava di riparare la Chiefa Cattedrale, che molta necef- 
Anàna coile foà ne avea . Rimettè egli quefto affare al Cappellai! 
jue rendite. Maggiore , il quale colla fua conforta fegnata a’ ^.Mar- 
zo dille , che dovette prenderò porzione dèlie rendite del- 
la Chiefa r da depofitarfi in mano di pedone idonee , 
da eliggerfi dalla (tetta Città , le quali coll’ intervento 
del Vefcovo averterò dovuto impiegarle ne’ rteceflarj ri- 
pari, con obbligarfi a dar conto della loro ^mminiftra- 
zione, come in effetto ordinato fu, che fi efeguifle (6). 

4?8. Non picciola fù l’altercazione, che incontrò il Du- 

aivèfcmldi ca fi’Alcalà col Vefcovo di Strongoli , il quale come De - 
Strongoli la legato della Sede Apoftolica , prètendea vifìtare alcuni 
vifita di al- Arcivefcovati , e Vefcovati del noftro Regno, ed anche 
fcovai^tvé- le perfone ecclefiartiche , che efenti eran della giurifdi- 
fcevati del zione dell’Ordinario, fenza che fi fufle dato Xexeqaatur 
Regm. p u0 g r e Ve , Su di che il Viceré a’ 2 p. Dicembre del 

1 5 66. ne fcrifle una lunga confitta al Re Filippo II. 
rapprefentando tutto ciò, che conveniva fu tal particola- 
re , fpecialmente avvertendolo , che il Papa pretendeva 
una tal vifita , nulla ottante quello , che erafi ordinato 
nel Concilio di Trento, Sejf. 24. cap. n.Anzi nell’iftef- 
fo Breve mentovavanfi fempre le fcomuniche fulminate 

nella 

(a) Tom. Pili. M. G. 

(b) Tom. XVII, ibid.. 
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nella Bolla in cana Domini. Su di che poi fi legge u- 
na lettera dell’ifteflo Re degli 8. Fcbbrajo del feguente 
anno 15^7. fcritta al fuo Ambafciatore in Rom3, e si 
nell’uno, come BeU’altro documento a lungo fi ragio- 
na, fu quella materia (a). 

Leggefi anche lunga confulta fatta dal Duca di Al- 4 > 9 - , 
calà a’ 8. Novembre del 15^7. fu^ materie giurifdizio - Laici'™ po- 
ndi , e fpecialmente fui divieto fitto dalla Camera Ap- ter comparire 
poftoiica a D- Gio: Camillo Mormile, col mandato af- •»&<””*• 
fiifo m Vdvis di effa Camera di non far ufo doli- A ! Li- 
niera , che pofiedea egli nelle vicinanze del Lago di A- 
gnano, pretendendo, che il Regno immediatamente fof- 
fe fottopofto all’ Appoftolica Sede , onde ficea vederfi * 
che molto pregiudizio recavafi alla Reai giurifdizione , 
con volerfi aftringere i Laici del Regno a comparire in 
Roma ( b ). • " H. . 

Stimò poi il Pontefice Pio V. nel .15 67. di pub- Quandi ftfi 
blicaje la nota Bolla in Canti Domini , la quale, come fattfhBolla 
ogn’ un faprà , raccoglie in efla i decreti di divertì Pon- Do ‘ 

telici, avendovi voluto ogn’ uno aggiugnervr del fuo fa- 
le per manomettere quanto foffe poflibile la giurifdizio- 
ne de’ Principi . Vogliono alcuni , che aveffe avuto prin- 
cipio fotto Martino V. nel 1420., altri fotto Clemen- 
te V. , nè manca chi ne voglia autore anche Bonifacio 
VII. eletto Pontefice nel izp4. Certo è però, che Giu- 
lio TI. ne ordinò la generale offervanza nel 1511. (c). 

Sebbene però il donnone ( d ) la dica pubblicata anche 
nel fuccennato anno, ciò intender fi dovrà di quella fo- 

- ' Utà 



(*) Tom. III. M. G. 

(b) Tom. IV. ibid. 

(c) Tleury Hifl. Eccltf. Tom. -4. Ih. 171. §. il. tn. 1568. pag. 480. 
(4) Ifl. Chi. Tom. 4. lib. 33. cap. 4. pag. 182. 
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lita pubblicazione , che fuol farli in Roma nel giorno 
del Giovedì Santo, altrimenti avrebbe errato, fe credu- 
to avefle eflerne flato autore quel Pontefice , 

44»- Non poco rifentimento ne fe Filippo nell* aver 

fatu>,T 7,! da * nte ^° l a pubblicazione, di tal Bolla , contro di cui tut- 
Filìppo il, ti i Principi fcagliaronfi , perche giugnevà anche a feri- 
re il loro temperai ^minio; onde con fua lettera , che 
indrizzà al Cardinal Granvèia , ne fè forti lagnanze , 
dicendo, e con ragione, che (ebbene Ini , e i fuoi Re- 
gni Tempre rifpetto, e venerazione asveflero avuto verfo 
la Santa Sede, nondimeno in vece di gradirlo, fe nera 
abufata , con ufurpar quella autorità tanto neceflaria , 
e conveniente per lo fervizio di Dio , e per lo buon 
governo dello Stato, come può meglio rilevarfi dalle 
lue proprie parole .(a) . ' ^ ’ • , ' * 

Dxaflia il Q ua ^ f> a il contenuto di quella Bolla , legger fi 
contempo di P° tr ^ ne l IV. Tomo del Chioccai tilt , e nella Storia ci- 
tal Bolla, «vile (£), ove diverfi capi ne fon mentovati. Cèrta ci>- 
con/uhe fot- f a £ però , che il Duca di Alcalk, allora Viceré in Na- 
mtZfimi . P°l*? affittito da’.fàmofi Reggenti Villano, t Revertera 

molte Confultè diede fuora fu ral punto , informando il 
Re di Spagna 4* quei pregiudizi , che recava quella al- 
la fua giurifdizione . Ne avvila il C t annone y che le di 

fotto *■ 

(a) E1 fucrte cofa , que por ver que yo folo foy él , quo refpeto a 

la Sede A po ftalica , y con fortuna veneracion mis Reynos- , eri lugar 
de agradecermelo come devianze aprovechan delio para querermc ufur- 
par l autoridad , oue ecan neceffaria , y conveniente para tei fervici© Je 
Dios, y pafa el buon governo de lo que el me ha encomendado , y 
affi podria fer que me fareaflen a tornar nuovo camino", yó los con- 
fieffo,qne me trahen muy canfado y cerca de acabarl'eme ih paciencia 
por mucha qué tiengo ; y fia erto fe Uega , podria fer , que a todos 
pefafTe dellos . • ■ 

Gabreta l'tb. 3. taf. li, Vid. Stotkmant in jus bdg. cap. a. ». 3. 

(b) Ltc.cit. ' • 
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fbtto trafcritte parole fi leggeflcro. in una Confulra fat- 
ta dal Confìglio del Brabante all' Arciduca Leopoldo nel 
1657. rapportata dal Vanefpcn (a), tempo in cui da più 
tempo già morto era Filippo II. onde dir dovca nel 

>5 6 7 - / ■ _ . 

I disordini , che nel Regno fcatunrono da quefta 44J-. 

Bolla, furono infiniti, anche perche quel Vefcovo di ^•f OT ^ ,ca ~ 
Strongoli inviato in Napoli in qualità di Vifuatore a- S r?~Ó dal!» 
veala notificata a tutti i Confeffon qui refidenti , e fpe- Bolla m Cx- 
cialmente a quello del Viceré, ed agli altri de’Reggen- na Domini * 
ti , ordinando loro , che non avellerò affoluto tutti quei, 
che a quella non ubbidivano . Indi avvenne un’ incon- 
veniente , allorché prcfe la Città l’elpediente di dare il 
grano a 1 Panettieri a minor prezzo di quanto era colla- 
to , per non alterare quello del pane , che allora cor- 
rea , con dover etti pagare un carlino per ogni tomolo ’ 
di pane , che lavoravano , lo che facendoli , ricavava la 
Città l’utile di due. fefTantamila in ogni anno. Intanto 
degnatati la giornata per l’accenfion della candela , la 
Piazza di Nido lì arrellò in aver- veduta la Bolla in Cu- 
lt» Domini , poiché con effe venivano {comunicati tutti 
quei , i quali imponevano né’ proprj dominj pedaggi , o 
gabelle ; e di pari nello fteflo timore entrarono tutti co- 
loro , che intrigati erano nel medefimo affare , quantun- 
que da quefta nuova im porzione efenti ne fodero ftate 
le Chiefe , e le perfone Eccleiìaftiche ; perlocche fu ri- 
foluto di doverti fentire i Letterati, per dar parere fu 
di queflo punto . 

Quefta Bolla produffe dipoi molti altri rumori, per- -W 4 - 
«he i Sindici di* S.Germano intimoriti di quello, che in ^tXmTdt- 
■ efià difponeati , mandarono in Roma per. ottener Bolla , rbati mi Re . 

X x ed àalU 

(a) Dt pia. Rtg. in apptn, mcnum. fol> iaj. J"0 g • 



« * 
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ed aflenfo dalla S. Sede , per poter continuare 1 ’ efigen- 
za delle gabelle impone ne’ precedenti anni, onde il 
Viceré a’ 22. Ottobre del 15Ò8. ne commettè l’ informo 
non Colo contro di detti Governanti , ma anche contro 
quelli , che l’ avean configliati a dar quello palio . A’ 
31. dello Hello mefe con altra lonfulta diretta al Re , 
cercò darli riparo all’attentato fatto dall’ Arci vefcovo di 
Civita di Chieti , e da’ Vefcovi di Bi tonto, di Lavello, 
e di Venofa, i quali vietato aveano le gabelle, come 
anche avea praticato il Vefcovo di Venafro -in vigor 
della Bolla in Caria Domini, 

445 - Altra confulta far fi dovette, ahche al Re a’ io. di 

taaìfLifl'l Giugno del 1569 . , per quello che avvenne al Reggen- 
pumo dell' te Villano, cui fu negata 1 ’ affoluzione dal fuo ordina- 
affoluzioM r jo Confelfore, perche avea controvertuto alla Bolla fui 
tenti * Villa- P*> nto dell' exequa tur . Simile incontro foffrì il Reggente 
no , e Revtr- Revertera nella vigilia dell’ Afcenzione col fuo Confef- 
ttrt ' fore Gefuita, e faputo erafi, che in Roma fpedito fa 
ordine a’Confelfori di rurre le Religioni, perche non 
alfolveffero i Reggenti ; e ’l Generale de’ Gefuiti lo rice- 
^ . vetre per tutti quei delia fua Compagnia ,. per com- 

prendervi anche il Viceré . Su quello particolare legger 
fi potrà quello ne fcrive Giu/lino Febronio (a ) , e per ap- 
punto avverte quel giufto timore, che elfer vi pofsa delle 
fecrete relazioni, e delle machine occulte, che per mezzo 
de’ ConfelTori efteri far fi polfono contro del Principe , 
contro i Miniltri,ed anche contro ogni privato, ove trattali 
dell’utile della Curia Romana , o della gloria ed utile del 
loro Ordine'; e per- ventura dir fi potrà, che fu quello 
principio poggiato fi fuffe quel Reai Difpaccio de’ 13. 

* - * Mar- 

fa) Dello fiato dilla Chitfa &c. to. 4. cap. 7. di' diritti de Vtfcmi $. 9 . 
pag.no, ‘ * ' • • 
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Marzo del corrente anno, con cui vietoffi di ammettjer- 
fi Religiofi non fudditi del Re a far mitfioni , a predi- 
care , ed impiegarfx in altri efercizj fpirituali . 

Il Nunzio poi fegretamente riprefe il Guardiano 44<*. 
della Croce , perche avea mandato un Frate a celebrar D*,&*™*£ 
la meda in cafa del Reggente Villano. Tutti quelli in- fefforì di af- 
convenienti furono rapportati al Re, perche ved effe con fihmtjcm- 
qual violenza procedere la Corte di Roma, per mano- 
mettere i diritti del Principato, facendo abufo della Re- * 
ligione ,. onde trattandoli della quiete delle anime, ed 
avendo allora il Viceré l’et'a di anni 62., ed intorno a 
70. ne contavano il Villano, e ’1 Revertera, perciò pre- 
gavafi il Re a darvi il dovuto riparo , come può .leg- 
geri in quella confulta che inferita fi ritrova nel Tom. 
lll.de Nuntio Apofìoitco . Su quello punto dell’ affolu- 
zione negata al Reggente Villano , allorché fu ridotto 
all’ ellremo di fua vita, evvi un’altra confulta fatta al 
Re dal Duca di Alcalà a’ 2p. Gennajo del 1570., che 
ritrovali parimente nel IV. Tom. Ivi fe ne legge un’al- 
tra de’ 13. Maggio dello fteffo anno in occafione,. che • 
il Vefcovo di Nola avea ordinato a’Confeffori di non 
affolvere gli Eletti, e Deputati dd Reggimento di quel- 
la Città , perche efigevano la gabella del pane , quan- 
tunque fi foffe impolla con decreto , e con Regio Affenfo, >. 
e fe ne foffero rifervate le Chiefe , e le perfone Ecclefia- 
fliche . Se però fu quella emergenza rapportar fi voleffero 
tutte le confulte fatte dallo iteffo Viceré al Re Filip- 
po II., e le collui lettere ferine in rifpolla delle, me- . v * 
defime , per poterfi dar riparo, e per non doverfi efe- 
guire quanto in tal Bolla erafi ordinato , dovrebbe mol- 
to fcriverfi , onde potrà chi ne fia curiofo com moda- 
mente offervarlo nel III. IV. e XVII. Tomo del Chioc- 
cateli» . 

. Xxt Nel ‘ 



iOOQIC 
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Con/ulta fat- 
ta a I Re fu 
la preterizio- 
ne del Nun- 
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ri intorno al- 
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Nunzio di 
voler prece- 
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Nel 1558.. il Nunzio Appoftolico di Spagna ftimò 
di rapprefentare al Re in nome di Sua Santità, che 
lagnava!! il Nunzio di Napoli di darfegli luogo nelle 
funzioni dopo i Baroni del Regno, quindi Filippo II. 
con fu* lettera de’ 1 5. Aprile di detto anno partecipò al 
Duca di Alcalà una tal notizia, ordinandogli , che gli 
avelie avvitato ciò , che erafi praticato per lo pattato fa 
quello punto, e come fi fotte introdotto, giacche nella 
Spagna , e in- tutti gli altri fuoi Regni {olito era darfi 
il primo luogo, onde voleva efferne particolarmente in- 
formato del tutto col fuo parere; anche Caper volendo, 
fe il Nunzio di Napoli aveffe un tal titolo, o pure fof- 
fe riputato come Commettano, e Collettore (a) . 

Il Viceré a’ 15. del feguente Maggio con- fya con- 
fulta rifpondette , che in quefto Regno giammai il Nun- 
zio aveva avuto luogo nella Cappella. Regia , e tampo- 
co nelle adunanze fatte da’ Baroni, e negli altri atti 
pubblici; e che avendo pretefo di precedere àll’Arcive- 
feovo, ne ’avea fcritto a Sua Santità , la quale accordò 
tal precedenza, del che effenddfi lagnato f Arcivefcovo, 
erafi ordinato dal Papa di non farfi altra novità , fe pri- 
ma non veniife la rifoluzione da Spagna , ove erafi fcrit- 
to per. tale affare. ■ ihiiw ru . 

Altra confulta dovette inviare l’ Alcalà. a’ io. Giu- 
gno del 15 6p. y avvifando il Re aver Caputo da Roma, 
che il Papa voleva, che il Nunzio precedette all’ Arci- 
vefcovo, onde egli pretendevate faceva ittanaa , che 
come Nunzio avetté avuto il fuo luogo. A 1 ÌÌ, incontro 
rapprefentò il Viceré, che ne’ tempi pattati chiunque e- 
' ri ra 



(a) Que/ta lettera legge fi ne l Totn. XVII. nel Tit. delle convenzioni 
fatte colla Sede Apofloìica / opra la perfecuzione di' Banditi , e Delin- 
quenti da rimetter/* fcambievolmente . ’ 



Digitized by Google 



T 



DEL REGNO DI NAPOLI . LIB. XXVII. 34P 

ra venuto in Napoli inviato da Roma , altro titolo non 
avea avuto, che di Collettore delle ipogiie , e delle De- 
cime , e non già di Nunzio , qual titolo cominciò a 
darli a Fabio Arcella , dopo di cui lo avean conti- 
nuato i Tuoi Succeflori fenza aver mai avuto luogo , 
onde avea rifpofto al Nunzio, che del tutto fe n’ era 
avifato il Re, la cui rifoluzione afpettavafi, e che per- 
ciò intanto non potea permetterli novità alcuna in pre- 
giudizio-delia Reai Qiurifdizione . 

A quella rapprefentanza fatta * anche col parere del . 410. 
Collaterale, rifponde il Re con fua lettera de’ 22. Otto- ^Rt 

bre del 15Ò9. , che informato di quanto gli C era av- /„//„ cennat* 
vifato , credea non efler pregiudicata la fua giurifdizio- «>nfuiu . 
ne, Tempre che fi tenelfe il titolo di Nunzio , doven- 
dofegli perciò dar luogo, con farla precedere a tutte le 
pedone Ecclefialìiche, e Secolari del Regno, menoche 
a’ Cardinali , come praticavafi in tutti gli altri fuoi Re- 
gni , dovendo cosi olfervarfi da allora in avanti: Sog- 

giugnendo di ricordarli di avere il Papa ordinato, che 
1 ’ Arcivefcovo di Napoli avefle precetto ai Nunzio , 
onde voleva «fière avvifato,fe quello era così, e come 
oflervavafi ; e poi di propria lua mano vi aggiunfe,che 
lui punto dell’ Arcivefcovo non fi folle fatta altra novi- 
tà , laddove vi folle fiato ordine di Sua Santità . Da 
■■quella condifcendenza di Filippo cacciò in campo il Nun- 
zio altra prevenzione , poiché voleva nel giorno della 
Procefiione del Corpo di Crifio portare l’afta del pallio 
rifervata a’ Primogeniti del Re, ed in loro alfenza ad 
uno de’ Baroni titolati, ma il Viceré vi fi oppofe, dicen- 
do, che ciò non conveniva, fenza che quelli fi foflero 
intefi,. Onde con fua confulta de’ 13. Maggio del 1570. 
tapprefentò tutto al Re , non permettendo altra novità 

fen- 

- ’ 1 
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fenza la diluì rifoluzione (a) . 

45»- Fu anche riparato con altra confulta del Duca di 

d^menud^ti Alcali de’ 3 i.Agoilo del 1 5<58. , perche il Nunzio non 
dall Alcali s’ ingenite ne’ frutti delle Chiefe , e Benefizj Regj va- 
pcr fojìenere cant i , dovendo il Viceré deputar Commeflario per efi- 
$£r S er 8 li (*)i ed in q uerto aoi »° ordinò anche ., che fofle 
venuto ligato in Vicaria un Notajo, carcerato in Man- 
fredonia, perche avea fatto un atto del pofl'effo prefoin 
quella Città dell’ Arcidiaconato, fenza eflerfi ottenuto il 
Regio excquatur (c) ."Vietò anche con fua lettera all’U- 
ditore Staibano di preftare il braccio Regio all’ Arcive- 
fcovo di Cofenza , che avea cercato per la carcerazione 
di alcuni Laici concubinarj (d) . Con altra lettera de’d. 
Novembre ordinò al Capitano di Catanzaro , di fard coti- 
fegnare da quel Vefcovo un Laico, che avea egli car- 
cerato per ordine dei Cardinal di Pifa , e ripugnando , 
l’ avelie tolto dalle dilui carceri , avvertendolo di non 
far fapere al Vefcovo, che egli avea dato avvilo in Na- 
poli, che quello era ftato carcerato per ordine del con- 
nato Cardinale (e). *| 

4?**. Nel I 5 dp. varie contefe vi furonò intorno al vederli, 
fe efeguir doveafi la Rolla di, Pio V. con cui fi d'a la 
guhfi UBol- norma fu de' contratti cenfuali, onde il Re ne fende a’ 
la di PìoV. Marzo al Duca di Alcalà , acciò l’avelfe effeminata 
ctnjulìl . co’ Reggenti della Cancellarla , infieme con Gio: Andrea 
de Curtis , Antonio Orefice, e Tommafo Altimari Re- 
gj Configlieri , talché ne fu trattenuto exequatur fino 
alla rifoluzione da prenderli; avendoli avuto per vero , 

che 

(i) Tom. 11. M.&. 

(b) Tom.IJI.iiid. 

' ,(c) Tom. IV. ibid. , 

• (J) 'Tom. V. ibid. - 

(e) Tom. Vili. ibid. ■” 
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che con tal Bolla toglievafi il contrattare (a). 

In quello medefimo anno a’ 7. Aprile fcriffe il Re . 
al Duca di Alcali, che il Nunzio di Spagna avea fat- ff'~. 

to lapergh in nome del Papa che non era lua inten- p er lo folle- 
zione, che fi folfe abbolito 1 ' execjuatur , che impetrar cit » àtfbùgo 
doveafi per le fcritrure di Roma , ma folo difpiacevagli e * 

il trapazzo, e’I difpendio, che avean le Parti nel chie- ferrea inte- 
derne la fpedizione, con dover pacare per tante mani, rtffarethìh 
A quella infinuazione gli fi avrebbe potuto rifpondere , che ch,td * g ' 
lo llelfo e forfè maggior di fpiacere aver egli potea del tra- 
pazzo, e più grave difpendio, che generalmente fi foffre 
per le appellazioni, e fovente ingiulle,che ambifce Roma 
di ogni qualunque decreto fi faccia dagli Ordinar j ; perche 
ivi a colar vada il danaro di tutto 1 ’ Orbe cattolico non 
poco pregiudizio recandofi a quell’autorità, che iVefcovi 
per divino illituto riceverono allorché furono confacrati. 
Nondimeno Filippo II. , che lungi era da ogni fozzo’ 
interelfe , ordinò, che confervandolì la preminenza dell’ 
cxcquarur , non vi foflfe bifogno di molte perfone , nè 
di lunga fcrittura, e che un folo Reggente , e ’1 Cap- 
pellan maggiore folfe flato fufficiente per farlo fpedire. Per 
quanto poi a’ diritti, che pagavanli per quella fpedizio- 
ne, li ordinò che da allora in avanti le Parti nulla pa- 
gar dovetfero , e quello , che giullamente fpettava al 
Cappellan maggiore, Reggente > e Scrivano di manda- 
mento dovelfe ponerfi a conto della Regia Corte . Que- 
llo ricevuto ordine il Viceré col con fuo biglietto de’ 

28. Agollo , fcritto anche in nome del Collaterale, lo 
partecipò al Cappellan maggiore, e lo flelfo praticò col 
Segretario del Regno, Scrivani di mandamento, Can- • 
cellieri, Confervatori de’fuggelii, e Scrivani di regiflro 

* im- 




Ca) Tom. IV. M.G. 
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imponendo loro , che tutto doveflero fpedire gratis , con 
ponerfi a conto della Regia Corte durante la loro vi- 
ta i dritti ad efli fpettanti (a). E’ a crederfi , che il Re 
non volle allora cagionar danno a quei Utfiziali , che 
forfè comprato aveano quelle cariche, e perciò con lom- 
ma giudizia volle rifarcito il loro interrile , che foffrir 
dovea poi il fuo Erario. E per quello, che toccava al- 
la celere fpedizione degli affari , volle che un folo Reg- 
gente baltalfe, nel cui luogo ora è fottenrrato, come è 
a crederfi , quel Minidro , che dal Re li deputa per 
Conditore del Cappellan maggiore . 

454 - Si pafsò poi al punto de’ cali midi , e da Filippo 
intorno*'™* ^* con ^ ua ^ ettera de’ 17. Luglio del 1^69. fi ordinò al 
'punto dtcafi Duca di Alcali , che avelie fatto rifolvere al Collatera- 
•Kijiì* le con tre, o quattro altri del Conliglio, e con due Av- 
vocati Fifcali tutte le controverfie a .quelli appartenen- 
ti , nelli quali pretendevano di procedere i Vefcovi , 
quando prevenivano. Congregati tutti quelli Minidri 
diedero fuora i loro voti , e da elfi fe ne foggiò la con- 
fusa , che a’ ip. Luglio dei 1570. fu inviata al Re . 
In efla fi rapprefentò , che in quedo Regno in tai cali 
proceder doveano i Giudici Regj contro de’ Laici , e non 
già i Prelati, a’ quali fpettar non potea la prevenzione. 
Si pafsò poi ad additare i cali midi , e quelli erano il 
facrilegio, l’ ufura , l’adulterio, la bigamia, l’incedo, 
il concubinato, la bedemia , il fortilegio, lo fpergiuro, 
le decime, e gli legati pii. 

455 - . I fuccennati voti, e la feguira confulfa poffon leg- 

gerfi nel V.Tomo del Cbioccarelli , ma nel XIV., ove 
ihe dovrà rrattafi della legazione de’ Cardinali Giodiniano, e Ale- 
prgticarfijt fandrino, fi ritrova notato, quanto fi contefe in Roma 

cojlantcmentt * ^ 

fu efeguito 

dal Viceré . (a) Tcm.lV.M.G. .7. , . ‘ - • 
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fu quefla materia nel 1578., quando dovea componerfì 
amichevolmente tra’ Miniltri del Re , e ’l Pontefice Gre- 
gorio XIII. , e fi fa menzione de’ proporti efpedienti per 
ifpegnerfi le infurte differenze co’ Prelati del Regno . 

Del rimanènte rifoluto che fu quello punto , forte lo 
fortenne non folo il Duca di Alcali , ma ogni fuo Suc- 
ceffore , poiché ciafcuno faceaft gloria nel non far cede- 
re la Reai giurifdizione in fimigiianti rincontri ; quindi 
leggonfi poi nel detto V. T omo infiniti monumenti di 
quanto operato fi fofle da’ Viceré, e da’ fuoi Mini ftri , fe 
alcuna novità tentavafì da' Vefcovi in pregiudizio «li. 
quella Regalia . sor?- ai»* 

Riguardo alle Chiefe , e Ben'efizj, che fpettano alla 45f 
prefentazione , e collazione del Re molta vigilanza pre- %*£**'■"**' 
fero i fuoi Minirtri, perche nel VI .Tomo leggonfi più «0 oUtChie. 
lettere da quello inviate all’Alcali», al Conte di Mirati- /*».« Bene. 
da, al Cardinal di Granvela, al Duca di Offuna,ed al 
CoBte di Olivares, perche non fi pregiudicaffero le fue 
ragioni ; e molte confulte fon regiftrate dai Tribunale della 
Regia Camera appartenenti a’frutti de’Vefcovati’, e benefi- 
zi Regi , e moUiffime relazioni di Cappellani maggiori , on- 
de efattamente fi attendeva alla cuftodia di quello diritto. 

Intorno al cacciatfi i Vefcovi dal Regno , diman- 457- 
dò l’ Alcali al Re con fua lettera , quello*, che far do- p?”* e Jjib*- 
vea, e fpecialmente , quando procedevano al gartigo de’ tomo al eac- 
Concubinarj, e a’ 17. Luglio del 15 6p. gli fu rifporto , r ’ aT f t . J Jf- 
che praticava!! ne’ Regni di Spagna, cioè di ordinar lo- a ^ 
to una, due, e tre volte, che fe ne afteneffero , e quan- 
do non ubbidiffero, dovean cacciarfi dal Regno, occu- 
pandofi la loro temporalità, in cui comprendeanfi i frutti 
delle loro Chiefe , come leggefi nella confulta che fi 
ritrova nel V. Tomo fotto il titolo del Concubinato . .Ma 
nel IX. poi ritrovafi una Confulta mandata dal Conte 

Yy -di 
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di Benevento a’ 14. Dicembre del 1605. in tempo del 
Re Filippo III., in cui fi legge, che Camillo de Cur- 
tis avea dato alle llampe un libro intorno a’ remedj , che 
fi praticano in quello Regno, per difefa della giurisdi- 
zione del Re, acciò i fuoi fudditi non foifero maltrat- 
tati, e quelli erano di fare a’ Vefcovi una, due, e tre 
volte le ortatorie, perche non procedeflero . Se quello 
non ballava, dovean chiamarfi dal Viceré per far loro 
fapere la poca ragione, che aveano ;• e fe rutto ciò non 
era diffidente a trattenergli, allora lì palfava avanti a 
fequellrare le loro rendite, a carcerare i parenti , e gli 
amici, e finalmente fi cacciavano dal Regno, ordinan- 
do loro il non più ritornarci .. Quella pratica 1 ’ Autore 
la fonda in jure allegando in follegno di eiTa , quantità 
di Dottori, che largamente ne fenderò. Ed in fatti in 
tempo del Conte di Olivares fomiglianti remedj fi u- 
farono col Vefcovo di Nicallro. Un tal libro fu pepò 
proferitto dalla S. Sede, che ordinò fotto pena di feo- 
munica di non poterfi neppur tenere, non che legger- 
lo, giacché quello è uno de’ migliori elpedienti lavia- 
mente penfati da’facrofanti Concilj , perche la gente non 
redi imbevuta delle falfe maliime , benché poi abufo fe 
n’è fatto, acciò ignorinfi tutte quelle notizie, e quelle 
verit'a, che pregiudizio recar polfono al temporale inte- 
relfe della Romana Corte . 

Pensò anche il Duca di. Alcalà nel 1 5 69. di pub- 



Sì vieta il bjf care un banno, con cui fotto gravitine pene vietò 
'ZfZil poterfi inviare, e portar grano, ed orzo in Beneven- 
Btntvtnto, e to per confervarlo ne’ magazzini , per vendergli poi a 
m Vefcovi di carQ p rezz0 j e c ià dovea olfervarfi anche ne’ luoghi con- 
vicini per quattro miglia più di quello ove nafeeva- 
•he morivano n0 (a). In quello anno poi tenutoli uno Sinodo Pro- 

imejlati . ^,j n . 



(») Tot». XVI. M. G. 
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vinciale da Marino Caraffa Arcivefcovo di Napoli, in 
effo fi fè un decreto , con cui fi dichiarò aboii ta la con- 
fuetudine, anche fe foffe immemorabile, che i Vefcovi fa* 
cederò i teftamenti di coloro, che fi morivamo iniettati: 

Ma- dove vi foffe una tal confuetudine , appena permet- 
teafi al Vefcovo colla pietà , che conveniva y avendo ri- 
guardo al tempo, a’ luoghi , alle perfone, e colTefprefTo 
confenfo degli eredi, il poter difpenfare aliane quanti- 
tà di danaro per celebrazion di meffe , e per altre o- • 
pere pie per iuffragio delle anime de’ defonti ( b ). Que- 
llo Sinodo poi ricevette F approvazione da Pio V. pre- 
cedente l’eflame fattone, e la relazione della Congre- 
gazione de’ Cardinali interpetri del Concilio Tridentino, 
come fi rileva da una letrera del Cardinal Filippo Va- 
ftavillano fcrkta a’ 3. Luglio del i5dp. all’ Arcivefcovo 
di Roma . Ed ecco che reftò Topico quefto punto, fu 
di cui leggonfi due lettere de’ 10. Settembre , e de’id. 

Ottobre ferine dal' Viceré a D. Giovanni Zunica Am- 
bafeiatore in Roma, facendo gravi lagnanze fu tal par- 
ticolare, e fpecialmente contro il ; Vefcovo di Alife , il 
<]uale morendo alcuno inteflato, in ogni conto volea e- 
gli difponere de’ dilui beni ad piai caufas prò male alla- 
tti invertii, negandogli la fepohura, iaddoyq gli fi con- 
tendeva il farlo (4) . ■. . - • 

Ebbe anche il Duca di Alcalà non picciola conte- 45?- 
fa col Vefcovo di Andria, il quale pretendea la remif- 
fione di 'alcuni carcerati, fotto il ptetefto, che foffero prcundtrfi. 
Chierici, e comechè fugli negata la richieda, egli feo- 
inimicò il Governatflre', e ’1 Giudice di quella Città , ' e carcerati*** 
tutti coloro , che con affi praticavano , facendo aflìg- 
; Y y 2 gè* 

(a) Tom. XV. M.G. - ’ • ' - a 

(b) D. Tom. XV. ibid. " • • , 
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gere i Cedoloni nel Pulpito . Subito il Viceré a’ 1 9. Lu- 
glio del 1 570. partecipò il tutto al Tuo Sovrano. Indi 
mandò all’ Àmbafciatore in Roma diverfi capi di aggra- 
vj, e di novità, che tentavan di fare i Vcfcovi nel 
Regno in pregiudizio della Reai giurifdizione , perche 

10 rapprefentalfe al Papa. Quelli dal Cardinal Rutil- 
ateci rifponder fé a ciafcuno de' capi fudetti , tra’ quali 
vi è quello di dover conofcere i Giudici Regj del Chie- 
ricato , giacche con altra lettera fcritta all’ illetfo Amba- 
feiatore fi era fatta fapere l’ olfervanza , ch’eravi nel Re- 
gno del Rito della G. C. della Vicaria intorno tal cogni- 
zione. L’ Àmbafciatore a’ 16. Ottobre dello ftelTo anno 
rifpofe al Viceré , che Sua Santità avea detto , che ri- 
guardo a quello punto non avrebbe alterato un tal co- 
lturale , perche avea conofciuto la malizia de’ tempi , e 1’ 
umore della gente del Regno; Quindi fu che del. tutto 

11 Viceré ne fé una diltinra relazione a’ 2. Gennajo del 
1571. al Re dandogli conto di elferfi terminata tal cor>- 
tefa (*). 

4^0. _ Or veggafi fe vero effer pofla quello , che ne av- 

fi^n'vna v ‘k ^ Coli annue ciò (J/) di quello zelante Viceré, allor- 
ra([oLzio»e, chè nel 1^66. fi oppofe, come fu accennato, al Ve- 
tht dicefi (covo di Strongoli, che per ordine del Papa vifitar vo 
AI- ^ ea alcune Chìefe del Regno lenza ottenere il. Regio 
*alà p’er ef- exrtfuatur . Ne fa fapere il cennato Storico , ehe il Ve- 
b* meorfo (“covo partecipò al Pontefice la ricevuta oppofizione , e 
dcUalìolij ne l tempo illelfo fé fentire al Duca di Alcali, che in- 
in CznaDc corfo era nella cenfura fulminata nella Bolla in C,tna 
Domini. Intanto 1 ’ Alcali faper volendo , fe vera foffe 
la fua colpa , ordinò al Gappellan maggiore , allora An- 
to- 



(«) Tom. X. M. G. 

(b) Jft.par.3. Ut. t.pag.iQ. 
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tonio di Lauro Vefcovo di Caftellamare , che chiamato 
avefle avanti di fé una Congregazione di Teologi , e* 
fetali i Domenicani , come parziali dei Papa , ed aveife 
fatto efam inare quello punto. Diece ne furono feelti a 
tale uopo, tra’jquali vi fu il P. Salmerone Gefuita , e’1 
Maeltro Filocalo Carmelitano, e tutti dichiaropo «fiere 
incorfo il Viceré nella cenfura, onde fi vide nella ne- 
cefiìtà di alleherfi dall’altrui focietà, finche non ne re- 
Rafie aflòluto . All’incontro pago il Papa di aver rice- 
vuto l’intento, fé Capergli, che fofiè pure andato a ri- 
cevere l’aflòluzione , che data gli avrebbe il Vefcovo di 
Pozzuoli', che pur Domenicano era, per oosi mortifi- 
carlo, perche non avea voluto tai Religiofi nell’ ordina- 
to congreflo; quindi portoli! ivi il Viceré col pretefio 
di ricevere alcuni medicamenti , e reflò afioluto . '• 

Bubbola dunque ella é da dirli quella , che o fbg- 4* r * 
giò di pianta il Collennucci , o pur con troppo faci Ita 
tracannala fpacciandola poi con forama franchezza nel- fan conofct- 
la fua Storia. Imperciocché da’ rammentati fatti avve- « <f e>rore 
nuti dopo il 1566. Tempre più zelante- oppofitore fi di- coUennucd. 
mollrò l’Alcalà dell’efecuzione di una tai Bolla, e det- 
to fu, quali confulte aveife fatto al Re intorno alla ne- 
gata afioluzione da’ Confeflòri , locche non farebbe av- 
venuto , fe aveife prima avuto quella erronea , o tene- 
ra cofcienza , in quel rincontro , che il Vefcovo di Stron* 
goli fè fentirgli di eflere incorfo nella cenfura . Ma e* 
gli procedè fempre con eroica collanza, e credette, di * 
non dover elfer morato di verun delitto nel non far e- 
feguire ne’dominj del fuo Re quegli ordini della S. Se- 
de , che ne riguardavano , la fola temporalità , o pur 
quella difciplina della Chiefa , la cui cura dagli lleilì 
Pontefici a’ Principi vien raccomandata . Adunque 1’ 

Air 
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♦ 

Alcalà rifletter Teppe , che ficcome un Papa con ragio- 
ne fi lagnerebbe , Te T Imperadore , come Re de’Roma- 
ni alcuno editto promulgale, con cui -legge imponeffe 
a’ Sudditi dello Stato Ecclefiallico , cosi di pari, ragio- 
nevole era la querela del Tuo Re, nel vederti dato fre- 
no fui regolamento e T economia d*el governo de’ Tuoi 
Regni, o pure fopra la efterior dìfciplina della Chiefa, 
onde opponendoli all’ elocuzione della Bolla, giammai 
fu fuo pendere di perder per poco quella venerazione , 
e quella cieca ubbedienza , che predar deefi a tutti gli 
altri decreti del Vaticano , allorché fpecialroente alla 
dottrina fono ìndiritti ; e colia nota diflinzione , che ne 
reca Papa Gelafio («) , ben fi ravvifa la differenza , 
che fiavi tra le due Potelìk , infegnando , che come 
i Pontefici, ed - i Vefcovi effer debbano perfettamen- 
te fottopofii a’ Re , e agli Imperadori anche Paga- 
ni , o Eretici che fodero per quanto fi attiene al 
temporale , cosi per contrario quelli da quelli in .tut- 
to dipender debbano per quello, che allo fpirituale ri- 
guarda . , 

lì Cardinal & taluno non ritrovalfe piacevoli al fuo pala- 

dì tiramela to quelle malfime, dietro le quali guidavafi il Duca di 
continua a Alcali, dimollrarebbe di effer nudo deprimi pritrcipj , fu 
'Rea!"' Ir fondati la Reai giurifdizione , poiché queltaad- 

dh.toneT’ dira per (uà prima bafe il Vangelo, indi i Conciò, e 
,poi quanto i Santi Padri ne hanno inlegnato, perche 
in quelle limpide fonti fi attigne la differenza delle due- 
Poteflk, e ’1 divario, che cade tra la dottrina, e la di- 
fciplina , e tra la fpiritualità, e la temporalità. E per 
poterfi ricredere ognuno di quella verità dar potrà un’ 

- - . > ' • oc- 



(a) Gela/, ep. 8. 

Fleury biji. Ecclef, lìv. 30. §.31. 
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occhiata fu quanto oprò un altro Minidro di Filippo 
II., che non cingea fpada, ma adorno era di una Sa- 
cra Porpora, come lejfu il Cardinal Granvela,cui po- 
teano efler ben note tutte le ragioni della S. Sede , dal- 
la quale xiconofciuto avea la fua èfaltazione a quello 
infigne grado . 

Deftìnato che fu egli per Viceré in Napoli, men- 4<*?. 
tre ferventi erano quelle giurifdizionàli contefe , cercò ! l Pa ! a , /' 
di adempiere a tutte quelle parti, che fi convenivano podere y ed 
ad un zelante Minidro della gloria del fuo Sovrano . *gli rifonde 
Si lufingava il Papa di ritrovare in lui qualche debo- 'X J° mm * 
lezza a cagion del Tuo carattere , ma ne redò delufo , ° ‘ 
perche procedeva, con fomma fedeltà verfo il fuo Prin- 
cipe, acciò non fi pregiudicaflero le dilui ragioni . Stimò 
quindi il Papa di farne con elfo afpre lagnanze per mezzo 
di un Breve inviatogli, trattandolo da fpergiuro , e che 
non ricordavafi del giuramento dato all’ Appoftolica Se- 
de. Ma il Cardinale con fua lettera Legnata a’ 31. Di- 
cembre del 1571- con fomma codanza rifponde, che 
quando deftinato fu al governo di quello Regno , ne a- 
vea ottenuto la licenza da Pio V. fuo predecclfore , an- 
zi ne fu da quello fpronato , e ce lo ordinò anche , ed 
in quella occafione con libertà difle i fuoi fenti menti , 
che ci farebbe egli venuto perseguire la volontà del 
fuo Re , e le illruzioni dategli , lo che accettollo il Pon- 
tefice , onde non potea pretenderli, che come Min iflro 
del fao Sovrano fi folfe fervito della fua autorità , contro 
il volere dei medefimo. E febbene poco prima crafi la- 
gnato il Papa , che qui non permetteafi a’ Vefcovi di 
procedere ne’ cafi midi contro de’ Laici a tenor de’ Ca- 
noni , gli fi era rifpodo, che tanto ritrovava!! difpodo 
dalle leggi del Regno , e da una inveterata confuetudi- 
ne cui non potea derogarfi contro l’ordine del Re ; quin* 
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di fe di quefto fe ne fentiva offefa Sua Santità , {piegar 
potea la Tua intenzione , perche avrebbe pregato il Re 
con Corriero efpreflb a desinare altra perfona a quefto 
governo, giacche non avea cofa più cara , che di ub- 
bidirla \ ma mentre era Viceré non potea fare a 
meno di non efeguire gli ordini' ricevuti dal fuo So- 
vrano , da cui (blamente dipendeva il poterli mutare 
quello, ch’erafi ftabilito . E comecfiè fa quefto punto 
nulla avea rifpofto il Papa fino allora, perciò eragli le- 
cito di continuare l’oflervanza delle leggi ad eflo pre- 
fcritte ; e fe cola avefle fatto contro la di lui mente , 
ciò era avvenuto, perche non ce l’avea dichiarata, on- 
de neppure peccato avea di volontà , e perciò prega- 
valo di liberarlo di ogni fcrupolo \a) . 

Or comechè il Granvela ftimò di rimettere al Re 
di Spagna il Breve , che avea ricevuto da Gregorio 
XIII., perciò quello di propria mano fcrifle al Papa a’ 
2 3.Febbrajo del 1573. , che tenendo nel Regno quel 
fuo Miniftro, dovea elfo efeguire i fuoi ordinile le fue 
iftruzioni ; e fe mai lagnavalì , che non bene era ri- 
guardata la giurifdizione Ecclefiallica , rifletter dovea 
coll’ efperienza , che tanto io Napoli, come in tutto il 
fuo Regno fempre per effa erafi tenuto un particolar 
riguardo; onde non poc§ rammarica vafi , che mentre 
occupato era in aumento, e nella difefa della Santa Se- 
de, fi foflero ufati termini tanto rigorofi con fuoi Mi- 
niftri,, come più a lungo lo avrebbe intefo dal fuo Am- 
bafciatore D. Giovanni Zunica , cui dar dovea tutta la 
fetle, come fe fbfle la fua perfona iftefla (b) . 

In tanto il Granvela continuò la fua carriera con 

fomma 

(a) Tom. III. M. G. 

(b) ibid. - 

% 
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fomma intrepidezza , ed in una contrcverfia giurifdizio- 
nale, che nel 1573. ebbe con Mario Caraffa Arcivefco- 
vo di Napoli, ordinò al dilui Vicario, che tra 24. ore 
fofle ufcito da Napoli, e poi dal Regno fenza ritornar- 
ci fino a nuovo ordine del Re , o fuo . Sequedrò non 
folo le rendite dell’ Arcivefcovo , ma anche le proprie 
patrimoniali del Prelato , e carcerò finalmente i Con- 
{ultori della Curia, i Madrodarti , l’Avvocato fifcaie,e 
’l Cancelliere , perche eran tutti Laici , come leggefi nel- 
la confulta, che ne fò a’ 15. Marzo al Re, rapportata 
.dal Cbioccarclli nel' Tomo V. de’cafi midi. 

Deve anche far pefo , che il Granvela fu egli quel- 4<*5- 
lo, cui Gregorio XlII.dovea il fuo afcenfo al Vaticano jì^rncc^ 
per le vigorofe parti fatte nel Conclave (a); ma quando fané del per- 
occafion veniffe di difender la Regalia del fuo Re , ca- cht così *- 
lata la vifiera , poneva da parte ogni riguardo . Avven- ^utoilGra»- 
ne la cennata contefa, coll’ Arcivefcovo perche nell’an- vela. 
recedente Febbrajo , un ladro dopo aver rubato alcune 
cofe nel Duomo , commetter volendo altro furto nella 
Chiefa di S. Lorenzo, fu cólto fui fatto da’ Frati , i qua- 
li l’ inviaron all’ Arcivefcovo , che io fe arredare nelle 
fue carceri ( b ) . Il Granvela credette , che la fua Cor- 
te doveffe effer Giudice del delinquente , ed il contrario 
pretendea l’ Arcivefcovo , che diceva divenire irregolare 
fe confegnavalo , perche farebbe quello dato afforcato . 

Ma in fine redò col fatto fopita ogni contefa , perche 

Z z an- 

ca) Qoo Pontifice vita futi&o , Romam ad comitia profeftos , op- 

S ortunitate confilioram , przter potenriam Hifpanarum partium , quas 
ncebar, au&or in primis fuit , ut Gregorius Tertiufdecimus , magno 
■tique Chriftian* rei bono , Pontife* crearetor . 

F erniari- Strada de bello belg. tom. I. dee. I.lib.^.pag. 100. 

(b) Collen. Ifi. par. 5. Kb. 2. pag. 5 6. 

• Porr. Teat. dè Vie. tem. 1 .pag. 28*. 
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andò l’Avvocato Fifcale Panza, ed il Proccurator Fi- 
fcale colla famiglia armata a fracaflàre le carceri , pre- 
fero il ladro, il quale a’ io. Marzo impiccato fu nel 
largo della Chiefa di S. Lorenzo. Tolfo 1’ Arcivefcovo 
fcomunicò tutti quei , eh’ erano intervenuti a tal fat- 
to , e che avellerò dato favore , opera , e configlio , ma 
il Granvela fe coprire i cedoloni con carta , ed inchio- 
ftro , e poi procede a tutti quegli atti di Copra accenna- 
ti (/i). Si frappofe poi Gio: Andrea de Curte , allora 
Prefidente del S. C. per ifpegnere quello accefo fuoco , 
ed in fine venne dopo alcuni meli ordinato da Roma , 
che in pubblico luogo folTero aflòluti i (comunicati , ma 
poi fu quello efeguito privatamente nella danza delTe- 
foro . Rifpofe indi Filippo II. a quanto aveagli riferi- 
to il Gtanvela fu quella emergenza , ed approvò quan- 
to avea fatto, perche lefa non fi folTe la fua Reai giu- 
rifdizione . Famiano Strada , che anche racconta- quello 
avvenuto furto, vi aggiugne altre circodanze intorno 
alle querele fatte dal Papa col Granvela per mezzo del 
fuo Nunzio Saulio, e qual foddisfazione fe gli folle da- 
ta (b) , ... 

• Ma - 

(a) Chioccatela /otto il titolo de Sacrilegio ove trattali dt'caji midi . 

(b) Extraxerant liftores Granvellani Proregis e cuiloiia Napolitani 
Archiepifcopi Marii Carafn* facinorofum hominem , cajus aftionem fui 

-effe fori Granvellanus affirmabati Quum<jue ob id ab AntitHtc Ma- 
rio Sacris interdiftum effet Regiis Mimliris ; olfenfus' implacabifitcr 
Granvellanus, juffis in carcerem conijci Archiepifcopi famulis , Pr.rfu- 
li i pii Sacros reditus interfiliit , nequidquam obtinente , indignatio- 
nemque Pontifici* interminantc Antonio Saulio Pootificis Nuncio . A 
quo admonitus ìlatim Gregorius , iratufque praftar modum , praefertim 
quod ■eodem temoore , quo hafe Neapoli agitabantur a Cardinali 
Granvellano ; Cartellar ab ejus Confili! Praefide Didaco Covarruvi# 
Segovienfi .Epifcopo fimilia attentabaotar ; Saulio mandai , Cardina- 
lem Proregem adeat , ac prarcifc denuncici , nifi qu* in Archiepifco- 
pum, inque familìam ejus egic, intra detìnttos dice corri gat , atque 

afta 
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Ma chi mai ridir potrebbe , quanto , e come fo- 4 66 - 

(tenuta fi foife fpecialmente in Napoli la Reai giurifdi* [ ij^fu'- 
zione fotto il Regno di Filippo II. non folo dal Car- ce (Jori mva- 
dinal Granvela , ma da tutti gli altri Viceré fuoi fuc- rie ““fi** 
ceflòri , come fi furono il Benevento, il Miranda , l’Of- 
funa , e 1 Olivares? I punti della Bolla in C<ena Domi- giurifdkion*. 
ni , perche di efla fe ne perdeffe anche la memoria , e 
quella del Regio exequntur , furono a guifa delle due 
pupille del Re culìodite con efattezza incredibile , e dir 
iì potrebbe forfè fenza mentire , che la metà dei mo- 
numenti raccolti dal Chioccatela fi raggiran tutti intorno 
a quel tempo. Il Collaterale fin’ anche .volle effere intefo 
della Rampa , che i’Arcivefcovo intendeva fare di un Con- 
cilio Provinciale , e ne diede il permeilo col citta pre- 
judicium della Reai giurifdizione,e colla condizione , che 
non s’intendeffe accordatole cofa vi foife frappata con- 
tro di efla ( a ). Quanti provvedimenti leggonfi dati per 
l’arredo de’ banniti ,che refuggiavanfi in Benevento, vo- 
lendofi oflervato fu quefto riguardo il Breve di Papa 
Siilo V. fotto la data de’ ip. Luglio del 1585. con cui 
confermò quello di Pio V. fuo predecelfore (b) . E fin’ 
anche badò Filippo IL ad ordinare , che avvertito fi 

Zza fof- 

• / « » 

afta refeinda t , fe prò tradita libi a Pontifice potevate Purpnratorara 

Senatu protinus emoturum . Quibus a Saulio ( licer ei mitiora man- < 

data fuaderent aliqui , veriti credo Proregis iracnnd'am ) uti injunftum 

erat , intrepide peraftis , enimvero exterritus improvifa dennnciatio- . . * 

ne Granvellanus , eduftis tandem viftis , atque Antifliti , qua: debue- 

rat reftitutis : imtno reorum uno ex iua in Archiepifcopi cuftodiam 

tradito, in ejus videlicet noxii locum , qoi controverfitr occafio, pro- 

perato jam fuipendio , psrnas dederat ; Pontificia exinde fura majori 

utique Audio, ac reverentia complexus cft. ,, 

Fami art. Sìrada lot.cit. . - . . - 

(a) Tom. XVI J. M. G, i 

(b) Ibid. ...... 



Digitized by Googl 



4 ^ 7 . 

ì Re prede- 
te(fori di Fi- 
lippe anche 
furon gelidi 
fu qttefio 
punto , 



4 6i. 

JJella Spa- 
gna piò che 
nella Fran- 
tia fi ì fo- 
fienuta la 
Reai giurif- 
dizione . 
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fofle il Nunzio qui refidente a non permettere , che la 
gente di Tuo fervizio avelie arme vietate addoffo (a). 

Nè in quello punto tanto gelofo della giurifdizio- 
ne fpecialmente per quel , che tocca la fovrain tenden- 
za fopra la polizia dello citeriore flato della Chiefa de- 
generò Filippo da quella ilteffa vigilanza , che prefo fi 
aveano i fuou Maggiori , dicendo elfi , Purquc tal prec - 
minencia redunda en nueftra Retri dignitad efta mayoria c 
borirà ban los Reys de Efpanrm por la protecion , y buen 
govierno , que deven procurar en las cofas de la Pglefta (b). 
Ed è troppo degno di rimembranza quello , che avvenne 
nel 1508. in tempo di Ferdinando il Cattolico , allor- 
ché un Corfore ardito avea di notificare un’ ordine di 
Roma lenza Regio cxcquatur . Di quello attentato ne 
dimollrò egli grandilfimo rifentimento col Viceré allora 
il Conte di Ripacorfa , fcrivendogli no be vifto boxer 
en nueftra memoria a nigun Rey , ne Vicerey de mi Rey- 
no , porque vos no bixiefìe'ts los tambien de becbo man- 
dando a borcbar el Cur/or , que vos la prefentb (c ) . On- 
de maravigliavafi come afforcato non fi folle tale uo- 
mo che tanto ofato avea di fare . 

Quindi il Feuret (d) nel fuo trattato dell’ abufo 
non lafciò di fcrivere , che febbene nella Francia fievi 
quella, che chiamali liberti della Chiefa Gallicana , 
nondimeno fu quello punto i Spagnuoli erano piò fer- 
mi , poiché come la Francia fi contenta di fare annullare 
per mezzo dell’ appellazione come di abufo ciò , che vi 
deroga , per contrario nella Spagna s’ impedirono gli ef- 
fetti de’ Referitti , che contrarj follerò a’ loro collumi , e 

al- 
to Tom. l IL ihid. . • x 

(b) L. 14. tit. 1- lib. t. Reccpilat. 

(c) V. Stockmant m jut belg. cap. i.n. 3 . • 

(d) Dt l'abus liv. 3. chap. 1. n. 3. 
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alle leggi del Regno , e con pene molto edraordinarie 
fi punifcono i controvenienti . In fatti ia una legge con- 
tenuta nel Volume degli Editti di Caviglia leggefi da- 
to il permelfo a tutti i fudditi di poterli opponere a’ Re- 
feritti della Romana Corte , ove giuda ne fia la ragione, 
riputandoli propria una tal reticenza a cudodire la pre- 
minenza del Re, e le leggi della fua Patria (a). Quin- 
di olfervalì , che anche pena s’ irroga di confifcazion de’ 
beni contro de’Laici , e contro gli Ecclefiadici di elfer pri- 
vati de’ loro benefizj , e temporalità , con elfer dichia- 
rati incapaci di avere officj , e benefit). per 1’ avvenire , 
riputandofi decaduti da tutti i privilegi del Regno , fe 
avellerò impetrato Referitti , che derogalfero alle leggi , 
ftatuti , e collumi di Spagna ( b ) . Gli ilelfi Ecclefiadici 
fono anche feveramente puniti fe fi ferviflero di tai Re- 
feritti . T Ji fueren Ecclefta/ìicos por el mifmo beebo ayan 
perdido , y pierdan la naturaleza , y tcmporalidades , que 
furiere n en nueflros Rcynos , y fe an tenidos por agcnos , y 
ejlranoi dellos . 

Certo è però , che in rapporto a quello dilicato 
punto del Regio excquatur , gelofiflimi fempre ne fono 
fiati iSpagnuoli,e bada allegarne il Salgado nel fuo no- 
to trattato de Rcrcnrionc Bullarum , e tanti altri, la cui 

no- 
ta) Por que mandamos , y damos facultad a lodos , y quales quie- 
te; nueflros fubdiros y naturales , que fobre elio fe puedan oponer, 
y hazer rcfiflflercia : pues la tal opoficion es fobre la houra,y guar- 
da de la preeminencia de Su Rey, y de las leges de fu Patria. 

X. I. recopulat. tit. 9. lib. 4. 

(b) Se fueran legos par cl mifmo hecho ayan perdido , y pierdan 
todos fus bienes , los quales , des de agora applicamo! a nueflra Ca- 
mera , y fifeo , y affi mifmo ayan perdido , y perdan fus officics pub- 
blicos , y Reales , y otras mercedes , que de nos tengan : paraque d’ 
ellas, corno de v'acos podamos hazer merced a quien nueflra merced 
fuere . 






NelflnghU- 
terra travi 
anche la leg- 
gere he comin- 
cia premu- 
nire facias. 
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notizia è conta nel noftro Foro. Fin anche nell’Inghilter- 
ra prima cattolica eravi la legge , che cominciava prxmu - 
Mire facies , fatta fotto il Regno di Riccardo II. fucceduto 
nel 13 77. ad OdoardoIII. fuo Avo . Con elfa vietato era 
agl’Inglefi di ottener nella Corte di Roma fentenza di 
fcomunichc , Bolle , o altre fpedizioni contrarie a’diritti 
del Regno fotto pena di confifcazione di beni , e di carce- 
re . Avverte un chiariflìmo Iftorico (a ) , che quella legge 
fi folTe (labilità per impedire l’abufo , che i Pontefici fà- 
ceano del loro potere col difponere quafi fempre de’Ve- 
fcovati in favor, de’ Cardinali , che ivi giammai rade- 
vano , e gran fontine tiravano dall’ Inghilterra. Molto 
perciò adopraronfi i Pontefici per farla rivocare , ma 
vieppiù fempre confermoflì. 

470 . Inarcar^ intanto taluno le ciglia, fe provveduto 

Qriérl divario non fia de’ lumi , che ne fomminillra la Storia della 
^rTinmMe Chiefa •> allorché leggerà le raccolte notizie, e per ven- 
fotejìà ì t la tura dirà, che Filippo II. oltrepaflato abbia per mezzo 
temporale, de’ fuoi Minifiri i limiti della fua temporal giurifdizio- 
ne . Ma fe talun vi fia, che cosi pentade, ferenerà ro- 
do la fua cofcienza col ridettele , che tra gli Uomini 
ritrovanfì due gran focietà , cioè quella , che dalla Chie- 
da componefi , e dallo Stato 1 ’ altra . Quella per necef- 
fnà eder dee nello Stato, fenza di cui non reggerebbe. 
Ciafcuna intanto fi ha propofio i fuoi mezzi per poter 
giugnere a’ loro rifpettivi fini , ma infra loro fono edì 
differenti , perche come la Chieda mieta è a condurre i 
Criftiani alla vita eterna, procura all'incontro la focieth 
civile i beni temporali de’ Popoli, da’ quali dipende la 
tranquillità dello Stato . Quanto laudevoli diano quedi 
1 ' * • ■ due 

* .in 

(a) Flettry hijl, Ecclef. to. 27. liv, 134 .in a». 1531. §. 14 .pag. 277. 
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due (ini , diverti altrettanto ne fono i mezzi , che deb* 
bon tenerti per potergli confeguire. Per giugnere alla 
vita eterna camminar vi bifogna con vero cuore , il qua- 
le regolar dovrò le azioni di un Criftiano , onde a nulla 
giova la forza 0 la violenza , poiché fenza (limolo di 
pierò non altro producono , che gli efteriori atti di re- 
ligione . In rincontro 4on è cosi per quello , che al be- 
ile dello Stato fi appartiene, perche fol preme,* che le 
leggi ti ubbidifcano , nulla importando, che la volontà 
non vi concorra; quindi fu de’- corpi l’ autorità eftendeti 
della civile focietà, e fu de’ cuori quella della Chiefa „ 
Or quella non ha lo (ledo potere, cioè di punir colla 
morte. , o con altre pene temporali quei , che tralgref- 
fort fono della divina legge, come pratica lo Stato , 
poiché i mezzi più adatti , che tiene «Ha per farti ubbi- 
dire fono gl’infegnamenti , l'efortazioni ,, ed anche i co- 
mandi , a’ quali non predandoti orecchio, ben le fi con- 
viene dichiarare i renitenti indegni della fua focietà , e 
della vita eterna; ed ecco come le leggi dettate per lo 
mantenimento della focietà civile ogni linea drizzano al 
folo centro del bene dello $tato , e quelle della foci.età 
ecclefiadica al folo (ine di mantener la. purità della dot- 
trina , e della morale di Gesù Crifio e (Ter debbono in- 
tefe. 

Pofio in veduta quefio faldo principio ben fi com- 
prende , quando e come 1 ’ una e l’ altra Potedà abbia 
potuto andare di là de’ limiti della fua giurifdizione . 
Finche la difciplina della Chiefa ferbò per più fecoli il 
fuo natio candore, e lungi fu da quelle mortali ferite 
a lei cagionate dalle fpurie decretali di Ifidoro Merca- 
tore , con una armonia degna d’ invidia i Pontefici , e i 
Principi cooperavanfi di concerto per giugnere alla loro 
meta, fcambievolmente aiutandoti . Il Principe riputa- 



471. 

I Pontefici e 
i Principi fu- 
rono egual- 
mente impe- 
gnati per la 
protezion del- 
la Chiefa . 
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va fi tanquam Epi/copus extra Ecclcfiam , onde faceaft le- 
cito praticare , quanto al di lei vantaggio , e miglior re» 
golamento fi conveniva ( a ) . L’ ideilo Pontefice Lione 
cura ebbe d’ infinuar queft’ obbligo all’ Imperador Lio- 
ne (£) , come praticò anche Gregorio I.. col Re Chil- 
deberto (c) , e per non qui rammentare tutti gli altri 
Pontefici, che le delle orme fegnarono, legger fi potrà 
quello me fcrifle S. Bernardo a Corrado Re de’ Romani, 
il quale non folo approvava , ma (limava anche d’uopo, 
ch’entrambe le Poteftà unite concorrefl'ero a quefto be- 
neficio (d) . Quindi offervafi follenuta quella dottrina da 
più Tefti canonici (e), e dal chiariamo Cardinal di Cu- 

/'(/)•.. . V ' 

„ 471 ‘/r Cominciarono indi a fdrucciolar eli abufi , e quelli 

Come avelie . - . . . b \ . 

principio ìnlenfibilmente incremento ricevettero , tra perche 1 Prm- 

li terra della cipì 

Chie/a Gal- r 



licana . . 

(a) Ut quod altea ui non poterat per doftrinar fermoncm , poteftates 
hoc implerent per difciplin* terrorem . 

Can. Quonìam de offic. ordin. 

V. Fevret de F abus liv. t. chap. 5. w. 12. pag. 48, 

Petrut de Marca de cancor. Sacerd. & Imp. lib. ì.cap. io. n. 1. 

{b) Debet incun&anter advcrtere regiam poteftatem ribi non folnm 
ad mundi regimen ,'fed etiam maxime ad Ecclefiae prarfidium effe coi- 
latam , ut aufus nefarios comprimendo , ea , qux benè funi turbata, 
retti mas . 



Leo ep. 8t. 

(c) Ep. 6 . lib. 5. 

(d) Nec veniat anima mea in foncilium eorum , qui dicnnt vel 
imperio pacem , & iibertatcm Ecdefiarum , vei Ecclefiis profperita- 
tem , & exaltationem imperii nocitnram .... Quamobrem accinge- 
re gladio tuo fuper femur tuum , potentittìme reitiruar libi Cxfar , 
quat Cxfaris funt , &. propriam tueri coronam & Ecclelìam defenfare. 

Ber». Ep. 244. n. 3. 

(e) Siquidem fecularium dignitatum adminittratoribus , defendenda- 
rum Ecdefiarum neceflitas incnmbit. 

C.dicat ali quid 23. qu. 5. C. Sldmin/fìratcres % j.fu.Z. 

(f) Da concord. cath. cap. 40, lib, 3. to, 2. peg. 8-0. 
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dpi feron fedurfi da qualche loro particolare interelfe , 
e per lo Seguito fpaccio delle falle decretali . I Ponte- 
fici non tralasciarono di perdere il propizio tempo, on- 
de cominciarono a slargar la mano, relirignendo la giu- 
rifdizione de’ Vefcovi , Specialmente per mezzo delle efen- 
zioni,a Segno che trattener non potè il fuo zeloS.Ber- 
nardo per cosi rinfacciarne Eugenio III. Mirum fi ck- 
xufari queat , vel opus : ftc fatiti andò probatis vos babere 
plenitudine m potefìatts , Jed jufìtnx forte non ita . Facitis 
hoc quia potefì 'ts , fed utrum , & debeatis quetfìio eji (a) . 

La Chiefa non ebbe poi un altro Santo Dottore accefo 
dallo lleffo zelo , che colla crittiana pietà oppolto fi fof- 
fe a Somiglianti fconvenevolezze , onde di mano in ma- 
no perderono i Vefcovi molto di quella giurifdizione , 
che come fuccelfori degli Appoftoli efercitar poteano. 

AH' incontro la Francia diede a quello male un 
prudente riparo , imperciocché collantemente dipartir non 
fi volle dal Seguire i dettami degli antichi Codici de’ n autorità] 
Canoni, e cos't Serbò quella libertà , che ora chiamali 
della Chiefa Gallicana, la quale altro principio non ri- 
conofce , giacché non vanta alcun privilegio , con cui 
le fi folfe quella accordata ( b ) . 

Da ciò va a vederfi con quanta ragione fi folfe la- 474* 
gnata della famofa Decretale Novit (r) tratta da una in- 

ietterà di Papa Innocenzio III. Scritta a’Vefcovi di colà nocemiaUt. 
nel 1204., perciocché fofteneva in elfa elfer fuo obbligo perche difpia- 
di riprendere qualunque Criftiano di ogni peccato mor- t : 
tale , e deprezzando la correzione , reprimer lo dovea 
anche colle cenfure . Se quella dottrina nel fuo Ietterai 

• A a a fen- 



473. 

I Pontefici 



.• 



(a) Ben. de confider. Ut. taf. 4. 

(b) Bochel. decr. Ecclef. Collie. Ut. 4. tir. 2 1 . edit. Pari fi 1 60 f, 

(c) Extra de judiciis . 
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fenfo avelie luogo , oe avverrebbe , ohe non (olo il Pa- 
pa , ma i Vefcovi tutti farebbono gli arbitri delia pace, 
e della guerra . Comechè ogni pace è confermata da 
giuramento , e peccato lì commette nel promuoverli una 
ingiuila guerra , ecco con qual pretelle, e fpecialmente 
del giuramento, avrebbono eglino il diritto di effeminar 
la condotta di tutti gli Uffiziali pubblici , che giuramen- 
to predano al Principe , e particolarmente di tutù i Feu- 
datari . Anzi il preteilo del peccato fi porta anche pià 
lungi , poiché comprende tutti i delitti pubblici , e tut- 
te le particolari ingiurtizie , che eqmtnetcer lì poffona 
ne’ giudizj si civili , che criminali , onde tutto farebbe 
fottopofto al Tribunale Ecclefiaftico , e la temporal poterti, 
tacerebbe. Convien adunque giudicare, che tutte le au- 
torità della Scrittura allegate in quella Decretale riguardano 
folamente il foro interiore , e per confeguente di firai- 
glianti colpe 1 ’ e (fa me ne appartiene al Tribunal della 
cofcienza , in cui non folo ogni Vefcovo , ma ben an- 
che ogni Sacerdote, cui 1 ' autorità data fiali , ha il di- 
ritto di legare, e di feiogliere per quantd~petò tocca a* 
Sacramenti, e agli altri ‘beni fpirituali (a). 

475 . Nel tempo ideilo i Vescovi , come fe alcun com- 

Vefcovi co- penfo dar voleffero a quella loro autorità, che in alcu- 
* n fi ev °l' ta crafi , cominciarono a fpogliarfi di 
" ter»- quella antica umiltà evangelica, e profittando dell’igno- 
!*«- ranza de* tempi , le pià volte ingerivanli negli affari de 
L fecolari, i quali di buon grado da’ loro configli *'dij>en*, 
der voleano, ed ecco come infenfibilmente cepiaciaro- 
no a dilatare la lor giurifdizione fulle temporali conte- 
fe, donde appreffo motivo prefero' di pretendere , che di 

effe 

(®) Fltury hift. Ecelef, to. 1 6. /ru. 75. §. 5!. fa g, 130. «n. iioj. 
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effe privativamente all’ Ecclefiaftico Tribunale ne fpet- 
tafle la cognizione , togliendola cosi al fecolare. E pure 
era da olfervarfi , che quella temporalità elfer non potea 
della loro ingerenza ,• giacché Gesù Crifto , il cui mo- 
dello tener prefente doveano , Tempre aveala detellata , 
dicendo , che il fuo Regno non era di quello Mondo , 
allorché i Giudei per atrocemente accufarlo innanzi Pi- 
lato, lo rinfacciarono, che loro Re facea chiamarfi {a ) . 



47 *. 



Adunque in rapporto alle tante fcomuniche, e cen - Q!<*l prudm- 
Cure rammentate nel prefente Temo va a vederfi , che 



di effe uopo fia di farne un prudentiffimo ufo , perche ( cnfure. 
incuter pollano quel timore, e quel rifpetto, che meri- 
ta la fuprema potella delle chiavi . Quando fpelfe elle- 
no follerò, e vibrate per ogni minima colpa, diventano 
armi inutili per quei , che affùefacendovi 1’ orecchio , 
più non curano comprenderne 1* effetto . Dimandato fu 
una volta il B. Giordano dell’Ordine de’Predicatori , per- 
che gli Artieri entravano piuttollo nel fuo Ordine , che 
i Teologi, e i Decretici . Ei rifpofe, che i Paefani av- 
vezzi a bere dell' acqua più facilmente ubbriacavanfi , 
allorché ritrovavano il buon vino, lo che non avveniva 
per i Borghefi , e per i Nobili , che vi erano accoflu- 
mati . Gli artieri bevono in tutta la fettimana 1’ acqua 
di Ariffotele , e degli altri Filofofi , e quella è la ragio- 
ne , per cui quando una Domenica , o in altra fella effi 
vengono al fermone , e intendono le parole di Gesù 
(Drillo, e de’ fuoi fervi, effi vi rellano facilmente prefi: 
all’ incontro i Teologi avendo fovente intefo limili di- 

A a a 2 fcorfi, 



(a) Regnum meum non eft de hoc mando : fi ex hoc mundo efict 
Regnum meum , Miniftri mei utique decertarent , ut non traderec 
Judacis, nunc autem Regnum meum non eli hinc. 

J»a. 18. 7. 16. XL 
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fcorfì , fi aflfomigliano ad un Sacriftano s'i avvezzo avan- 
ti all’Altare, che più non lo faluta (a). Prudente con- 
dotta fari» adunque , che la minuta gente a guifa di fi- 
migliami Teologi non divenga * o pur de’ Sagrillani , 
che confidenza prendono coll’ Altare , poiché per ogni 
pelo fentendo fulminar cfenfure , ignorantemente le pren- 
deranno per voci atte -ad intimorir 'bambocci, ed eccone 
perduto il meritato timore. • 1 " 

47 ^ Del rimanente la fcomunica giùflamente fulminata 

Qu,ili effetti non altro opera , che la privazione de’beni fpirituali , i quali 
°nunk* della Chiefa fon comunicati, onde colui, che la merita, fe* 
flameneful- parato rimane dalla focietà de’fedeli riputati , come membri 
mima. del corpo della Chiefa. Quindi ne infegna il Vangelo (b\ 
che fe taluno la meritata correzione non afcolti , die 
Ecilefue : ft autem Eccleftam non nudierit , ftt ubi ftcut 
etbnicui , & publicanut ; ma non fi dice , che privato 
• retti de’beni, che poflìede.Or come i Pagani , e i Pub- 

blicani-m» fono eiciufi dalia focietù civile in rapporto 
agli efTenziali , e neceffarj doveri , che efiger debbono, 
per quanto ne iflruifce la legge della natura , il diritto 
civile , e delle genti , cos'i anche avviene per gli fco» 
municati , poiché la novella legge della grazia non ha 
diftrutto , anziché perfezionato ha quella della natura * 
con a<3^èfce#e, non che difpenfare gli uomini da quei 
doveri , 'cut 'fon tenuti, come membri della civile fo* 
cietà , e dello Stato . Ed in effetto ei è a dirfi , che die- 
tro quelli principj fi foffero tenuti gli Appolloli S. Pie- 
tro, e S. Paolo nell’ ordinare a’Crifliani di ubbidire agl\ 
Imperadori e a’Magillrati , malgrado che Pagani o in- 
fedeli elfi fi foffero. Ecco dunque, come chiaro fi rea- 

(a) Fltury Hijl. Ectìef, to. 17. liv. So. §. ói.pag. 138. in an. 1235. 

(b) Matt. 18. 17. S 6 . 
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de., a qual fegno giugnefle 1’ eminenza del Principato, • - . 

- non lafeiando Ivontt de Cbnrtret su. quello propofuo di ^ 

citare in una Tua Epiltoia una legge , che dice egli ti- 
rata da’ Capitolari di Carlo Magno (a) . In efla fi de- 
termina, che taluno, il quale (comunicato fu,fe riceva 
dal Re legni di (ua benevolenza , o che lammcttelfe al- 
Ja (ua tavola, in quello calo l’alTemblea de’ Vefcovi , e 
> # • de’ Popoli ammetter lo debbono alla comunione eccla- 
fiallica , affinché non redi violato da’Vefcovi quello, che 
dalla pietà del Principe fu ricevuto (b) . ^ 

In quello rincontro la Francia Tempre fi oppofe , e 47 g . 
follenuro volle il regolamento della difciplina della Chie- j- a /fan?™ 
fa prendendo la norma dagli amichi Concilj , e da quel- guidata fe- • 

lo, che da’ loro decreti erafi difpollo, e fi adoperò in condo rantt- 
modo che quella terfa fi mantenete , e nel fuo antico ^ìla Chi'éfa. 
candore, fenza che nè punto nè poco rimanere adom- 
brata dalle novelle Coflvuzioni Pontificie dopo pubbli- 
cate . Quelle al dir del Bocbellìa ( c ) non erano già di- 
rizzate al rjUabilimento de’ buoni codumi e della Tanta 
e lodevole polizia della Gliela , ma raggiravanfi foltan- 
to a render più doviziofa la Romana Corte con innal- 
zar? al podibile la poteda de’ Pontefici fu quella degl’ 

Imperadori e degli altri Signori temporali . Malfime per 
altro fon quell? troppo come e da tutti rifapute , ma ho 
(limato fame memoria per Scancellare ogni finidro con- 
• • '' ■ ?'. • cet- 




» 



è 

(a) Lib. 1. cap. 78. 

(b) Si quos culpatorum Regia poteflas aut in gratiam bcnignitatis 

receperit , aut meni* lux participes cfFecerit , hoc etiam Sacerdotum Se 
popalorum conventus fulcipere in Ecclelìaltica communione debabit : 
ut quod principalis pietas recipit , nec a Sacerdotibus Dei alienum 
habeaiur. ** ’ • 

tvo Catnot. Ep. 1 23. pag. 1 1 2 edit. Pari f . 1585. 

(c) Bibita:. Ecclefuji. in ver. Protetti on. 
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cetto , che taluno formar poteffe della pietà e della re- 
ligione , che nudriva Filippo li. avendofi di mira a 
tutte le giurifdizionali contefe avvenute nel tempo del 
fuo regnare, ed a quello, che praticato fu da’fuoi Mi* 
nidri in follcnendo i diritti della fua Sovrania . Del ri- 
manente niuna difcordia tra le due Poteftà avvenuta fa- 
rebbe, le adottato fi folle quel gran fenti mento d’Ivone 
Carnorenfe (*) , che leggefi in una fua lettera fcritta al 
Pontefice Pafquale , cui dicevagli : Quod baftenus cum pa- 
ce , & utilirate Ecclefia obfervatum e/l , bumiliter pctimus , 
ut de attero obfervetur , (5* Regni pax, & futnmi Sacer- 
doti s nulla fubreptione dijfolvatur . Novit paternitas vefìra, 
quia cum Regnum , 0“ Sacerdotium inter fe convcniutit , 
bene regitur mundus , floret , & fru&ificat Ecclesia : cum 
vero inter fe dif cordane , non tantum parva res non ere- 
feunt , fed etiam magna res miferabiliter dilabuntur . 

Intanto ftimo di non piti dilungarmi in addurre 
altri fatti avvenuti fiotto il Regno di quello Principe 
intorno al punto della Reai giurifdizione , e credo ef- 
ferfi a diffidenza ravvifato, che nel tempo medefimo 
mentre egli olfequiofamente rilpetrava la S. Sede , non 
lafciava , che alcuna lorprefa da quella fi facelfe (opra i 
fuoi diritti ; quindi ragionando io delle leggi , e Magi- 
Arati del noftro Regno , ho creduto di non ufcire fuor 
di ftrada , le rammentato abbia tutti quegli ordini dati, 
che a guifa di leggi olfervanfi riguardo alle giurifdizio- 
nali contefe , e quanto da’ MagiÙrati praticato fiafi in 
fimigliante rincontro , acciò per 1’ avvenire fian loro di 
norma gli riandati efempj. 



/ L 



FINE. 



(a) Ep.itf. 



v. 



r 

* 
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I N D I C E 

DELLE COSE PIU’ NOTABILI CONTENUTE 
IN QUESTO SETTIMO TOMO. 



A 



A Lefandro Farne/e Duca di Parma 'paffa in Fiandra 
in tempo che vi era D. Giovanni ÌAuflrìa. pag.ipi. 
Filippo teme confermarlo nel Governo , e per qual mo- 
tivo. ip5. , affedia Mafìricb , ebe lo prende , e fua Ma- 
dre ritorna in Fiandra , e poi ft ritira in Abruzzo ^ 
ove muore. 195. è chiamato colle fue Truppe a liberar 
Parigi dall ’ ajjedio del Re di Navarca. ip8. , ritorna 
in Fiandra ove muore, \pp. 

Appellazioni in Roma come ban pregiudicato la dif 'ciplina 
della Ghie fa. 144. » ' . 

Arcivefcovo di Burges cerca provare feir quante ragioni 
preflar ft debba ubbidienza ad un Re eretico. 228. , e 
a lui rifponde l' Arcivefcovo di Lione. 22 p. 230. 
Argenti preft dalle Cbiefe per fojìenere la guerra contro 
Paolo IV. 38. 

Armata Spagnuola contro f Inghilterra , come fojje compo - • 
fla. 312. refta difperfa dalla tempefla . 313 .quefta cal- 
mata s'incammina per l' Inghilterra . 3x4. ft dif pone a com- 
battere , e refìa disfatta. 3 1 5. 3 1 5. 3 1 8. Indufìria prati- 
cata dagl' In gleft per confegutr la vittoria. 3 16. 



B 



B 






Ancbi fallifcono m Napoli per l’ abbondanza del gira-- 
no. pag. 333. ' 4 > * ; 

Ben- 



j 
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Burniti in Calabria guidati da Marcone , e come efìinti ; 
pag. ll 6 . fi teme che venijjero in Napoli in tempo del 
tumulto di Starace . 2 py. Benedetto Moncone , e Marco 
Sciarra loro Capi tnfeflano il Regno. 302 .f corrono nel- 
lo Stato Romano , e qual povidenza vi dajje Si/lo V. 
^o^.crefce il loro numero per l' aiuto , che ricevono da 
Aljonfo Piccolomini . 304. acqui fi ano fomma libertà nel 
Regno . ivi . efpedienti prefi dal Conte di Converfano 
per diflruggergir . 305. Marco Sciarra paffa in Venezia , 
e refìa uccifo dal Juo compagno, ivi. 

Bolla in czna Domini , quando fatta , e da quanti Pon- 
tefici . 343. qual fio il contenuto e con fui te fatte con- 
tro della medefima . 33 6 . fidali dijfordini avejfe pro- 
dotto nel no/iro Regno. 345. i Reggenti Villano e Re- 
vertera fcomunicati per effetto di tal Bolla per l' infi- 
nuazioni ricevute dalla Corte di Roma. 34 6. 347. 

Bolla di Pio V. intorno a' contratti cenjuali viene ejfami- 
nata. 350. 

c 



C Ardimi P acceco fi porta al Conclave in Roma , e la - 
fida in Napoli per fuo Luogotenente D. Bernardino 
• Mendoxza . pag. 21* 

Cardinal Giufliniani Legato di Pio V. pretende abolita la 
Monarchia di Sicilia . 143. 

Cardinale Aleffandrino procura preffo Filippo la lega de* 
.Principi Crifliani contro de' Turchi. 145. v 
Cardinal Mortone carcerato , come eretico da Paolo IV. fu 
poi dichiarato innocente . 78. 

Cardinal Carlo Caraffa , ; '/ Duca di Palliano dichiarati 
■’ 'in giufl amente condannati fiotto il Ponteficato di Pio IV; 
■ IO 3. •'con qual morte fojfe flato punito . p8. 

* Cor- 
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Cardinale Alfonfo Caraffa Arcivefcovo di Napoli condan- 
nato a pagare ioo. mila feudi . iot. 

Cardinale Paolo di Aremo defiinato Arcivefcovo di Na- 
poli da Gregorio XIII. 259. inviato Ambafciatore a 
Filippo II. per non ponerft il S. Officio in Napoli. 341, 

Cardinal di Lorena fin da qual tempo meditaffe i unione 
della lega Cattolica . 202. . 

Cardinal Granvela perche refo odiofo a' Fiamengbi . 1 16. 
parte da Napoli , e gli fuccede il Marchefe di Monde- 
jar. 25 6. continua con fommo zelo a fofienerc in Na- 
poli la Reai giurifdizione . 358. come anche praticane 
i fuoi fuccejfori . 263. rifponde al Papa con fomma 
cojìanza , che fi lagna di lui. 359. e Filippo II. ri- 
fponde al Breve mandato dal Papa. 360. qual contefa 
avejfc avuto coll ' Arcivefcovo di Napoli , di cui ne fe- 
qucflrò le rendite. 361. 

Carefiia in Roma , e donde f off e derivata. 45. nel.no/lro 
Regno con quali efpedienti riparata dal Duca di Alca- 
la per lo follievo de' poveri . 12 1. altra volta avvenu- 
ta in Napoli ffr colpa de' Regi Minifiri . lóS.di nuo- 
vo anche J offerta , e per qual motivo. 28 9. altra ca- 
refiia in Napoli. 328. ed altra in Roma. 329. 

Carlo V. nel 1 556. fiipola la tregua per cinque anni col 
Re di Francia, pag.23. muore nel 1558. 61. in occafioq 
della fua morte fi ha notizia de' natali di D.Gio: d' Au- 
firia . 6 4. per quai motivi fi voleffe fautore dell' ere- 
fia luterana. 83. quai fegni di vera religione avejfc 
dato in tempo di fua morte. 84. predice a Filippo. II. 
fuo figliuolo la perdita delle Fiandre , e per qual mo- 
tivo, 108. 

Carlo IX. fi dichiara maggiore nell'età di anni quattordi- 
ci , e pubblica editto per alienarfi i beni degli Ecclcfia- 
Jìici. paga 64. 



j 7 8 i- ta d I c e. 



Carlo figlio di Filippo li. , quai cojìumi aveffe . pag.Srf. 
come ne feguiffe l' arre fio per ordine di fuo Padre . 88. 
come poi la fua morte , ed in quanti modi rapportata 
dagli Storici . 8p. ad 5)4. 

Caft mi/fi intorno al procedere , come rifoluto . pag.352. 

Cavalieri di S.Lazaro ifìituito il loro Ordine da Pio IV. 
pag. 173. Origine e progrejfo di quefla Religione . ivi. quai 
provvedimenti dato avejfe il Duca di Alcali) per non 
far valere i fuoi privilegi. 1 74. Gregorio XIII. dichia- 
ra il Duca di Savoia capo di quejlo Ordine. 175. 

Cenfo dal nojìro Regno per quai motivi non dovcjfe pa- 
garft alla Santa Sede. pag. 24. 

Cenfure , come e quando fi f off ero praticate nella primiti- 
va Cbiefa . pag. 161. Efempj di quello , che fu praticato 
contro i Principi perfecutori de Crifliani . 163. come j e 
ne debba far ufo per produrre il meritato effetto. 371. 

Cbiefa , quali muffirne adottaffe per tutto l' Vili. Secolo . 
pag. 5 5. come fiafi condotta in tempo delle pcrfecuzioni. 
l<35?. 160. quando le convenga far ufo della feomuni- 
ca . 161. 

Cbiefa dello Spirito Santo , e fuo Confervatorio , quando 
eretta, pag. 167. 

Cbiefa di Belem nel Portogallo , qual privilegio abbia . 



pag-2 77- , . . 

Cbiefa Cattedrale di Andria riparata con fue rendite . 



pag. 342. 

Chierici , quando credettero fcuoterfi dalla legge del Celi- 
bato a gu fa de' Greci . pag. 172. 

Clemente Vili, come fi dimojìrò affezionato di Errico IV . 
Re di Francia . pag. 24 1. non approva la riforma de' 
titoli fatta con Prammatica in Napoli . 332. 

Concilio di Trento rejìa terminato fotto il Pontefice Pio IV. 
pag. 13 2. che lo conferma , e fiegue la riforma dell uno 

e l'al~ 
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e l'altro Clero 133. come incontraffe difficoltà nell' cf- 
fere accettato in quanto a' capi della dif ciplina . 134. 
come ft foffe guidato Filippo II. per tal Concilio nella ~ 
Spagna e nella Fiandra . 134. Il Duca d' /dicala ne 

con ( ulta, il Reggente Villano , notandoft i Capi pregiu- 
diziali alla Reai giurtfjlizione , e fi fanno varie injt- 
nuazioni a' Vefcovi . • l$ 6 . 137. fuo effame fatto in 
tempo dì' Errico IV. in Francia. 1 37. come molarne» -. 
te foffe flato ricevuto dal Legato del Papa. 140. egua- 
li oppoftzioni riceveffe uella Fiandra. 152. fpecialmen- 
te dal Principe di Oranges. 153. 

Congregazione di Monte Calvario , quando eretta in Na- 
poli, con quali indulgenze , e come governata. pag,28x. 

Contefa intorno al pretenderfl rimefft alcuni Chierici car- 
cerati . pag.355. 

Contefe giunjdiztonali quali e quante fiate foffero fotta il 
Regno di Filippo li. pag.338. 33?. 

Conquifla del Portogallo fatta da Filippo da quali autori 
trattata , e su quali ragioni appoggiata . pag. 2Ó1. con 
quali circoflanz* foffe feguita . 270, 27 1. 272. 273. 

Confluita fatta al Re fui punto dell' affoluzione negata a 
Reggenti Villano , e Revertera. pag.346. per le prete n- 
foni del Nunzio di Napoli , che volea aver luogo nelle 
funzioni prima de Baroni del Regno . 348. nel voler 

precedere all Arcivef covo . ivi. Rifpofla data dal Re al- 
la medeflma . 349. 

Confulte e lettere intorno alle Cbiefe e benefici di Regia 
collazione. pag.353. . . \ 

Corftca fi ribella contro de Genoveji , il cui governo ab - 
borrifce . pag, 1 29. riceve debole foccorfo da Filippo . 1 30. 
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D 



D ecretale Novit. d Innocenzio III. , perche difpiaceffe 
alla Francia . pag.369. 

Duca d' Alba viene in Napoli , e 7 Pontefice Paolp IV. fi 
prepara alla guerra, pag.53. previene il Pontefice , c fi 
porta colle fue armi nello Stato Romano. 25. , rinfaccia 
con lettera al Papa le di lui mancanze. 26. , come 
giufìifica la fua mojja. 27. il Papa pii* fi adira , ed 
ordina ìarreflo di chi portò la lettera, zp. non avendo 
potuto perfuadere il Pontefice comincia le ofìilità nc'fuoi 
àominj , e quai travagli aveffero /offerti. 31. fa pro- 
gredì nella Campagna Romana. 33. concbiude una tre- 
gua per quaranta giorni . 34. viene in Napoli , ed ap- 
pronta ì ej eretto per invadere lo Stato Romano. 36. , 
da varj provedimenti per non far paffare danaro in 
Roma dal noftro Regno . 37. prende varj efpedienti per 
aver danaro per quejìa guerra . 37. ad 40. , parte da 

Napoli per opponerfi a' Franzefi entrati negli Abruzzi. 
42., fi avvicina coli efercito a Civita di Cbieti , e ne 
fa togliere iaffedio fatto dal Duca di Guifa . 45. pajfa 
col fuo efercito nella Romagna , ed accorda grazie a'Cr- 
vitellefi . 47. feguita la pace fi porta a baciare li pie- 
di al Pontefice 52. ritorna gloriofo in Napoli , e quali 
Luogotenenti vi fuffero flati in tempo della fua affenza. 
59. raccoglie ìefercito , e con piena potè fi à ne pajfa in 
Fiandra. 182. pratica rigorofe e/ecuzioni contro i Fia- 
mengbi , i quali cercano tirare al lor partito la Regina 
d' Inghilterra , e i Principi della Germania. 183. fi 
concita ì odio per la feguita morte de Conti Egmont y e 
di Horn . 184. perche odiaffe il Conte Egmont. 18 5. 
impone nuove gabelle , onde fi rende piu odiofo . ivi. In- 
ficia il governo della Fiandra , e fa ergere una fua fa- 
tua 
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tua in Anverfa . 187. la quale dopo la fua partenza 
è fatta in pizzi da Fiamengbi . 188. a lui f accede nel 
governo il Rechefem Commendatore di Caviglia . i8p. 
per la fua alterigia non fiegue 1 ' accomodo cbiejlo. dal 
Prior del Grato in Portogallo. 27 1. Quali feverità 
praticaffe contro i Portogbefi . 273. muore da tutti o- 
diato . 284. , 

Duca di Giojofa ritorna a farft Cappuccino terminata che 
fu la guerra della Lega Cattolica, pag.240. 

Duca di Ojfuna fuccede a D. Gio: Zunica . pag.284. per- 
che fia fiato odiato da' Napoletani . 285. parte da Na- 
poli e gli fuccede il Conte Miranda . 302. 

Duca di Medina Sidonia àeflinato comandante della Flotta 
contro l' Inghilterra . pag. 313. rauna il configlio , cui par- 
tecipa le iftruzioni ricevute dal Re . 314. Ragioni ^per 
cui non furono approvate. 314. chiama in fuo Joccorfo 
il Duca di Parma , che fi fcufa a poter venire . 317. 
fi rifolve ritornare in lfpagua e foffre nuova tempcfia, 
ivi. come reftano difperfi i vaf celli Spagnuoli . jip. 
manda a partecipare al Re F avvenuta perdita , che l'a- 
fcolta con indifferenza, 3 ip. quanta f off e fiata la per- 
dita delle navi Spagnuole . 320. 

Duca di Alcaldi confluita il Reg. Villano fopra i capi pre- 
giudiziali del Concilio di Trento in rapporto alla Re al 
giuri f dizione , pag. 136. riceve lettere da Filippo II. fopra 
i punti prcpofii dal Legato del Papa per e ff aminar fi 
nel Collaterale . 1 4 1 .da vari provvedimenti nel Regno 
per la temuta invafione de' T urcbi . 1 6 8. cerca diflint a 
notizia delle Cbiefe , e de' benefici del Regno. 340 .dà 
altri provedimenti per fofienere la Reai giurifdizione . 
350. non deve creder fi di efferfi fatto affolvere dalla 
pretefa cenfura incorfa per la Bolla in Ccena Domini. 

n 6 - 357 - 

Ferie- 
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E Cclefafìici delle Fiandre fi lagnano del? erezione de 
nuovi Ve/covati . pag. ili. 

Elifabetta Regina d' Inghilterra promette agl'inglesi di non 
prender marito f orafi ter e . pag. <5 5. 

Erefte come introdotte nelle Fiandre . pag.81. come pene- 
trate nella Francia. 1 18. J coverte in Calabria. 123. 
Errico li. Re di Francia conchiude la lega con Paolo IV. 
per invadere il nofìro Regno , e ne fìipola i Capitoli nel 
1555. pag. 17. cerca fcioglierft della tregua giurata al 
Re di Spagna, e per quai motivi. 35. e 36. , fa perdita’ 
di S. Quintino , e richiama il Duca di Gufa dal nofìro 
Regno . 49. , procura impedire il matrimonio di Elifa- 
betta Regina d' Inghilterra con Filippo 11 . <55/, muore 
e gli fuccede Francefco li. 1 1 7. 

Errico HI. qual condotta tenejfe J otto il governo di C at- 
tenua di Medici fua madre, pag. 201. affetta dichiarar/ 
capo delta Lega Xtarroiicm. 202. è /comunicato da Si- 
flo V. 203. rifolve fare ammazzare il Duca di Guifa, 
e 7 Cardinale fuo fratello . 205. fi comunica pubblica- 
mente , e 7 Legato del Papa fi lagna del dif prezzo , 
che facea delle cenfure . 20 6. Si rattrifìa del nuovo 
monitorio fulminato da Sifìo V. 207. con decreto della 
Sorbona è dichiarato decaduto dal Regno . 208. Quai 
diff ordini aveffc cagionato tal decreto . 2op. Su quali 
principi l' aveffe appoggiato. 210. fu profferito per fe- 
condar /’ impegno della Lega Cattolica . 217. manda a 
• chiedere /’ affai azione al Papa fui dubbio, che non foffc 
valida la già ricevuta. 21.7. muore aff affinato da Gia- 
como Clemente Frate Domenicano. 2 1 6. perche la Du- 
c beffa di Mottpenfier fe ne voleffe fautrice di tale atten- 
tato . .21 p. muore con fegni di pentimento dopo aver ri - 
cevuto il viatico . 220. Erri- 
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Errico IV. rifolve farft cattolico , ma vi fi oppone il Le- 
gato del Papa . 22 6. f Arcivefcovo di Burges pubblica 
la di lui rifoluzione , e vi ft oppone il Cardinal di 
Toleto .22 y. 1 cattolici della Francia inviano Deputati 
al Papa per l'affoluzione del Re . 227. / Prelati Franceft 
Jìampano un libro in favor della fua affoluzionc . 233. 
riceve poi la fua folenne affai uzione , e rejìano deprejji 
i J piriti de* Spagnuoli . 23 6. altre notizie date dallo 
Storico Pier Mattei su quefla materia. 237. fa e [lami- 
nare il Concilio di Trento , e quai capi ritrovajfc pre- 
giudiziali alla Sovrania . 137. divenuto cattolico dà 
l' ubbidienza al Papa , e /’ Ambafciadore di Spagna par- 
te da Parigi . 23?. Clemente Vili, come ft dimoflra 
fuo affezionato . 241. Giovanni Cajlello tenta di am- 
mazzarlo . 242. e ft crede Filippo complice di queflo at- 
tentato . 243. è ricevuto con giubilo in Parigi , e rico- 
mincia la guerra nelte Fiandre, ivi. dichiara la guerra 
alla Spagna. 240. cerca unir fi coll ' Inghilterra e colle 
Provincie della Fiandra » ma Clemente Vili, fa feguir 
la pace . 245. 

t 

F 

F Ederìco di Toledo Luogotenente in Napoli determina, 
i prezzi per le merci da venderf per comodo de’com- 
pratori .. pag. 46. < 

*Fiandra come pajfaffe J otto il dominio della Cafa d' Au- • 
/irta. pag. iodi. , i Fiamenghi temono effer governati da' 
Spagnuoli. 109. , agitazione ne' Fiamenghi per timore 
dell' inquiftzionc . 178. 

Filippo U. di quale indole foffe , e quale lo flato dell'Europa 
quando cominciò a regnare, pag.2. e $. Spofa nel ,1555» 
Maria Regina d' Inghilterra, 4. per occ afone di tal matrimo- 
nio 
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» 

nio è invejìito del Regno di Napoli con Bolla del Pon- 
tefice Giulio III. f. confi ulta i Teologi fiopra le guerre 
da farfi nello Stato Romano . 30 .fa la pace con Pao- 
lo IV. e quali capitoli ne fiipolaffe . 50. .e 51.. conce- 
de diverfe grazie a quei , che l' avean ficrvito in quefia 
guerra. 32. nel 1557. acquifia il Principato di Rofifia- 
no per la morte della Regina di Polonia , e come fi 
efiinguono le contefie furie per la morte di D. lfa- 
bella . 56. 57. 58. prende in moglie Ifiabella figlia 

di Errico II. che avea l' età dì anni 11. quantun- 
que prima fofifie fiata promejfia a Carlo fiuo figliuo- 
lo . 55. per qual motivo fofliene il Tribunal dell' in- 
quiftzione nella Spagna . p 5. perche cerca la ruina de' 
Carrf efebi . 102. dalla Fiandra deve pajfiare nella Spa- 
gna , e penfia come dovejfiero govemarfi i Paefi baffi . 
104 .per quai motivi eligge per Governante di efifi Mar- 
garita d' Aufìria . 105. rifolve Inficiare milizia Spagnuo- 
la nella Fiandra * di cui ne ricufa il comando l' Oran- 
ges , e I Egmont . 115. Convoca i Stati , a' quali ef po- 
ne' i motivi della fiua partenza. 116. forma un Confi- 
glio di Stato alla Due beffa di Parma . ivi. a riebiefia 
de' Cavalieri di Malta concorre alla guerra contro i T ur- 
cbi . 120. prepara l' armata per ! imprefa di Tripoli , 
( be riefee infelice . ivi . invia foccorfo inficme col Pa- 
pa al Rs di Francia contro gli Ugonotti. 125. dà dé- 
bole foccorfo alila Corfica contro i ribelli. 130. Ifobe 
Filippine feoverte a fuo tempo . 1 3 1/ falfa voce infiora 
ta della fua morte . ivi .. come fi guidaffe per la Spa- 
gna , e per la Fiandra intorno al Concilio Tridentino . 
134. quali difpute foffero nate. 133. come fi fo fife con- 
dotto riguardo al noflro Regno. 136. riceve due Legati 
da Pio V. per efaminar la eontroverfie giurif diztonali . 
141. feri ve al Cardinal di Granvela , il quale rifpon- 
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de dopo /’ e fame fatto dal Collaterale . 14.2. 2 parteci- 
pato dalla DucbeJJa .di Parma del pcricolofo flato della 
Fiandra in quanto all' accettazione del Concilio di Tren- 
to. 1 54. ma non vuol ricedere dalla fua rifoluzione . 
155. ft approva la fua ofì inazione nel regolamento 
delle Fiandre . x 58. cerca introdurre /’ inquifizione in 
Milano , e nafce tumulto , che ne impcdifce l'efecuzione. 
165. cerca di far lo fìcffo in Napoli , ‘e neppure ebbe 
effetto . 1 ordina al Reggente di ponerft in armi do- 
po effer cominciati i tumulti,. 1 79* , corre voce , che 
pajjaffc armato in Fiandra . 1 80. , rifolve di farvi 
poffare il Duca d Alba coll' efer cito . 1 8 1 . , e la Reg- 
gente vi ft oppone per varj motivi . 182. , per la mor- 
te di Elifabetta paffa alle quarte nozze con Ani}? fi- 
glia di Maffimiliano II. 187. , teme confermare il Du- 
ca di Parma nel governo della Fiandra . 195. , gli 
muore la Regina Anna fua quarta moglie . 196. come 
anche D. Diego , onde fi giurare la fuccefftone a Filip- 
po III. fuo figliuolo , x 96. -rfofbtmfce il Conte diFuen- 
tes , quando foffe mancato di vita il Duca di .Parma . 
199. y raccomanda l' aiuto della Lega Cattolica , e per 
qual fine entra a garentirla . 2'oq. Viene impegnato a 
fofienere la Lega Cattolica , onde per mezzo de' fuoi 
Ambafciadori Jpiega il fuo defiderio 1 22X. ordina al 
Duca di Parma di poffare in Francia in difefa della 
Lega. 222. è con figliato dal Duca di Parma a prende- 
re altri efpedienti dopo Mver fcoverto i dtfegni del Du- 
ca di Mena . 223. fcuovre il fuo defiderio di volere 
If abella fua figlia Regina di Francia , ove fa poffare 
la feconda volta il Duca di Parma . 22 5. pratiche te- 
nute da' fuoi Miniflri per confeguire quefto fuo iifegno. 
!X3‘X. fi affatigano ejji , perche non foffe ricevuto in 
Roma l' Ambafciadore di Errico IV. 232. Il Duca di 

Ccc Fe- 
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Ferii fa un Orazione in difefa delle pretenfioni di Fi- 
lippo . 237. cui rifpondono t Franzefi con altre ragioni « 
238. dà Ifabclla fua figlia in moglie all' Arciduca di 
Aufìria , e qtiai patti feronft per tal matrimonio .247. 
fent intento del Muratori intorno alla guerra delle Fian- 
dre . 245». Si accinge all' imprefa di Tunift . 254. cbe fc 
meri conqui fiato da D. Gio ; d' Aufìria infieme con Bi- 
ferta . ivi. cerca il parere de Giureconfulti per far la 
conquifìa del Portogallo . 262. motivi , cbe gli fi propon- 
gono per doverla efeguire . ivi . quai configli riceve ff e 
net cnndurft dopo averlo conquifìato . 263. 364. Quanti 
afptr.i fleto alla fucceflìone del Portogallo . 265. Invia 
colà il Duca di Ofluna per dtfponere i popoli a fuo fa- 
vore . 20 6. dà a credere , cbe quella fpedizione la fa- 
cefle contro i Turchi , i quali f paventati fanno la tre- 
gua . 269. Morto Errico Re di Portogallo fa poffare 
colà la fua armata per conquifìarlo . 270. Se gli pro- 
getta accomodo dal Prior del Grato , ma nulla fi con- 
chiude per colpa del Duca d' Alba. 271. riceve Amba- 
fciadori da' Portoghefi , i quali nulla ottengono . ivi . 
fieguc la battagliale refìano disfatti i Portoghefi . 272. 
toglie alcuni dazi , e ordina la conquifìa dell' I fole ter- 
zere . 274. Impone taglia fopra il Prior del Orato, il 
■ quale fuggi dalle mani de' Spagnuoli . 274. Invia un 
armata per combatterlo . 275. e poi un altra , da cui 
quello refi a disfatto . 2 7 6. concede privilegi a' Porto- 
gli' • 277. prepara podcrofa armata contro /’ Inghilter- 
ra . 308. per quai motivi è indotto a quejìa imprefa . 
309. come fi compone la Flotta defìinata ad efeguirla. 
ivi. Varie opinioni intorno al numero de' VaJ celli. 3 IO. 

Il Duca Farnefe appronta altra armata in Fiandra per 
unirfi con quella di Spagna . 3 1 1 . come da più tempo 
avejfe meditato quefìa imprefa . ivi . fi defcrive la qua - 
. - lità 
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lità della fua armata. 312. ejfendo fiata quefla disfar- 
ta e difperfa ne fente con indifferenza la notizia .320. 
qual rif polla abbia data nel Jentirla . 321. dà danaro 
in f allievo de' Soldati e Marinari feriti y e fa render 
grazie al Signore per efferft falvata la rimanente parte 
dell' armata '. 322. fa la pace coll' Inghilterra per mez- 
zo di Errico Re di Francia , il quale internamente non 
la deftderava . 323. quanta religione àimofìrb nell' ordi- 
nar l' armata . 324. riceve un donativo dalla nojlra 
Città di un milione e 200. m. due. 325. qual foffe 
fiata la fua ultima infermità , e quale la fua dif por- 
zione . 334. muore nell'età di anni 7 2., e quante tno- 
gli e figli aveffe avuti. 33 6. mentre rifpettò la Chic • 
fa , non volle pregiudicati i fuoi diritti . 374. 

Francefco 11 . fuccede a Errico li . , e poi gli fuccede Car- 
lo IX. pag. 118. 

Franzeft invadono Civitella in Abruzzo , e fon cofìretti 
abbandonarla . pag. 43. fan perdita di S. Quintino , ed 
Errico 11 . clmma il Duca di Gutfa dal noftro Regno . 
4 P- 



G Enoveft abborriti nella C orfica . pag. 129. cercano a- 
juto dal Re di Spagna , che gli dà debole foccorfo. 

. I3 °‘ . 

Giovanni d Aufìria , quali natali aveffe avuti , e quando 
fiafene ricevuto la notizia . pag.^4. è de/linato comandan- 
te deir armata contro i Turchi . 149. Arriva in Mef- 
fma y ove ritrova radunata la Flotta de' Collegati . ivi. 
tiene configlio intorno al modo di cominciarfi la guerra. 
150. come feguiffe la fama fa battaglia di Lepanto . 
la preda come fi foffe divifa tra' Collegati . 151. 

Ccc 2 fa ; 
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. fa la conquifla di Tunifi , e Biferta . 154. , che di 
nuovo cade in mano de Turchi . 2-55. paffa in Fiandra^ 
e fa alcune favie dichiarazioni . 190. ivi muore no» 
fenza fof petto di veleno datogli per ordine di Filippo y 
Infoiando due figlie f emine . 191. 192. e 193. , qual 
ne fojfe il loro flato . ivi . con quale artificio fi traf- 
pórtò il di lui cadavere in Ifpdgna . 194. 

Giulio III. muore nel 1555., e dopo di lui Martello //., 
onde parte da Napoli il Cardinal Pacecco per affi fiere 
al Conclave, pag. 7. coftumi del Pontefice? Giulio , de- 
ferirti dal Tuano . ivi . 

Gregorio VII. , come fondava' la fua autorità per poter 
J comunicare i Principi, pag. 2 IO. qual dìfeja fi foffe 
fatta in favor di Errico IV. Re di Alemagna feomu - 
nicato da queflo Pontefice . 2 1 1. 

Gregorio XIII. falfamente imputato di aver eonfigliato la 
Lega Cattolica . pag. 202. muore con gran difpiacere 
de' Romani , e gli fucctde Siflo V. 203. 287. vivendo 
entrò nell' tflejfo impegno per la guerra centro i Tur- 
chi. 252. infelice fpedizione contro di effi . ivi. fa 
nuova premura per continuarfi , e perche non ottiene 
l'intento . 253. come fia fuo difendente D; Gaetano Buon- 
compagno Principe di Piombino . 287. 

Gregorio XIV. fucctde a Siflo V. e fi attacca al partito 
della Spagna con foflener fa Lega Cattolica , e feomu- 

' nica i Prelati del partito di Errico IV. pag. 224. con 
difpiacere de' Cardinali fi dimoflra renitente a ricevere 
l' AmbaJ ci adofe di Errico IV. 233. Il fuo Legato e fot- 
ta i Franzcfi a non creder vera la di lui converfione . 

' 234. fi tiene conferenza da' Teologi per e jj aminar la , e 
fe ne propongono i punti. 234. 235. Si f cu fa poi con. 
Errico della praticata renitenza . 240. 

Guerra della Fiandra , perche tanto variamente fcrìtta . 
pag. io<J. }n- 
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I Kcendio della Cbiefa di A.G.P. pag. 25Ó. 

Inconvenienti, che nafcerebbono,fe f fcomunicaffero i Prin- 
cipi con affolvere i fudditì dalla fedeltà, pag. 21 2» 2 14. 
Inghilterra , con qual legge riparava •/’ efccuzione de' Rt^ 
feritti di Roma. pag. 3 66. 

htquiftzionc introdotta in Roma da Polo IV. qual tumul- ■ 
to avejfe ivi cagionato . pag. 77. come aveffe avuto 0- 
rigine un tal Tribunale . yp. quei terribili effetti a- 
vejfe prodotto nella Spagna . 8 r. come aveffe condanna- 
to il Confeffore , e'I Predicatore di Carlo V. 83. per- 
che fofìenuta da Filippo li. nella Spagna . 95. all'ufo 
di Spagna come temuta da' Fiamengbi . 1 09. 

Jfole Filippine J coverte « tempo di Filippo li. pag. 131. 

L 

L Aicì vietati di comparire in Roma . pag. 343. 

Libertà della Cbiefa Gallicana , qual principio avef- 
fe. pag. 368. 373. 

M 

M argarita £ Auflria chiama un congrejfo di Vefcovi , 
Teologi , e Giureconfulti full accettazione del Con-, 
c ilio di Trento in Fiandra, pag. 155. partecipa tutto 
a Filippo II. che rimane o/linato nella fua rifoluzione . 

15 6. eftegue gli ordini del Re , e ne avvengono gra • J 
viffimi diffordini . 157. muore in Abruzzo, ove eraft 
ritirata dalla Fiandra. 195. 

Monaflcro della Concezione di Monte Calvario , quando 
fondato, pag. 282. del Rifugio fondato per le donzelle 
violate. 301. 

C c c 3 Mon- 
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Monde '/ ar parte da Napoli , e gli /accede D. Giovanni Zu- 
nica. pag. zòo. 

Morte di Carlo V. pag. 6 1 . di Maria Regina et Inghilterra^ 
cui farce d e Elifabetta con tanto danno della Chic fa .62. 
di Paola IV. e come feguijfe . 75. e 76. di D. Carlo 
’M io di Filippo II. e' in quante maniere fia rapporta- 
ta da vari Scrittori. 8p. ad P4. et I fabella moglie di 
■ Filippi . 8p. del Cardinal Carlo Caraffa , e con quali 
circoflanze feguijfe. 100. di Francefco II. Re di Fran- 
cia . 118. di Lui fa Sigea . iip. di Pio IV. e funi co- 
fiumi . 17 1. ài Elifabetta terza Regina di Spagna . 
187* di Margarita di Au firia nell' Abruzzo , ip^. del- 
la Regina Anna quarta Regina di Spagna. 1 p6. di 
D. Diego figlio di Filippo, ivi, e 2 77. di Ferdinando 
altro figlia. 260. del Principe di Oranges con prodizio- 
ne. 197. cui i Fiamengbi fofìituifeono Maurizio fuo 
figlio . ip8. del Principe di Condb non fenza fof petto 
di veleno. 205. di Errico III . Re di Francia. 220. 
di Pio V. cui f ucce de Gregorio XIII. 250. di Sijìo V. 
cui f ucce de Gregorio XIV. 224. 325. di Errico Re di 
Portogallo , 270. del Duca di Alba da tutti odiato • 
284. di Gregorio XIII. con gran dif piacere de' Romani. 
287* di Francefco Otomano . 32 6 . di Giacomo Cu/acio. 
327. di Gregorio XIV. cui f accede Innocenzio IX. 328. 
d' Innocenzio IX. cui f accede Clemente Vili. 329. ; 

N 

N ipoti di Paolo IV. danno occaftone per farfi la guer- 
ra al noflro Regno, pag. li. con quai mezzi fi 
fojfe procurato il loro vantaggio . 12. 14. tome fi fof- 
fero nafcojìi i loro delitti al Pontefice . < 58 . come ne 

fojfe 
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fojfe flato avvertito . 69. 70.' efpedienti prefi per pu- 
nirgli .71. fi deputa Congregazione da Pio IV. per l'efl % 
fame delle loro mancante. p8. come condannati , e pu- 



niti.' 100. iox. 



O 



O Rdini dati per la follecita efpcdizione del Regio éxe- 
quatur fenza avere intercjfe coloro , che la chiede- 
vano . pag. 331. 

k P ft 



t 



p 

P Ace concbiufa tra Paolo IV. e Filippo II. pag. 50. fc 
concbiufa tra il Re di Francia , e di Spagna , e per 
' quai motivi . 66. 67. 68. nella Cbiefa tra le due Po - 
teflà , come pojfa ottenerft . 374. • * ‘ M 

Paolo IV. eletto Pontefice nel 1555. pag.8. qual fojfe flato 
il fuo carattere , e qual vita aveffe prima menata. 9. per 
! affètto , che porta a'fuoi nipoti , dà caufa alla guerra nei -y 
noflro Regno - t+. -qvnt~~mczzi tiene per ingrandire i 
fitto* nipoti . 12. quali offefe aveffe ricevuto da Carlo V. 
prima di effer Pontefice. 13. come fi fóffc dichiarato 
nemico dell' Imperatore . ivi. cerca opprimere quei dell! 
Imperiai partito . 14. procura l’ ajuto del Re di Fran- 
cia per far la conquifla del noflro Regno. 15. motivi , 
cb' ef pone per tirarlo al fuo defiderio . 16. Capitoli con- 
tenuti nella concbiufa lega col medefimo . 1 7. ricotte al 
Re di Francia , perche adempiffe i patti della flipolata 
lega . 32. non fi arrende a quanto gli differo i Cardi- 
nali per condurlo alla pace. 33. prende varj efpedienti 
per aver danaro per quefla guerra , e grave danno ne 
rifentono i Romani. 41. con fuo Editto dà riparo alle 
ingiufte giudicature . 47. fieguita la perdita di S. Quin- 
tino y Ji difpone alla pace con Filippo II. e fiuoi arti- 
coli . 
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coli . 50. e 51. come cerca far ufo della Bolla in Coe- 
na Domini. 54. ricufa con poca prudenza l’ ubbedienza 
efibitaglt da Èlifabetta Regina d' Inghilterra . 62. per- 
dita / atta dalla Corte di Roma per ejler divenuto ere- 
tico quel Regno. 63. quai mezzi ft fodero ufati , per- 
che non fapejfe le cattive brOtedure de' fuoi nipoti . <58. 
quale efpediente fi prendcjfc per farnelo avvertito . 69. 
come cercò poi ejferne pienamente informato . 70. ef pe- 
danti , che prende contro de' medefimi con rigorofe pe- 
ne . 71. afflizioni per ciò f offerte dalla fua Famiglia , 
rj2. crede così render noto il fuo zelo. ivi. pratica ri- 
gori J opra i complici de' delitti da quelli commejft . 73. 

’ quale odio fi tir affé fopra per voler introdurre il Tri- 
bunal dell' inquifizione in Roma . 74. pubblica fevera ■ 
Bolla contro chiunque cadeffe nel delitto dell' erefita. 75. 
fua morte , nel cui tempo piìt cofe raccomanda a $ 
Cardinali . 75. nafce tumulto contro /’ inquifizione ot- 
dinata , e il Popolo ne fracajfa la Jlatua, 77. con Bol- 
la concede al Cardinal della Cueva Viceré in Napoli il 
■ poter procedere contro i Chierici fecolari , e regolari , in- 
quirendogliy carcerandogli , e punirgli anche con pena di 
morte . 340. 

Pio IV. eletto Pontefice dopo la morte di Paolo IV. a 5. 
Settembre 1 5 5p. pag. 96. riforma varj decreti del fuo 
rigido Predccejforc . py. depura una Congregazione per 
efaminare i delitti de' nipoti di Paolo IV. de' quali ne 
fiegue il gafiigo . p8. pp. riapre il Concilio di Trento. 
123. dà foccorfo a Malta , e fi fcuopre congiura contro 
di lui , che vieti punita . lyi. fua morte , e fuoi co- 
fiumi. ivi. iftituifee l'ordine de' Cavalieri di S. Laza- 
ro. 173. 

Pio V. invia due Legati a Filippo II. per accommodar le 
controverfie giurifdizionali. pag. 141. fuccede a Pio IV, 

ijó. 
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iyó, ài [piace la fua elezione in Roma per timore , che 
fofìeneffe V inquiftzione . 177. % ' . 

* Pote/là f pirituale , come differifce dalla temporale . pag. 3 66 . 
entrambe , come ugualmente impegnate fono per la prò - 
tezion della Cbiefa . 3 67. . . e 

Principe , come poffa fcommunicarft , e come operare 

in cffo la fcommunica . pag. 2 1 5. 

• • • % 

• r • r, 

R Egina cf Inghilterra prende gclofta di Filippo li. do- 
po eh' ebbe conquifìato il Portogallo, pag. 178. or- 
dina l'efpulfone dcGefuiti , e de’Rcligioft dal fuo Regno. 

2 79. molti Gefuiti condannati alla forca , per non aver 
ubbidito . 280. uni f ce navi , e gente per la difefa del 
fuo Regno , che teme invafato da Filippo II. 31 1.) 
Regno di Napoli , qual danno avejfe f offerto per la guerra 
fattagli da Paolo IV. pag. 53. per quai motivi fojfe 
fiata ingiu/la una tal guerra f offerta . 55. 

Rendite de' beni Ecctefta/ltci impiegate per fofìcner la guer- * 
ra contro Paolo IV. pag. 3p. 

Roma , qual perdita faceffe dopo effer divenuta eretica 
f Inghilterra . pag. 63. 

S 



S Antì nuovi ritrovati' nella Città di Leftna . pag. 3 3 3. 
Scipione Cut inari , come procura effere aggregato nel 
Sedile di Nido. pag. 257. ma poi ne re/la efclufo per 
ordine di Filippo . 258. 

Scomunica giuflamente fulminata , quali effetti produca . 

. P a 6; 37 2, 

Signorie grandi nel Regno , come eflinte da' Spagnuoli . 

P a g- 5 9 - 

Sijìo 
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Si/lo V. eletto Pontefice nel 1585. pag. 288. caràttere di 
quefio Pontefice . ivi . guai provvedimento avejfie dato 
contro i banniti . 303. dà argomenti di voler conquifia - 
re il noflro Regno . 30 6. perche cerca indurre Filippi 
a far guerra all' Inghilterra . ivi . [comunica Errico III. 4** 

Re di Francia k 203. nella Francia fi fanno fritture 
contro la Bolla di quefta ] comunica . 2O4. viene impe- 
gnato a foflencre la Lega Cattolica. 2 21. invia a tale 
uopo il fuo Legato in' Francia . ivi . fua morte .325. ’ 

ave a gran concetto di Errico , e di Elifabetta Regina 
d' Inghilterra , e con quali facezie fi fpiegajfe . 325. j ► 
qual zelo avejfie praticato in tempo del fuo Ponteficato. 

32 6. gli f accede Urbano VII. e dopo pochi giorni Gre- 
gorio XIV. ivi . 

Spagnuoli molto gclofit della reai giuri] dizione , e quali ri- 
gor of e leggi ave Jf ero . pag. 3 6\. 355. 

Spogli de' Vefcovati impiegati per fofiener la guerra contro 
Paolo IV. pag. 40. 

Starace eletto dal Popolo inrorre nell'odio de' Napoletani , 

«* quali crederono , che volejfe minorare il pefo del pa- 
ne . pag. 291. fi convoca il Parlamento , in cui inter- 
viene , quantunque infermo, ivi . fa tumulto la plebe , 
ed egli cerca placarla . 292. vien maltrattato dal Po- 
polo . 293. fi nafeonde in una fepoltura . 294. i De- 
putati rifolvono portarfi al Vicere , che defiina alcuni 
Cavalieri per fedare il Popolo . ivi . b cavato dalla fe- 
poltura , ed è poflo a morte. 295. vien lacerato il fuo 
corpo . ivi . la fua cafa è fiacche ggiat a , e come vien 
riparato /’ incendio . ; 96. efpedienti prefi dal Viceré 
per follevare il Popolo . 297. perche fi flima utile il 
racconto di quefio tumulto . 298. come fiafi rapportato 
dagli Storici . 299. circofi anza aggiunta dal Tuono . 

ivi. 
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ivi. come il Viceré dopo ne avejfe puniti i colpevoli . 
300. Vieti formata una Giunta per dovergli giudicare . 
ivi. quanti effi f afferò flati, e qual differente ■ condan- 
na- f off e feguita . ivi. - „ 

‘Storia di Filippo IL perche, difficile a fcriverft . pag. I. 



T Er remoto fiero nel Regno . pag. 121. * 

Titoli riformati con prammatica tn Napoli, pag. 3 3 2. 
Tumulto nato in Roma per cagton dell 1 Inquifizione , 
voleva introdurre Paolo IV. pag. 77. in Milano per lo 
fleffo motivo. 165. ed anche in Napoli , 166. di nuo- 
vo in Napoli in tempo, dell' Eletto del Popolo Starace. 
191. e feg. altro per volerft imponete la gabella del du- 
cato a botte di vino. 285. 

Turchi invadono il noflro Regno, pag. 48. rièl * 55 ^’ . 
invadono le Calabrie , e fanno gran preda in Sor- 
rento. 60. difendono Tripli’ , e rtacquìftafK l IfoTd di 
Gerbi. fanno preda nel Borgo di Ghiaia. 127., 

aff aliti nel Pegnone verfo le coffe di ■ Barberie . 129. , 
con poderofa armata fi portano j opra Malta , e ne re- 
ftano ref pinti . 170. riacquiftano la Goletta , e Tunifiy 
che tolto loro ave a D. Giovanni dt Auftria . 225. fanno 
j correria nella Puglia. 25 9. credendo contro di effi la 
f pe dizione y che face a Filippo per la conquifta del Por- 
togallo fanno tregua col ntedefimo . 269. invadono di 
nuovo le Calabrie. 331. % 
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V ’ Ej covati , ff Arcivefcovati nuovi eretti nella Francia f 

v fi f off ero . pag. 1 1 3. 

Ve f covi accrefciuti nelle Fiandre , our /o/> quattro ve ne 
erano . pag.no. cowo doveffero eliggerfi fecondo l'an- 
tica di fei piina della Cbiefa . 114. come doveffero cacciar- 
ft dal Regno. - 353. _/* /oro fare.il te fi amento 

di quei, che morivano . 354. fi vieta mandar ft grano , . 
ed orzo in Benevento* ivi . come aveffero prefo inge- 
renza nelle cofe temporali. 370. 

Ugonotti prettdon piede nella Francia , e perche così fi 
chiamaffero . pag. 124. 

Viceré., e loro Luogotenenti , che furono in Napoli duran- 
te il Regno di Filippo IL pag. 337. quanti donativi 
aveffero ricevuti dalla no fra Città . ivi . 

Vifita di Vef covati, e Arcivefcovati nel Regno impedita 
. al Vefcovo di Strongoli . pag. 342. 

Vifitatore venuto in Napoli, c quai Minifìri fofpendeffe . 
pag. 14 6. Altro Vifitatore D. Lopez de Cufman foj pen- 
de molti Miniftri . pag. 283. ’ 

Urbano Vili, iflituifce la Congregazione per P effame de' 
nuovi Ve f covi . pag. 3p 3. pubblica Bolla per toglierfi il 
vincolo de' fedecommejji per poter fi foddi sfare i Credito- 
ri. 330. , 

\ ' 
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